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M. PI E TR O B E M B O,

Nelle quali ſi ragiona della Volgar lingua,

Scritte al Cardinal de Medici, che poi fu creato a Sommo Pontefice,

e detto Papa CLEMENTE vil. -

DI VIS E IN TR E LIBRI.

In queſta nuova edizione unite inſieme con le giunte

LODOVICO CASTELVETRO,

Non ſolo quelle, che prima vedevanſ ſtampate ſeparatamente,

ma ancora alcune altre, che conſervavanfi manuſcritte nella

libreria del Sereniſſimo Duca di Modona.

T O M O S E C O N D O,
-

In cui ſi contiene il terzo Libro,

IN NAPOLI , MDCCXIV,

PER FELICE Mosca, E BERNARDO-MICHELE RAILLARD.

con licenza pe sveenro Ri.
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Diſcreto Leggitore.

è Oichè nel principio del

y . Primo Tomo non ſi è

avuto luogo di ragionar

teco di coſa alcuna atte

nente alla correzione del

- iº libro, che hai per le ma

ni; non voglio in queſto luogo rimanermi

di avvertirti, che quantunque proccurato ſi

ſia di ridurre alla moderna ortografia così

le Proſe del BEMBO, come le Giunte

del CASTELVETRo, e per tal cagione ſiaſi

tolta la H in tutte quelle parole, nelle

quali oggi non ſi uſa; in alcune nonperò

ſi è ſtimato non poterla levare , ſenza

guaſtare nel medeſimo tempo il ſentimen

to o dell'uno, o dell'altro. la qual coſa

ſi può oſſervare nelle parole Huopo e Hi

ſpa



ſpagna, la prima alla facciata 51, la ſe

conda alla facciata 7 1 del Primo Tomo;

imperciocchè ſe ſenza la H ſcritte ſi foſſero;

ſi ſarebbono reſi oſcuri affatto i paſſaggi di

amenduni i ſuddetti Autori,sì come ognuno

da ſe potrà avvertire: e ciò ſia di avviſo così

nelle mentovate parole, come in altre ſi

miglianti; ſe altre peravventura vene foſ

ſero , nelle quali la moderna ortografia

non ſi ſia uſata . Del rimanente ſi crede

eſſerſi uſata ogni diligenza nella correzio

ne : e ſe ſi troverà ſcorſo un qualche

errore, queſto ſarà o in alcuna piccio

la mutazione o traſportazione di lette

re, o in eſſerſi alcune volte uſate le ma

juſcole in certe parole, nelle quali non

ſi richiedevano neceſſariamente . errori

veramente, ſe pure denno così chiamarſi,

i quali non meritavano, che ſene formaſ

ſe una tavola. Godi intanto del frutto di

queſte fatiche, e vivi felice.

- --
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M, PIETRO BEMBO

e A M o N s. -

MESSER GIULIO

CARDINALE DE MEDICI,

DELLA VOLGAR LINGUA

-

T E R 2 O L I B R O.

(1) "

cQé?º l»

4 UEsT a Città, la quale per le ſue molte e reve

rende reliquie, infino a queſto dì a Noi dalla

ingiuria delle nimiche Nazioni, e del tempo non

"A leggier nimico laſciate, più che per gli ſette colli,

2S 5 ſopra i quali ancor ſiede, se Roma eſſere, ſubi

- tamente dimoſtra a chi la mira, vede tutto il

giorno a ſe venire molti Artefici di vicine, e di lontane par

ti; i quali le belle antiche figure di marmo, e talor di rame,

- - - che

(1) GIUNTA. L'argomento contenuto nel Prolago di queſto ter-MS.

zo libro, parlando brevemente, è tale. Aoi, ſe vogliamo dive

mir perfetti Scrittori nella Lingua Volgare, dobbiamo cercar di

raſſomigliare i libri degli antichi Scrittori volgari; ſi come co

loro, che al tempoſi deſiderano perfezione della Pittura,

o della Scultura, o dell'Architettura, ſi ſtudiano di rappreſentar

le opere de' Dipintori, degli Scultori , e degli Architetti anti

chi. Il quale argomento, nel vero, poco ſtringe: perciocchè pun

to non può dimoſtrarſi, che gli antichi volgari Autori abbiano

dato quel compimento di perfezione agli ſcritti loro, che gli au

Tomo II, A tichi

-

-



È L I B R O

che o ſparſe per tutta lei quà e là giacciono, o ſono pubbli

camente e privatamente guardate, e tenute care; e gli archi,

e le terme, e i teatri, e gli altri diverſi edifici, che in alcu

ma loro parte ſono in piè , con iſtudio cercando, nel picciolo

ſpazio delle loro carte, o cere la forma di quelli rapportano;

e poſcia , quando a fare eſſi alcuna nuova opera intendono,

mirano in quegli eſempli ; e di raſſomigliarſi col loro artifi

cio procacciando, tanto più sè dover eſſere della loro fatica

lodati, ſi credonò, quanto eſſi più alle antiche coſe fanno per

ſomiglianza ravvicinare le loro nuove : perciocchè ſanno , e

veggono, che quelle antiche più alla perfezion dell'arte ſi ac

coſtano , che le fatte da indi innanzi. Queſto hanno fatto,

più

ticbi Dipintori, Scultori, e Architetti diedono alle loro opere;

anzi più toſto aſſegnandoſi loro imperfezione, ſe altri conſidera

diligentemente queſte parole del Bembo. A ſapere Noi bene, e

leggiadramente ſcrivere appariamo, non dico nella Latina Lin

gua , la quale è in maniera di libri ripiena , che oggimai vi

ſoprabbondano , ma nella noſtra Volgare, la quale, oltrachè

più agevolezza allo ſcrivere ci preſterà, eziandio ne ha più bi

ſogno. Concioſſiecoſachè, quantunque dal ſuo cominciamento,

inſino a queſtoi" , non pochi ſieno ſtati quelli, che v'han

no ſcritto , pochi nondimeno ſi vede , che ſono di loro e in

verſo, e in proſa i buoni Scrittori. Chi non vede, che con le

dipinture, o con le ſtatue ſi rappreſentano coſe perpetue, come

2'omo, ed altre ſpezie eterne ? Il rappreſentamento delle quali, ſe

fu lodevole appreſo gli Antichi, è ancora lodevole" AMoi;

e con l'Architettura ſi dirizzano in piè gli edifici; la diſpoſizio

me de quali, ſe fu grazioſa agli Antichi, è ancora grazioſa a

AVoi. Ma le parole, con le quali ſi formano i volumi, non ſono

piacenti parimente ad ogni ſecolo ; anzi quelle , che dilettarono

gli Antichi, offendono i Moderni : perciocchè in luogo di qael

le, che già ſi uſarono con piacere degli Aſcoltanti, ne ſono ora

fottentrate delle altre diverſe, che ora medeſimamente ſi uſano

con piacere degli Aſcoltanti. Laonde conſiglio non molto profitte

vole ci è ſtato donato dal Bembo; il quale cii" nelle

parole a ſeguire l'eſemplo de Dipintori, e degli Scaltori, e de

gli Architetti preſenti, che raſſomigliano, quanto più poſſono,

le opere degli antichi Maeſtri.

Per le ſue molte e reverende reliquie . Le reliquie, che

ſono avanzate in Roma dall'ingiuria delle Vazionii
g (lo
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più che altri, Monſignor Meſſer Giulio, i voſtri Michel

agnolo Fiorentino, e Rafaello da iſrbino, l'uno dipintore,

e ſcultore, e architetto parimente, l'altro e dipintore e archi

tetto altresì; e hannolo sì diligentemente fatto, che ambedue

ſono ora così eccellenti, e così chiari; che più agevole è a di-.

re, quanto eſſi agli antichi buoni Maeſtri ſeno proſſimani, che

quale di loro ſia dell'altro maggiore e miglior Maeſtro. La qua

le uſanza e ſtudio , ſe in queſte Arti molto minori poſto è, co

me ſi vede, giovevole e profittevole grandemente ; quanto ſi

dee dire, che egli maggiormente porre ſi debba nello ſcrivere,

che è opera così leggiadra e così gentile, che niuna arte può

bella e chiara compiutamente eſſere, ſenza eſa? Concioſicco
ſachè

e del tempo, mppartengono alla Scultura, e all'Architettura, ma

non alla Dipintara ; ſe non ſono alcune, chiamate Grotteſche -

Adunque come ſi può preſupporre, che Michelagnolo, e Rafael

lo, per le opere degli Antichi vedute in Roma, ſeno divenuti

nobili Dipintori ; o in queſta Arte, nella quale eſſi ſpezialmen

te tra ſe ſono ſimili, e valentiſſimi tra tutti i Maeſtri di oggi

d), o ſeno molto , o poco" buoni Dipintori antichi ?

Che più agevole è a dire, ec.. Si crede il Bembo con que

ſte parole di commendare perfettiſſimamente di Dipintura Michele,

agnolo Fiorentino, e Rafaello da 2rbino; nè peravventura lo fa,

Perciocchè l'agevolezza del dar ſentenza, quanto eſſi ſiano proſ

ſimi agli antichi buoni Maeſtri, non opera miga, che ſieno per

fitti Maeſtri; chiamandoſi proſſimo colui, che più degli altri ſi

accoſta al camminante avanti; ancorachè per iſpazio lunghiſſimo

gli foſſe lontano : nè parimente la malagevolezza del determi

nare, qual di loro ſia dell'altro maggiore, e miglior Maeſtro,

dimoſtra di neceſſità compimento alcuno di arte in loro; concioſ

ſiecoſacbè la incertitudine della maggioranza, e del miglioramen

to poſſa così trovarſi in due Artefici rei o mezzani, come in due

luoni e rari. - , -

a quale uſanza, e ſtudio, ec.. Argomenta imperfetta

mente, dicendo: La quale uſanza, e ſtudio, ſe in queſte Arti

molto minori poſto è, come ſi vede, giovevole e profittevo-.

le grandemente ; quanto ſi dee dire, che egli maggiormente

porre ſi debba nello ſcrivere. Perciocchè non concluſione di por.

re maggiormente, ma di poſto eſſer giovevole e profittevole mag:

giormente, doveva ſuccedere: e allora ſi ſarebbe potuto riſponde

re, che non è ſempre ce, tra i trera"
- 2 (Illº
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ſachè e Mirone, e Fidia, e Apelle, e Vitruvio, o pure il vo:

ſtro Leombatiſta Alberti, e tanti altri pellegrini Artefici, per

addietro ſtati ; ora dal Mondo conoſciuti non ſarebbono, ſe

gli altrui, o ancora i loro inchioſtri celebrati non gli aveſſero,

di maniera che vie più ſi leggeſſero della loro creta, o ſcar

pello, o pennello, o archipenzolo le opere, che ſi vedeſſero.

Quantunque non pur gli Artefici , ma tutti gli altri Uomini

ancora di qualunque ſtato, eſſere lungo tempo chiari e illuſtri

non poſſono altramente. Anzi eglino tanto più chiari ſono e

illuſtri ciaſcuno; quanto, più uno che altro, leggiadri Scrittori º

ha de fatti e della virtù ſua. Perchè ragionevolmente Aleſſan

dro il Magno, quando alla fepoltura di Achille pervenne, for
- tll

alle Arti minori, ſia maggiormente profittevole alle Arti mag

giori; ſi come non è vero ſempre, che quella medicina, che cdc

cia la infermità minore, cacci maggiormente la maggiore.

Niuna Arte può bella e chiara compiutamente eſſere, ſen

za eſſa . Io avrei reputata la propoſizione dirittamente contraria

a queſta molto più vera ; cioè che niuna ſcrittura può bella e

chiara compiutamente eſſere, ſenza alcuna Arte, o si di Ar-

te, o coſa memorevole, atta ad eſſer ſoggetto di ſcrittura. Per

ciocchè tutte le Arti, e i loro effetti, e le coſe memorevoli han

no ſia perfezione ſenza ſcrittura; e conſiſtono per ſe, ſenza aiu

to di altrui: ma la ſcrittura, ſenza il ſoggetto predetto, non è
perfetta, nè conſiſte : Laonde è più da ſtimare o Arte, o chechè

fa di memorevole, che non è la ſcrittura: il che ancora ſi può

chiaramente dimoſtrare per queſta via. Prendi una ſcrittura,

quanto ſi voglia perfetta , la quale abbia ſoggetto imperfetto; e.

dall'altra parte prendi una ſcrittura, quanto ſi voglia imperfet

ta, la quale abbia ſoggetto perfetto; e fa, che ſi dia ſentenza,

vale tra le due ſia più da lodare: ſenza dubbio da ognuno più

odevole ſarà giudicata la ſeconda, che la prima. Adunque più

da eſtimare è qualunque Arte, e chechè ſia di memorevole, che

non è la ſcrittura. -

Concioſſiecoſachè e Mirone, ec.. Queſta è una pruova non

i" perciocchè ſi attendeva, che ſi ſtabiliſſe per argomento

a propoſizione ſoprappoſta ; che niuna Arte può bella e chiara

compiutamente eſſere, ſenza ſcrittura; e non propoſizione diverſa:

cioè che gli Artefici per le loro arti non ſono eternamente nomie

nati , ſenza ſcrittura. Ora è da ſapere, che niuna altra Ar

te è ſtata trovata , per trovare principalmente nome ri al

- - rº
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tunato il chiamò; così alto e famoſo lodatore avendo avuto

delle ſue prodezze:" voleffe, che egli, ſe bene mol

to" , non andrebbe così lodato per la ſuc.

ceſſione degli Uomini, come già vedeva eſſere ito Achille; per

lo non avere" -

nuto di avere a lui. Il che ſe così è, che eſſere per certo ſi

vede; facciamo ancor Noi, i quali agli ſtudi delle lettere do

nati ci ſiamo, e in eſſi ci traſtulliamo, quello ſteſſo, che far

veggiamo agli Artefici, che io diſſi; e per le immagini e for

ne, che gli antichi Uomini ci hanno de loro animi, e di lorº

valore laſciate , ciò ſono le ſtritture, vie più che tutte le al

tre opere, baſtevoli; diligentemente cercando, a ſaper Noi be

- , - - - - Ime

l'Artefice; ma sì altro, cioè utile, o diletto, o a ſè, o agli al

tri: il che quando avviene che ottenga, ha avuto il ſuo com

pimento, e tutta la ſua chiarezza. Ma l'Arte dello ſcrivere ſu

ritrovata , per eonſervamento della memoria delle coſe ſcritte,

ma non fu ritrovata , per lo conſervamento della memoria dello

Scrittore, inquanto è scrittore, ſalvo ſe egli, o altri non Siſtri,

veſe di lui ſpezialmente. Adunque pari ſono l'Arte dello ſcri

ºvere, e le altre Arti, in conſervare la memoria degli Scrittori;

e ſpezialmente ſe non ſi fa memoria nella ſcrittura del nome del.

l'Artefice.º

Perchè ragione ente Aleſsandro il Ma , ec., A né

pajono le parole di Aleſſandro i - , e aſſai

ºvane: perciocchè moſtrò per eſſe di ſaper poco di Poeſia, e qua

de doveſſe eſſere il ſoggetto reale Poetico ; deſiderando in i
oſeurità a fatti ſuoi e poca credenza negli Aſcoltatori, con

tra la 'ntenzione nomine ai deſiderio ſuo. Comeioſſiecoſichè

la materia reale della Poeſia non voglia eſſer ſaputa, o poterſi

ſapere dal Mondo, ſe non ſommariamente ; ſº: operazioni di

Aleſſandro il Magno foſſero a ſuoi dì , e fieno a noſtri mani

feſtiſſime a tutti, particolarmente per º" de' diligenti ſtorici,

E per le immagini, e forme, che gli -

credo, che il Bembo in queſto luogo per le preſenti parole porti

quella opinione, che Io veggo diſcorrere, quaſi per tutte le ſcrit

pure degli Zomini ſcienziati moderni, e "i antichi an

cora; cioè che la Scrittura ſia ſolamente la immagine dell'ani

mo; ſi come la Dipintara, o una Statua è la immagine del cor

po: poichè egli non comprende le operazioni degli Artefici, Di

tintori, Scultori, e Architetti ſotto il nome dellei"
. - g della

ero, che di ſe ſcriveffe, come era avve

antichi Uomini, ec.. Io
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ne e leggiadramente ſcrivere appariamo, non dico nella Lati

na lingua, la quale è in maniera di libri ripiena, che oggimai

vi ſoprabbondano; ma nella noſtra Volgare, la quale, oltrachè,

più agevolezza allo ſcrivere ci preſterà, eviandio ne ha più

biſogno. Conciofecoſachè, quantunque dal ſuo cominciamen

to, infino a queſto giorno non pochi ſieno ſtati quelli, che

v'hanno ſcritto; pochi nondimeno ſi vede, che ſono di loro e

risin verſo, e in proſa i buoni Scrittori (2) Ed io, acciocchè gli

“ altri più volentieri a queſta opera ſi mettano, veggendo eſſi

da"" er la quale a camminare hanno,

che per addietro non ſi è veduta, dico; che eſſendoſi il terzo

i"". a caſa mio Fratello raunati gl i"º
e delle forme dell'animo. Ma pera ventura ed eſo, e gli altri

s'inganno perciocchè le immagini dell'animo";
riguardan º" ; l'una delle quali comprende la bontà, a

la malvagità dell'animo e l'altra comprende la rozzezza, o la

ſottilità dell'animo. Ora le predette due parti comunemente ne
-

glio ſi diſcernono in qualunque altra azione, che nella ſcrittº

za, Laonde dalle"" gli omini dabbene, e dan

male e parimente i rozzi, e gl'intendenti. Egli è ben vero,

che per la ſcrittura ſi riconoſce la rozzezza, o la ſottilità del

l'arte dello ſcrivere, più agevolmente, che per altra coſa e pºi

conſeguente la immagine in queſta particella e
Concioſiecoſichè - ". cominciamento º

infino a queſto giorno non pochi ſieno ſtati quelli che v'han

no ſcritto; pochi nondimeno ſi vede che ſono di loro e in

verſo, e in proſa i buo"5, ºggaſi il Bembo, co

mºº"" con quelle altre fae E ora,

Monſignore M. Giulio e a queſti ultimi ſecoli ſucceſſa alla

iatina Lingua la Volgare ed è ſucceſſa così felicemente:

che già in eſſa, non pur molti, ma ancora eccellenti Scrittori

... ſi leggºnº e nel verſo, e nella proſa.

M.S. (2) Giunta. Pareva, che per le ragioni ſopraſcritte di me

geſtà il Bembo doveſſe raccontare alcun ragionamento tenºi?

zra Perſone, che dºſega conſiderata in tatte le parti con molt

ta diligenzia, alcuna delle ſtatue antichedi queſta Iingaa, cioè

alcun libro di alcuno Antico, dimoſtrando di quali parole ſepº

rate, e di quali accompagnate, foſſe compoſto; è non cºme termi

mino i nomi, e ſi torcano i verbi della Lingua Fiorentina: il

che ſi può ancora avere dalla bocca del Popoloºv
Veg
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quali negli altri libri ſi diſſe, per fornire il ragionamento ad

utilità di M. Ercole due di tra loro avuto ; e già d'intorno

al fuoco a ſeder poſtiſi , diſſe M. Federigo al Magnifico. Io

veggo, Giuliano, che Voi più avventurato ſete oggi di quel

lo, che M. Carlo, e Io queſti due dì ſtati non ſiamo: percioc

chè il vento, che infino a ſtamane così forte ha ſoffiato, ora

ſi tace, e niuno ſtrepito fa; quaſi egli a Voi più cheta, e più

ripoſata udienza dar voglia, che a Noi non ha data. A cui il

Magnifico così riſpoſe . Voi dite il vero, M. Federigo, che

ora neſſun vento fiede ; di che Io teſtè venendo quì con

M. Ercole, Amendue ne ragionavamo nella mia barchetta, che

più agevolmente oggi, che ieri e l'altrieri non fece, ci porta

va oltre per queſte liquide vie. Ma Io ſicuramente di ciò me

ſtiere avea, a cui dire convien di coſe si poco per ſe piacen

ti; che ſe romor niuno ſi ſentiſſe, appena che Io mi creda,

che Voi udir mi poteſte, non che voi badaſte ad apprendere

ciò, che io diceſſi . Comeche tutto quello che io dirò, a M.

Ercole fia detto, a cui fa luogo queſte coſe intendere, non a

- - Voi,

Veggendo eſſi da principio tutta la ſtrada, per la quale a

camminare hanno, che per addietro non ſi è veduta. Ma ſe,

non ſi è veduta, come v'hanno camminato# errare, il Pe-

trarca, e il Boccaccio ? Adunque erano queſte parole da modifi

care così , che per addietro non ſi è veduta generalmente da
742/770 e - - - , a

ga Di che lo teſtè , venendo qui con M. Ercole, Amendite

ne ragionavamo nella mia barchetta, che più agevolmente oggi,

ec. . Se la caſa di Carlo Bembo era poſta verſo Tramonta

ma, a riſpetto dell'albergo di Giuliano, ſpirando vento da Tra

montana, come è ſtato detto di ſopra, la coſa ſta bene; percioc

chè ſi naviga più agevolmente ſenza vento niuno, che con ven

to contrario : ma a che dire ſimile coſa, non apparendo per al

tro del ſito delle caſe ? Ora non è men da maravigliarſi, che

avendo barchetta , che foſſe ſua , ſi come egli", ſaliſſe

più toſto in ſu una di quelle de Bembi, tornando all'albergo la

prima giornata di queſto ragionamento, che in ſu la ſua. Così

detto, e ſceſe le ſcale, e alle porte, che dal canto dell'acqua

erano, pervenuti, mio Fratello ſi rimaſe, e gli Tre in una del

le noſtre barchette ſi dipartirono. -

Ma Io ſicuramente di ciò meſtiero avea,ec.Ancorachè l'animo

noſtro rifugga,e abbomini le coſe poco piacenti;non avviene miga,che

º
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Voi, o a M. Carlo, che ne ſete maeſtri. Anzi voglio ſo, che

la condizione ieri da me poſtavi, e da Voi accettata, Voi la

mi oſſerviate, di aiutarmi, dove io mancaſſi; affinechè per Noi

a M. Ercole non ſi manchi, il quale di ciò così deſideroſamen

te ci ha richieſti e pregati. Il che detto, e dagli Due conſen

tito, più perchè il Magnifico di dire non ſi rimaneſſe, ſe eſſi

il ricuſaſſero , che perchè lo ſtimaſſero a niun biſogno ; eſſo

º"così cominciò a parlare. (3) Quello, che io a dirvi ho preſo, è,

M. Ercole, ſe lo dirittamente ſtimo, la particolar forma e ſtato

della Fiorentina lingua , e di ciò, che a Voi, che Italiano

ſiete, a parlar Toſcanamente fa meſtiero; la qual ſomma, per

ciocchè nelle altre lingue in più parti ſi ſuole dividere, di lo

ro in queſta partitamente, e anco non partitamente, ſi come

ad uopo mi verrà, vi ragionerò. E per incominciar dal No

me, dico, che ſi come nella maggior parte delle altre Lingue

- - a - della

per poco impedimento non le comprenda: anzi per lo più ſi com

prendono meglio, che non ſi fanno le piacenti. Ma le malage

voli ad intendere, e lontane dalla uſanza comune degli Uomini,

per ſopravvegnente turbazione, quantunque leggiera, non poſſo

... no eſſere appreſe. a : i

MS. (3) Giunta. Vedeva il Bembo, che Giuliano non aveva pre

ſo a dir quello, che ſeguita: laonde ſoggiunge queſto modifica

mento di parole : Se io dirittamente ſtimo : perciocchè Ercole

Strozza non domandò, che# foſſe ragionato di Gramatica, o

come finiſſero i Momi, e i Verbi, e ſi torceſſero; ma la ſignifi

cazione, e la origine del vocaboli Toſcani, ſi come ancora mo

ſtramano nel fine del II Libro. - - -

a La qual ſomma perciocchè nelle altre lingue, ec.. Se queſte

coſe, di cui convien dire a Giuliano, ſono sì poco per ſè pia

centi, che ſe romore alcuno ſi ſentiſſe, appena creda, che Al

.tri le poſſa apprendere; perchè con la diviſione non tenta di le.

dar loro il poco piacimento più toſto, che con la confuſione ac

creſcerlo, ſenza rendere ragione miuna, per quale intendimento

faccia ciò? º A - - - -

E per incominciar dal Nome , dico, che ſi come nella

smaggior parte delle altre Lingue della Italia, ec.. Già abbia

sao fermato per vero, che l'Italia non ha, nè può avere, ſe non

una Lingua Volgare, nella quale ſi debbano dettar le ſcritture;

ſi come anticamente non avea, ſe non una Latina , alla perfe

zion della quale dee riguardar chi ſcrive. Ora è da ſapere,

- - che

-

-
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della Italia ; così eziandio in quella della Città mia , i Nomi

1Il

che tutti i Momi della Lingua Volgare non hanno una forma

medeſima: perchè , ſe vogliamo riducergli a certe regole, age

voli ad eſſere appreſe, e certificarſi, quanto bene ne ragioni il

Bembo ; è di neceſsità di dividergli prima in due maniere:

l'una e l'altra delle quali riceverà diviſioni nella guiſa, che poi

ſi dirà. E contentandoci Moi al preſente de vocaboli de' Gra

matici Latini, dimomineremo l'una de A/omi Propri , e l'altra

de' Nomi Appellativi: le quali due maniere hanno tra ſe quello

riguardo, e quella proporzione nel ſignificare, che ſuole avere

il particolare, verſo il generale nell'eſſere della natura delle coſe.

Ora l'una maniera , e l'altra ſignifica principalmente Soſtanza,

o Accidente : ma l'una , cioè quella de Propri , ſignifica ciò

certo e riſtretto; e l'altra, cioè quella degli Appellativi, lo ſigni

fica incerto e non riſtretto: ma amendue ſecondariamente, o ac

ceſsoriamente, che ci piaccia di dire, ſignificano,º lo più, Mu

mero , e Seſſo. Vero è , che non ſignificano il Vumero ugual

mente; perciocchè la maniera degli Appellativi ſignifica il Vu

mero ſecondariamente di uno, o di più ; come, ſe dico Caval

lo , ſignifica un Cavallo ſolo ; e ſe dico Cavalli, ſignifica più

Cavalli: ma la maniera de Propri non può ſecondariamente ſi

gnificare , ſe non il Vumero di uno ; come, dicendoſi Roma,

o Firenze, non ſi ſignifica altro, che una Roma, e una Firen

ze. Ma il Seſſo è ſignificato ſecondariamente dall' una, e dal

l'altra maniera ugualmente ; perciocchè così ſi comprende, di

cendoſi Pietro, che ſi ſignifica Maſchio, come dicendoſi Cavallo,

che ſi ſignifica Maſchio. Io diſſi, per lo più ; perciocchè ſono

alcuni Aſoni Appellativi, ne quali ſecondariamente non ſi com

prende il Mumero diſtinto, nè il Seſſo ; e alcuni Propri , ne'

quali non ſi comprende il Seſſo: come non ſi diſtingue il Vume

zo ſecondariamente in Pari, Spezie; nè il Seſſo in Pari, Spe

zie, Aere, Arbore, Enea, e in ſimili. Egli è vero, che in così,

fatti Momi ſi comprende accidentalmente la ſignificazione del

Mumero, e del Seſſo di fuori, o per l'articolo, o per l'aggiun

to; e quella del A/umero per lo verbo ancora. Ma è da ſape

re, che le ſignificazioni, nomate da Moi ſecondarie, o neceſſa

rie, o acchiuſe ne' Vomi, ſi trovano eſſere ne' Aomi Appella

tivi principalmente; i quali ora ſono Suſtantivi, e ora ſonoAg

giunti, ſecondochè i predetti Accidenti ſono ſuſtantivati, o non

ſºſtantivati: come in Uno, Primo ſi truova il Vumero prinTomo II. - B a - cipal

º
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in alcuna delle vocali terminano, e finiſcono ſempre; ſi come

Ina

cipalmente ſignificato; ed in Maſchio, e Maſchile; in Femmi

na, e Femminile ſi traova il Seſſo principalmente ſignificato;

non oſtante che in queſti medeſimi A/omi ſi truovi il Numero,

e'l Seſſo ſecondariamente ſignificato. Ora, perchè i Momi Ap

pellativi, principalmente ſignificanti il Seſſo, non hanno forma

gramaticale diverſa dagli altri Appellativi, e tra loro ſono di

verſi alquanto, ſene tratterà ſeparatamente: e perchè gli Appel

lativi , ſignificanti principalmente il Vumero , banno diverſa

forma in aſſai di loro dagli altri Appellativi, e tra loro ſono di

verſi alquanto, ſene tratterà ſeparatamente . Appreſo, perchè i

A/omi Appellativi, ſignificanti la ſuſtanzia, o l'Accidente del par

lante, inquanto di ſe favella; o la ſuſtanzia, o l'Accidente di co

lui, a cui è parlato, in quanto gli è favellato; o la Soſtanzia, o

l'Accidente di colui, o di quello, di che ſi favella, inquanto nè

di ſe favella, nè gli è favellato, hanno diverſa forma gramati

cale nella maggior parte di loro dagli altri4" 3 e tra

loro non ſono molto ſimili ; ſenzachè alcuni di loro ſignificano

ſecondariamente il Caſo , comechè in molti non ſi diſcerna il

Seſſo ſignificato ſecondariamente; ſono per le predette proprie

tà da ſeparare dagli altri nel trattamento. Adunque A/oi con

ſtituiremo quattro maniere di Aomi; una de' Propri, e tre

degli Appellativi : cioè una degli Appellativi comuni, l'altra
degli Appellativi ſignificanti, principalmente AVumero, la terza

di quelli, i quali ſono ſtati da Gramatici, e ſenza dubbio ma

le, nominati Vicenomi. E di ciaſcuna di loro ſeparatamente,

come abbiamo detto, ragioneremo; e prima diremo il parer no

ſtro ſecondo l'ordine del Bembo; ſe ſia vero, che alcune pochiſ

ſime voci Toſcane finiſcano naturalmente in Conſonante; laſcian

do da parte i Momi Propri, de quali, ſenza dubbio, molti ban

no queſto privilegio, come apparirà nel trattato loro: e appreſo

quello, che giudichiamo del Seſſo gramaticale, e quante ſpezie

di Seſto ſi trovino ne' Momi volgari. Dice adunque il Bembo.
i Nomi in alcuna delle Vocali terminano, e finiſcono; ſi

come naturalmente fanno ancora tutte le Toſcane voci, da al

cune pochiſſime in fuori. Ora, ſe noi trarremo fuori , come

diciamo, i Momi Propri ; non crediamo, che ci ſia alcuna vo

ce naturale Toſcana , che finiſca in altra lettera, che Vocale:

perciocchè quelle , che paiono finire in Conſonante, o non ſono

voci per ſe, o ſono tratte dalla loro natura, per accreſcimento
(1C
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naturalmente fanno ancora tutte le Toſcane voci, da alcune

- O

accidentale di Conſonante ; o per diminuimento accidentale di

Vocale, o ancora di ſillaba : preſupponendo due coſe per vere,

ſi come ſono; l'una, che le voci diſaccentate non ſi deono, nè

Iſi poſſono potere appellar voci , ma ſono da reputar parte delle

voci, con le quali ſi accompagnano, e dall'accento delle quali ,

ſono ſoſtenute; eſſendo prive di accento aguto, il quale, al mio

parere, è quello, che informa, e conſtituiſce la voce : l'altra,

che non ſi può dire, che alcuna voce naturalmente finiſca in

Conſonante; ſe non vi può finire davanti a voci comincianti

da Vocali, e da Conſonanti indifferentemente. Adunque per la

prima ragione Noi diremo, che Per, Con, In, Non, Et, Ed,

Od, Ad, Sed, Il, che ſono alcune tra le pochiſſime voci 7'o

ſcane, di che intendeva il Bembo, ſtimando, che finiſſero in

Conſonante, non ſono voci perfette ; delle quali ſe alcuna mai

diviene voce, cioè riceve l'accento aguto ſopra ſe, gitta via la

Conſonante finale; come di Non, dicendoſi Nò.

AVon ſon mio nò, s'io muoro, il danno è voſtro.

Ch'or sì, or nò s'intendon le parole.

E per la ſeconda ragione ancora affermeremo, una parte delle

predette voci non finire in Conſonante naturalmente; non po

tendo finir così , ſe non davanti a voci , che cominciano da

Vocale: e ſono queſte Et, Ed, Od, Ad, Sed: e appreſo que

ſte altre Ched, Ned, le quali medeſimamente non hanno luogo,

ſe non davanti a voci comincianti da Vocali ; e peravventura

da alcuna Vocale, come è E; le quali Ched, e Ned, inſieme

con l'altre ricevono l'accreſcimento della D, o della T, ſeguen

do voci, comincianti da Vocali , per fuggire il congiugnimento

delle Vocali in quelle, che ſono diſaccentate, accoſtantiſi troppo

velocemente, mentre ſi profferiſcono, alle voci, con le quali ſi

accompagnano; ſi come ſi uſa di fare in Et, Ed, Od, Ad, Sed;

o pure in voci accentate, le quali, per eſſere di continuo in ſu

la lingua de Parlanti, ſi accoſtano troppo velocemente alle Voca

li prime delle voci ſeguenti; e tali ſono Che, e Ne. Si come

dall'altra parte non ſi può concedere, quelle eſſere voci Toſcane,

finienti naturalmente in Conſonanti, che non ſi poſſono allogare,

ſe non davanti a Conſonanti, come ſono tutte quelle, che poſſono

gittar via la loro ultima Vocale Sor, Pur, Fuor, rif, Pe

regrin, Amiam, e ſimili: o pure ancora l'ultima ſillaba, come

ana delle diſaccentate, di ſopra ricordata, Il , Quel, Ver, per
Verſo, Fan, per Fanno,e ſimili. B 2 (4) GiuN

a

- - -
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Partic pochiſſime in fuori. (4) E queſti Nomi altro che di due ge:

” neri non ſono del maſchio, e della femmina. Quello che da'
--- - - Latini )

MS (4) GiusrA. Poichè abbiamo veduto, ſe ſia vero, che ſi tro

vino le pochiſſime voci Toſcane , che naturalmente finiſcono in

Conſonante; è da vedere, che coſa ſia Seſſo grammaticale, e

quante ſono le ſue ſpezie . Seſſo gramaticale è qualità interna

del Vome, o foreſtiera; per la quale ſi comprende, ſe la Su

ſtanza, o l'Accidente ſignificato dal Vome, ſia da reputar ma

ſchile, o femminile. Alè alcuno ſi maravigli, che qualunque

Suſtanza, o Accidente ſignificato dal Vome ſia reputato maſchi

ie, o femminile, e ſia a loro attribuito l'un Seſſo, o l'altro nel

la Lingua Volgare; ancorachè" delle coſe naturali, o non

naturali, che ſi ſignificano co' A/omi, non abbiano in verità nè

l'uno, nè l'altro ſeſſo: concioſſiecoſachè il Seſſo non abbia, pro

priamente parlando, luogo, ſe non negli Animali perfetti, e atti

a generare. La quale ſconvenevolezza ha avuto origine dalle

Lingue paſſate , onde è ſtretta la noſtra; le quali aſſegnarono

molte appellazioni maſchili, o femminili a molte coſe, nelle qua

li nondimeno non appare così fatta differenza. Il che Alcani,

hanno creduto, che eſſe prendeſſero dagli Aſtrolaghi, da Fiſici,

e da Lapidari, che ne' Pianeti, e me Celeſtiali Segni, e negli

alberi, e nelle pietre prezioſe, pur per certe proprietà loro, al

tri ne reputaron maſchi, e altri femmine; ſecondochè per quella

ſi accoſtavano più alla natura maſchile, o femminile. Ma quan

to bene, eſsi ſèl veggono; diſcorrendo molto prima l'uſo compiuto

delle Lingue tra Popoli, che l'Aſtrologia, o la Filoſofia, o la co

noſcenza delle pietre prezioſe aveſſe avuto cominciamento tra gli

Speculanti. Ora le ſpezie del Seſſo gramaticale primieramente

ſon due; l'una delle quali ſi può domandare interna del Vome,

e l'altra foreſtiera. L'interna è quella, che di ſopra nominammo

Seſſo Secondario; e la foreſtiera quella, che nominammo Acci

dentale. Ora chiamiamo quella, Interna ; perciocchè il Vome

ha in ſe' la dimoſtrazione del Mome, apparente nel fine ,ſ"
avere riguardo alcuno a coſa di fuori ; e queſta, Foreſtiera;

perciocchè il Mome non ha in ſe alcuna dimoſtrazione di Seſſo,

ma la prende di fuori, o dall'articolo, o dall'aggiunto. Di nuo

vo così l'Interna, come la Foreſtiera ſi divide in due ſpezie;

cioè in Maſchile, e Femminile . La Maſchile Interna ha due

terminazioni de' Momi Appellativi, comuni nel numero del me

fio, A, e O; e una del più, I. Ma è da por mente, che la ter
- erv . - ſºlf - -
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TLatini Neutro è detto, ella partitamente non ha ; ſi come non

hanno eziandio le altre Volgari: e come ſi vede la lingua de

gli Ebrei non avere; e come ſi legge , che non avea quella
de?

minazione A ſia di Vome, che pervenga nella noſtra Lingua o

dalla prima declinazione Greca, terminante in HE, come Idio

ta, Poeta, Evangeliſta; e a queſta ſimilitudine, Artiſta, Leg

gifta; o vero dal primo caſo della terza declinazione Latina de'

AVomi finienti in Ma, come Poema , Clima . Sene trae fuori

“Tema, che ora è femminile, è ora maſchile, ſecondo il parere

del Parlante, o dello Scrittore : e de' Momi terminanti in O

ſene trae Mano, che è femminile della ſpezie foreſtiera. La

Femminile ha una terminazione ſola nel numero del meno, cioè

A (purchè non ſia l'aſſegnata alla Maſchile) e nel più E; e può

ancora avere A : ma in alcuni Momi, che ſono per altro ma

ſchili, e terminano nel meno in O ; fuorchè Biada , che ha

Biade, e Biadora nel più ; ancorchè Biadora, non venga da

Biada, ma da Biado uſato da Dante nel Convito. Ed è da ſa

pere, che la terminazion femminile in A del più , ora"
de ſillabe del Vome pari al meno numero, come Riſo Riſa,

Letto Letta; ora l'accreſce di una ſillaba, come Luogo Luo

gora, Borgo Borgora. La Foreſtiera ſi divide, non ſolamente

nelle predette dueſ", cioè in Maſchile, e Femminile; l'una

e l'altra delle quali ſi contenta comunemente di una ſola termi

mazione de Momi nel numero del meno, e queſta è E; e di un'

altra ſola nel più ; e queſta è I; come il Padre, i Padri, Caro Pa

dre, Cari Padri, la Madre, le Madri, Cara Madre, Care Ma

dri. ( Si traggono fuori di queſta regola Mano, e Spezie, amen

duni Momi femminili; e nondimeno Mano non è maſchile, nè

Spezie termina nel più in I, ma in E) ma ſi divide ancora in

due altreſ" l'una delle quali poſſiamo nominar Mobile per

cagion della natura, e l'altra per piacer di colui, che parla, o

ſcrive: nè hanno terminazione varia nel meno, o nel più, dal

le due prime ſpezie. La Mobile, per cagion di natura, ha luogo,

ſecondochè la Suſtanza ſignificata naturalmente è maſchile , o

femminile; come il Fante, la Fante, Sollecito Fante, Solleciti

Fanti, Sollecita Fante, Sollecite Fanti, il Nipote, i Nipoti,

la Nipote, le Nipoti; o l'Accidente ſignificato ſi accoſta a ſu

ſtanza maſchile, o femminile: il Dolce Vino, i Dolci Vini,

la Dolce Acqua, le Dolci Acque. Il ſimile ſi uſa in Pari,

quantunque non termini in E nel meno, ma in I ; come fa anco

ſi
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de'Cartagineſi negli antichi tempi altresì. Uſa tuttavia gli due

nella guiſa, che poi ſi dirà, e di loro ſene ſerve in quella ve

Partic ce. Ne' maſchi il numero del meno più fini ſuole avere. (5) Per

º ciocchè egli e nella I termina, che proprio fine è della To

ſcana

ra nel più , il Pari numero, i Pari numeri, la Pari quantità,

le Pari quantità. La Mobile, per piacere del Favellatore, o dello

AScrittore, non ſi allontanah" dalle ſopraddette terminazioni,

nè nell'un numero, nè nell'altro. Vero è, che non comprende

ſotto ſe altri Momi, ſe non queſti, il Fronte i Fronti, la Fron

te le Fronti, il Fonte i Fonti, la Fonte le Fonti, il Fine

i Fini, la Fine le Fini, e alcuni altri. Il ſimile ſi uſa in 7'e

ma, quantunque non termini nel meno in E, ma in A: il Te

ma, la Tema, Lungo Tema, Lunga Tema. Ora, perchè in

differentemente ſi adoperi Mome maſchile a ſignificar coſa, che

naturalmente è femminile; o ſi adoperi nome femminile a ſigni

ficar coſa, che naturalmente è maſchile, come Aquila, Corvo;

non ſi dee perciò introdurre nuova ſpezie di Seſſo gramaticale,

come hanno fatto molti Maeſtri di queſta Arte; poichè ſotto il

Seſſo maſchile, o femminile ſi nominano molte coſe, le quali non

ſono nè maſchili, nè femminili naturalmente, ſenza introduci

mento di nuova ſpezie di Seſſo: concioſſiecoſachè con tutto que

ſto ſi affatichino indarno di ammendare il difetto della uſanza

delle Lingue, generato e ricevuto ab antico da Popoli parlanti,

o ſcriventi. Trapaſſiamo omai a ragionare delle quattro manie

re di Momi, di ſopra da Aoi propoſte; e prima della prima,

che appelliamo de Momi propri , de quali tanto ne parla il

Bembo.

- M.S. (5) Giunta. Adunque i Vomi Propri , per eſſer molti di

“loro preſi interi da Lingue ſtraniere; e i per eſſere ſtati

ſtorpiati infin da principio da Volgari, quando paſſarono nella

Lingua noſtra, ſenza poſcia eſſerſi potuti ridirizzare ſecondo la

comune regola (perciocchè pare, che i Vomi Propri ſi conſer

vino appo Moi nella forma, che la prima volta ci ſono porti da

chi gli nomina) ſono differenti dagli Appellativi comuni in

quattro coſe: concioſiecoſachè abbiano per fine le Conſonanti, e

tutte le Vocali; e dimoſtrino poca differenzia di Seſſo interno;

e abbiano la finale , e naturalmente ultima ſillaba accentata -

Ora i Vomi Propri, i quali banno le Conſonanti per fine, non

moſtrano punto di differenza di Seſſo Interno. Perciocchè così

º li dice Alibech, come Osbech, e Alathiel, come Iſrael, e Je

ru
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ſcana in alquante di quelle voci, che Nomi propriamente ſi

chia

ruſalem, come Abraam, e Chios, come Mitridanes, e Judit,

come Sialot, Momi Propri finienti in Conſonanti, e altri aſſai:

e nondimeno f" lo Seſo foreſtiero ſi conoſce, che gli uni ſono

Maſchi, e gli altri Femmine. E oltracciò tutti i Nomi ma

ſchili, o femminili che ſi ſieno, banno l'ultima ſillaba accenta

ta. Me quali Momi ſi come ſi conſerva il fine, ſecondochè ſi

prende da altre Lingue; così, al mio parere, ſi dee conſervare

Puſinza della Lingua , onde ſono preſi, nel rimanente; e non

uella della Volgare: come, per cagion di eſempla, ſi dee ſcrivere

fi" e non Geruſalem; e" , e non Giacob. E dal

l'altra parte, volendo finire in Vocale ſecondo l'uſo Toſcano, ſi

dee ſcrivere Geruſalemme, e non Jeruſalemme, e Giacopo, e

non Jacopo; e la ragione di ciò è manifeſta. Ora appreſo, al

tri finiſcono in una delle cinque Vocali; e ſeguendo Io l'ordine

aſitato delle Vocali, dico prima, che i Momi Propri finienti

in A, non moſtrano punto di differenza di Seſſo interno; così

dicendoſi Alda, e Cieſca, come Galba, e Seneca. I Maſchili

procedono dalla prima declinazione Latina finiente in A, in

As, in Es ; e alcuna volta dalla terza finiente in On, tramu

tato E del ſeſto caſo in A, e diceſi da Helicone, Helicona. I

Femminili procedono dalla prima Latina finiente nel numero

del meno in A, o del più finiente in AE ; o dalla terza fi

niente in As, in Is, o in On. Dalla prima finiente in A, co

me Lucia, Laura; del più finiente in AE, come Vinegia,

Atena ( comechè ſi dica ancora Atene) dalla terza finiente in

As, tralaſciata S del primo caſo, ſi dice di Pallas, Palla;

dalla finiente in Is, o in On, tramutataſi E del ſeſto caſo nel

PA, ſi dice di Aeneide, e di Theſeide, Eneida, e Teſeida; e di Ama

zone, Amazzona. Poi i Momi finienti in E, non moſtrano ſi

milmente differenza interna alcuna di Seſſo ne più di loro;

dicendoſi così Giunone, come Cicerone; ma ancora in certi po

chi ſi trovano avere l'ultima ſillaba accentata, come in Penelo

pè, Ipſifilè: il che, come ſegnale interno, può far fede ancora

della loro femminile natura. Ora i Maſchili procedono dalla

prima declinazione Latina finiente in Es, come Anchiſe ; e

dalla terza, accoſtandoſi al terzo caſo, ſenza aver riguardo, ſe

creſcono, o non creſcono con l'accento aguto in ſu la terza fil

laba, come Ceſare, Annibale, Amilcare. I Femminili parimen

te ſi prendono dalle due predette declinazioni; cioè ºla prima
fitgf/tº
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chiamano, Neri , Geri , Rinieri, e ſimili ( perciocchè quelli

del

finiente in E, e ſono A/omi Greci, come Penelopè, Calliopè,

per lo più con l'ultima ſillaba accentata, come dicemmo : per-,

ciocchè ſi dice Euterpe ; e alcuno da queſta medeſima finiente,

in A, come Firenze (contuttochè in verſo ſi dica Fiorenza)

e dalla terza, accoſtandoſi al terzo caſo, come Giunone, Dido

ne. Appreſo i Momi finienti in I, non hanno tra loro ſegna

le interno di Seſſo differente ; perciocchè così ſi dice Cariddi,

come Tifi ; fuor ſolamente Forlì, Aome maſchile, che ſi truo

va avere l'ultima ſillaba accentata . I Maſchili, al parer mio,

poſsono avere avute ſei origini. La prima può eſſere ſtata la ſi

militudine di alcuni Momi femminili della ſeconda declinazio

me Greca, finienti in n ; come ſono Creti , Lipari; ad eſem

plode quali ancora ſi ſono detti Cipri, Drepani, Vomi maſchi.

La ſeconda può eſſere ſtata la perdita dello O in alcuni finien

ti in Rius della ſeconda declinazione Latina, come Rinieri,

Ruggieri, Neri, Angioglieri; dovendoſi dire Rinierio, Ruggie

rio, Nerio, Angioglierio. La terza può eſſere ſtata il ſecondo

caſo Latino della ſeconda declinazione; perciocchè, dicendoſi in.

Latino Forum Popilii , Forum Julii, Forum Livii, ſi è detto

in Volgare Forimpopoli, Friuli, Forlì, come dicemmo, con l'ac

cento ſopra l'ultima ſillaba. La quarta può eſſere la terminazio

ne in I del ſeſto caſo della terza declinazione Latina; come ſi

vede in Tifi, Coſtantinopoli, Galipoli, Giovanni, Chiaſſi. La

quinta può eſſere ſtata la terminazione Franceſca in Is; concioſ

ſecoſachè, dicendoſi Luis, Paris, Dionys, Tamis, trapaſſino

nella noſtra Lingua con mutamento di S in G, e con traſporta

mento del ſuono dello I ancora dopo la G: laonde rieſcono Lui

gi, Parigi, Dionigi, Tamigi. La ſeſta e ultima può eſſere ſta-.

ta il ripoſo nello I delle Conſonanti Toſcane C , e D: percioc

chè, eſſendoſi preſi alcuni A/omi da Aſazioni barbare, termi

nanti in C, e D Conſonanti; e ricercando eſſe il loro ripoſo matura

le, ſono caduti in I, come Ciuriaci, Giuffredi, Tancredi, Man

fredi; ſi come ancora ſi dice Abbiccì. I Femminili procedono dal

la ſeconda declinazione Greca finiente in n , come Creti (an

corachè ſi dica Creta) Lipari; o dalla terza Latina, per due

caſi, cioè dal primo caſo, gittato via S, come Minois, Minoi:

Procris, Procri; o dal ſeſto caſo così terminante, Cariddi, Napoli

Ora ſarà ben fatto , che in queſto luogo, dove ſi ragiona dei

Vomi terminanti in 1, Io dica, come i Vomi delle Famiglie,

r - ter
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delle Famiglie, che così finiſcono, Eliſei, Cavalcanti, Buon

- del

terminanti in I, Eliſei, Buondelmonti, e ſimili, ſono Aoni del

numero del più, e non del meno; e hanno difetto, non ſolamen

te della prepoſizione, ſegnante il ſecondo caſo, cioè di Di, ma

ancora dell'articolo; in guiſa che tanto è a dire Tedaldo Eliſei,

quanto Tedaldo degli Eliſei. A è altri sè ſi dee maravigliare del

difetto della prepoſizione Di, uſato dopo Caſa, A caſa il padre;

e avanti a Dio, La Dio mercè; e dell'articolo inſieme avanti

a Giudicio, dipendente da Die, Nel die giudicio. Aella qual

materia mi pare aver compreſi due errori degli Scrittori moder

ni. L'uno de' quali è, che accompagnano i Vomi delle Fem

mine del numero del meno con queſti A/omi delle Famiglie del

più maſchili, ſenza ſºgno di caſo, o articolo; dicendo Argenti

ma Pallavicini; dovendoſi, ſecondo l'uſo diritto, dire, Argentina

Pallavicina, o Argentina de Pallavicini, e non altramente. L'al

tro errore loro è, che dicono L'Eliſei; dovendoſi dire L'Eliſeo, sì

perchè ſi accompagna l'articolo ſingolare col numero del pià, che

è ſconvenevolezza non comportevole; sì perchè ſimil modo di dire

è fuori della aſanza degli Scrittori approvati. Ma tornando al

noſtro trattato, dopo i Vomi finienti in I, ſeguitano i finienti

in O, i quali non dimoſtrano più che gli altri il Seſſo inter

mo; dicendoſi Dido, Saffo, Giuno, come Plato, Cato, Apollo.

Ora i Maſchili procedono da due declinazioni Latine, cioè dal

la ſeconda, conformandoſi col ſeſto caſo, come Regolo, Metello,

Lucio; e dalla terza , non ſi ſcoſtando dal primo caſo , come

Plato, Cato, Varro, Scipio, Pluto, Apollo; i quali poſſono

ancora finire in E, conformandoſi col ſeſto caſo con creſcimento

di una ſillaba, Platone, Catone, Varrone, Scipione, Plutone,

Apolline. I Femminili non procedono, ſe non dalla terza, ve

nendo dal primo caſo, Giuno, Dido, Saffo, Ero; alcuni dei quali

poſſono finire in E; avvicinandoſi al ſeſto caſo, con creſcimento

di una ſillaba , come Giunone, Didone; e alcuni nò, come

Saffo, Ero. 2'ltimamente i Vomi Propri finienti in U ſono

ti , e ſono tutti maſchili, preſi o dal Latino ſeſto caſo, come

esù , o dalla Lingua dei Popoli, de Luoghi de quali quivi

ſon propri, come Corfù, Cefalù, o ſono tali per gittamento del

la ſillaba ultima, come di Artus, o di Artuſo ſi è detto Artù;

i quali tutti hanno l'ultima ſillaba accentata: e tanto baſti aver

detto per ſufficiente notizia della prima ſpezie de Momi da Aoi

di ſopra propoſta. Ora trapaſſando alla ſeconda, che nominara

Tomo II. C mio
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delmonti, ſono tolti dal Numero del più , e non da quello

Partic del meno) (6) e nello O; che è nondimeno comunemente fine
VI» delle

mo degli Appellativi comuni, diciamo, che niuno AVome intero

di queſta ſchiera (perciocchè degli accentati favelleremo poi ſe

paratamente ) di qualunque ſeſſo, e numero ſi ſia, può ricevere

l'accento aguto ſopra l'ultima ſillaba, o finire in Conſonante, o

in Vocale U: concioſsiecoſachè convenga, che ogni A/ome pre

detto, generalmente parlando, finiſca in una delle quattro Vo

cali, A, E, I, O, accentate gravemente; delle quali ſene può,

e dee fare tre forme generali, e regolari; due di que Nomi,

che hanno il Seſso interno, e una di que', che hanno il Seſso

foreſtiero: cioè una de' Maſchili, dimoſtranti la ſua maſchili

tà, e ſingolarità per lo ſuo fine proprio, O, come Cavallo, e

dimoſtranti parimente la maſchilità, e la moltitudine per lo ſuo

fine, I, come Cavalli ; l'altra de Femminili, dimoſtranti la ſua

femminilità, e ſingolarità per lo ſuo fine proprio, A, come Ca

valla; e parimente dimoſtranti la ſua femminilità, e moltitudi

ne per lo ſuo fine proprio, E, come Cavalle. La terza de ma

ſcondenti il Seſso, ma dimoſtranti la ſingolarità per lo ſuo fine,

E, come Madre, Padre; e parimente naſcondenti il Seſso, ma

dimoſtranti la moltitudine per lo ſuo fine, I, come Madri, Pa

dri. Da ciaſcuna delle quali forme traviano (come ſi farà men

zione a ſuoi luoghi convenevoli ) alcuni A/omi; terminandone.

certi maſchi in A nel meno, e alcuna volta in E nel più ; e

alcuni della terza forma in E nel pià.

M.S. (6) GiuNTA . Ora la prima forma de Momi dimoſtranti

maſchilità , e ſingolarità, per lo fine, O , hanno ſpezialmente

ana origine dalla ſeconda declinazione Latina, e dalla quarta,

accoſtandoſi al ſeſto caſo, con mutamento nondimeno dello U nel

lo O in que della quarta, come Maeſtro, Corno, Arco. Ma

nonpertanto l'hanno dalla terza Latina in que Momi, che cre

ſcono ne' caſi obbligui con l'anziproſsima all'ultima ſillaba di

faccentata. Ma la loro origine è di due maniere; perciocchè o

originano dal primo caſo finiente in O, o vero in Or, o vero

in Us, tralaſciata R, o S, e tramutato U in O; come Uomo,

Turbo (benchè ſi dica ancora Turbine, e.Turbo da Turbido

della ſeconda declinazione ſignificante altro) Marmo , Solfo,

Gozzo, Tempo, Pondo, Uopo: e a ſimilitudine di queſti, di

Ceſpes, e di Gurges, quaſi ſi diceſſero Ceſpus, e Gurgus, ſi è

detto Ceſpo, e Gorgo; contuttochè Dante aſi Gurge. Si prende

- g/C07 (7



T E R Z O. 19

ancora dal primo caſo di Ebes, Beſſo, gittata via la E prima,

e datagli la fine in So; onde ſi trae poi Beſſaggine, qualità at

tribuita a Saneſi. Perchè veggaſi il Bembo, quanto lodevol

mente ſi vanti di aver egli novellamente chiamato Genere il Seſ

ſo; dovendoſi, ſecondo l'uſata forma della Lingua: dire Geno:

il che nondimeno alcuni dicono , e non Genere. Il qual A/ome

Genere, inquanto riſponde a Spezie, è uſato da Dante in una

Canzone:

O vero il Gener lor, ch'io miſi avanti. -

Oſiformano dal ſeſto caſo, mutando E in O, come di Paupere,Pove

ro, di Robore, Rovero, di Conſule, Conſolo, di Arbore, Albero,

di Alacri,Allegro,di Veſpere,Veſpero, di Aſpide,Aſpido (quantun

que ancora ſi dica Aſpe) di Jaſpide,Diaſpro,di Gingiberi,Gengiovo,

di Ebore, Avorio, di Ilice, Leccio (quantunque ſi dica ancora

Elce). E alcuna volta con la giunta dello I, e con traſporta

mento dell'accento; di Murmure, Mormorìo, di Pulvere, Polve

rìo (comechè ſi dica la Polve, e la Polvere) e a queſta guiſa

ſi dice di Labore, Lavorìo; benchè non abbia l'anzipenultima

ſillaba accentata : nondimeno ſi prendono dal primo caſo, come

di Latro, Ladro (ancorachè ſi dica Ladrone ) di Bubo, Guffo,

di Sermo, Sermo (ancorachè ſi dica Sermone) e con perdita del

la R , come di Dolor, Duolo, di Maggior, Maggio, di Error,

Erro (ancorachè ſieno in uſo continuo Dolore, Maggiore, Er

rore) e di Stridor, Strido; e con perdita di Rs, come di So

cors, Sciocco. E alcuni , contuttochè fieno ſenza accreſcimento

di ſillaba ne' caſi obbligui, finiſcono pure in O, come Triſto,

Silveſtro, Cileſtro, Terreſtro (benchè ſi dica ancora Terreſtre)

e Rozzo, e Faſcio, e Sempio ( benchè ſi dica anche Semplice)

Ma,per compiuto dichiaramento di queſto fine O, è da ſapere,

che non ſolamente ſi prende il primo caſo della prima declinazio

me, non oſtante che creſca con l'anziultima accentata ; ma ſi

tramuta ancora il Seſſo; dicendoſi di Oblivio, Obblio (non ceſſan

doſi nondimeno di dire Obblivione) e di Peregrinatio, Peregri

maggio, e di Exclamatio, Schiamazzio, e gli altri ſimili, come

Retaggio, Erbaggio, Maritaggio, Meſſaggio, Coraggio. Il che

ancora avviene in alcuni vegnenti da Femminili della ſecon

da, e quarta declinazione Latina; dicendoſi di Auricula, non

pure Orecchia, ma Orecchio, e di Teſticula, Teſchio. Oltrac

ciò è da ſapere, che tutti i Vomi femminili della ſeconda, e

quarta declinazione Latina matano Seſſo, trapaſſando in Volga

re, come il Pero, il Melo, il Fico, il Duomo, l'Ago, e tutti

- C 2 gli
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gli altri; fuorichè Mano, che è Aome femminile comune Ap

pellativo ſolo, veramente finiente in O. Perciocchè, quantun

qae ſi dica Immago in verſo alcuna volta, e Grando; e ſi truo

vi ſcritto in Giovanni Villani Paſqua di Riſurreſſio, e Nuro in

rima uſato da Dante ; ſi dice nondimeno Immage in verſò, e

Immagine in verſo, e in proſa; e Paſqua di Reſurrezione, e

Grandine, e Nuora ſempre altrove. Ora, come dicemmo, i Vo

mi di queſta forma finiſcono in I nel numero del più ; ma con

alquante notabili differenze . De quali nondimeno alcuni Ma

ſchili, e Femminili vegnenti dal primo caſo della terza decli

nazione, mancano del predetto numero, come Uopo, Pondo, Tur

bo, Immago, Reſurreſſio, Grando ; e a queſto gli Aggiunti

maſchili, che diventano Saſtantivi, come il Tranquillo, il Ca

ro, lo Scarſo, per la tranquillità per la Careſtia, per la Scar

ſità, e ſimili: concioſsiecoſichè i Tranquilli, i Cari, gli Scarſi,

e ſimili, ſignificherebbono altro. Ora le differenze notabili appa

jono nel fine di queſta forma nel numero maggiore; poichè alcuno

Aome creſce di una ſillaba, come Uomo, Uomini, e non Uo

mi ; benchè mi ricorda aver letto in Giovanni Villani ancora

Uomi: ma può eſſere ſtato difetto dello Scrittore. E alcuni altri

diminuiſcono di una Vocale; e ſono i vegnenti dalla ſeconda de

clinazione Latina, e finienti in Io, come Deſiderio, Deſideri,

Giudicio, Giudici, Occhio, Occhi, Primajo, Primai, e ſimili. Il

qual diminuimento non ha luogo in Vario, Strazio, Sazio, Spa

zio, Vizio, i quali fanno , non Vari , Strazi, Sazi , Spazi,

Vizi, ma Varij, Strazii, Sazii, Spazi, Vizi. Avè parimen

te il può avere in que A/omi, che hanno I accentato ; laonde

Natìo, Obblìo, Disìo, Lavorìo, e ſimili, fanno Natìi, Obblìi,

Lavorii : perciocchè Io è di due ſillabe in queſti Aſomi, e di

una in quegli altri. Appreſo alcuni prendono H avanti ad I di

nuovo ; e ſono tutti quelli, che terminano nel meno in Co, o

in Go, come Fuoco, Sciocco, Luogo, Giogo; Fuochi, Scioc

chi, Luoghi, Gioghi, e ſimili. Il qual prendimento di H non

ha luogo in Greco, Amico, Nemico, Mago; dicendoſi Greci,

Amici, Nemici, Magi, non Grechi, Amichi, Nemichi, Maghi:

nè in que A/omi, i quali vengono dal Greco, terminante in

Kos, come Fiſici, Loici, e ſimili; non laſciando di dire, che

il Petrarca in rima diſſe Bifolci, in luogo di Bifolchi. So

no alcuni ancora, che finiſcono in I, e in A, e in E con pari

ſillabe al minor numero; e alcuni in I con una vocale meno; e

in A con pari ; e alcuni in I con una meno; e in A, o in E
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delle altre Lingue Volgari. (7)Termina eziandio nella E, nella"

quale tra gli altri generalmente hanno fine que Nomi, che o viº

maſchi, o di femmina, o pure neutri, che eſſi fieno, nel ſe

- condo

con pari; e alcuni in I con pari; e in A con una ſillaba più

del minor numero; e alcunili ſolamente in A ; ma quan

do finiſcono in A, o in E perdono la maſchilità. Il qual fine

in A è preſo dalla terminazione neatrale della Lingua Latina i

e quindi naſce, che le ſillabe ſono pari, o non pari a quelle del

meno : perciocchè e Pratum, e Prata banno le ſillabe fi 3 6

Corpus, e Corpora non l'hanno. Adunque finiſcono in I, e in

A con ſillabe pari al ſingolare, Ornamento, Ornamenti, Ornamen

ta : Comandamento, Comandamenti, Comandamenta : Prato,

Prati, Prata: Quadrello, Quadrelli, Quadrella: Digiuno, Digiuni,

Digiuna : Peccato, Peccati, Peccata: Foro, Fori, Fora: Anello,

Anelli, Anella: Budello, Budelli, Budella : Dito, Diti, Dita: Fi

lo, Fili, Fila: Coltello, Coltelli, Coltella: Corno, Corni, Cor

na: Riſo, Riſi, Riſa: Letto, Letti, Letta. Finiſcono in I, in A,

e in E con pari ſillabe al ſingolare, Oſſo, Oſſi, Oſſa,Oſſe: Legno,

Legni, Legna, Legne: Frutto, Frutti, Frutta, Frutte: Calcagno,

Calcagni, Calcagna, Calcagne: Membro, Membri, Membra, Mem

bre. Finiſcono in 1 con una lettera meno , e in A con pari,

Demonio, Demoni, Demonia: Cuojo, Cuoi, Cuoja. Finiſcono in

I con una lettera meno, e in A, e in E con pari, Veſtigio, Ve

ſtigi, Veſtigia, Veſtigie: Ciglio, Gigli, Ciglia, Ciglie: Ginocchio,

Ginocchi, Gignocchia, Ginocchie. Finiſcono in I con pari, e in

A con una ſillaba pià que Momi, che ricevono Ora diſaccen

tata, a ſimilitudine di Tempora, e di Corpora; i quali nel

meno poſſono eſſere di due ſillabe, come Corpo, Corpi, Corpora:

Tempo, Tempi, Tempora: Lato, Lati, Latora: Borgo, Borghi,

Borgora: Seſto, Seſti, Seſtora: Ramo, Rami, Ramora: Biado,

uſato da Dante, Biadi, Biadora: Fumo, Fumi, Fumora: Grado,

Gradi, Gradora: Palco, Palchi, Palcora. Finiſcono in A ſolamente

Miglio, Miglia: Pajo, Paja: Moggio, Moggia: Stajo, Staia, e

non Migli, Pai, Moggi, Stai; a ſimilitudine di certi Mame

rali, de quali ſi parlerà al ſuo luogo, Centinajo, Centinaja:

Migliajo, Migliaia, e non Migliai, o Centinai.

(7) GiuNTA. Reſta ora, che ragioniamo della terza forma M.S.

(poichè della ſeconda ſi diſcorrerà dal Caſtelvetro nella IX.

particella, la quale nel M. S. era la VII.; ma è ſtato uopo in

terrompere l'ordine del-M, S., per non interrompere l'"
el
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condo lor caſo, di una ſillaba creſcono nel Latino, Amore,

Onore, Vergine, Margine, e queſto che io Genere novellamen

te chiamo, e ſomiglianti. Il qual fine, quantunque ragione

volmente così termini per ciò, che uſandoſi Volgarmente una

ſola forma, e qualità per tutti i caſi, meglio fu il pigliar quel

- fine,

del Bembo) che dicemmo naſcondere il Seſſo ſotto la Vocale E

nel meno, e ſotto la Vocale 1 nel più : de quali, quanto ſi com

prende di fuori, alcuni ſono Maſchili perpetui, e alcuni Fem

minili perpetui, e altri Maſchili, e Femminili temporali. Ma

la maſchilità, o la femminilità ſi ſcuopre in alcuni, ſecondo

chè richiede il Mome Suſtantivo; o in alcuno altro, , ſecondo

chè la natura della coſa ſignificata è maſchile, o femminile; e

in alcuni altri, ſecondo il piacere del Parlatore, o dello Scrit

tore. I Maſchi adunque di queſta forma perpetui, ſono preſi ſpe

zialmente dal ſeſto caſo de Momi maſchili, o vero neutri della

terza declinazione Latina; o eſſo ſeſto caſo pareggi, o avanzi

di ſillabe il primo ; purchè , avanzandolo, conſervi l'accento

aguto in ſu l'anziultima ſillaba, come Padre, Amore, Animale.

Perciocchè que AWomi, il cui ſeſto caſo avanza di ſillabe il

primo Latino, e hanno l'accento in fa la proſſima all'anziultima

ſillaba, non pervengono in Vulgare preſi dal ſeſto caſo ; ma dal

primo, gittata la Conſonante finale, ſi ſi trovano avere E, come

Lume, Carme, Sangue, Fiume, Pepe, Nome, Acume, Sta

me, Cece, Seme, Velame, e altri così fatti. Il che nondime

no limitiamo non aver luogo in que AVomi, i quali hanno per

fine la Conſonante" come Giudice, Principe; ancorachè

ſi dica medeſimamente Prenze, preſo dal primo caſo; ſi come an

cora alcuno, che non l'ha" , ſi prende dal primo caſo, e

dal ſeſto per chi vuole, come Verme, Vermine; o ſi accorcia,

o ſi allunga, come Salce, Salice. E parimente non ha luogo in

Argine, in Aere, e in Ordine, i quali ſoli non ſeguitano l'or

dine degli altri; quantunque Dante diceſſe femminilmente, l'aer

groſſa e ſcura; e Giovanni Villani, la detta ordine; e ſecondo

alcuni inveſtigatori di origini in com" Ordo ſi"

dal primo caſo, dicendoſi Bagordo, qbaſº Vago Ordo. E ſe al

cuni di così fatti AVomi, creſcenti di ſillaba con l'accento ſopra

la proſſima all'anzipenaltima, ſi prendono dal ſeſto caſo; trapor

tano l'accento innanzi, come Ariète; o ricevono ancora il Seſſo

femminile, ſe altri vuole, come il Margine, la Margine: il Fol

gore, la Folgore: l'Arbore, la Arbore, che nondimeno, regola

ta
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fine, che a più caſi ſerve nel Latino, che quello, che ſerve a meno:

nientedimeno hanno gli Scrittori alcuna volta uſato eziandio il

fine del primo caſo; ſi come feDante, che diſſe Grando, e il

Petrarca, che diſſe Pondo, e altre 3 e il Boccaccio, che Spi

raf/td

tamente parlando in proſa, ſi dice Albero; e col traſportamento

dell'accento, cambiano ancora il Seſſo, come lo Abète. Ma non

pertanto la ſeconda declinazione Latina da alcuni Momi maſchi

li a queſta forma regolati, i quali vengono da alcuni termi

nanti in Arius. E per bene intendere, quali fieno que vomi

di queſta maniera, che terminano in E, e quali nò; è da ſa

pere, che i predetti Momi terminanti in Arius paſſano nella

Lingua noſtra in una delle cinque terminazioni; cioè in Ario,

come Solitario, Temerario; in Aro, come Secretaro, Depoſi

taro, Sagittaro; in Ajo, come Fornajo, Sezzaio, Scolajo; in

Ero, come Penſiero, Sentero, Cavaliero, Deſtriero, Camerie

ro; in Ere, come Penſiere , Sentiere, Cavaliere, Straniere,

Guerriere. Ed è da por mente, che i Momi finienti in Ero,

e in Ere, non finiſcono in Ario, nè in Aro, nè in Ajo; ed i

finienti in Ajo, ed in Ero, non finiſcono nè in Ario, nè in

Aro, nè in Ere: cioè Primiero, e Primaio non terminano nè

in Primaro, nè in Primario, nè in Primiere; e dall'altra parte

Cameriere, e ſimili non terminano nè in Camerajo, nè in Cameraro,

nè in Camerario. De quali finimenti ſe altri voleſſe ſaper la ragione,

conſideri, che da Ario ſi dee poter ſottrarre I, ſi come ſi fa di

Erio; perciocchè di Deſiderio ſi fa Deſidero, e da Ario; di

cendo di Vario, Varo. Appreſo da Ario ſi dee poter ſottrarre R,

ſi come di Orio; cioè di Morior ſi dice Muoio. Ancora da Ario

ſi dee poter formare Ero; faccendo cambiare A in E, e ſottraen

do I. E ultimamente ſi dee poter cambiare, come dicemmo, A

in E; e mutando I in E, con la perdita di O, operare, che di

Ario rieſca Ere. E nota, che niuno A/ome di queſta ſchiera fi

niente in E può eſſer femminile, ſe non Leggiere; laonde an

cora ſi truova Leggier coſa con la perdita della E, e Leggier

Mente. Oltre a queſti la predettaſi declinazione porge a

queſta forma alcuni Momi, ma ſenza certa regola, i quali non

poſſono finire, ſe non in E, come Ciregie; l'eccelſo Ciregie,

diſſe il Boccaccio nell'Ameto 46 a 6. Ed altri non laſciano non

dimeno di finire ancora in O, come Pome, Pomo:Stile, Stilo:

Padrone, Padrono: Termine, Termino: Martire, Martiro: Me

ſtiere, Meſtiero: Domine, Donno; dicendo il ºssessi non ſo

(117 g/i
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rante 7'urbo diſſe. Oltrachè ſi è alcuna volta detto Imago, e

Image da migliori Poeti. Ma tornando alle voci del Maſchio,

egli termina nella E, ancora molto Toſcanamente in molti di

que' Nomi, li quali, comunemente parlandoſi, nello O finiſco

no; Penſiere, Sentiere, Deſtriere, Cavaliere, Cinghiare, Sco

- - - lare,

lamente in quinto caſo Domine aiutaci, onde par preſo; ma in

ſeſto ancora: E poſcia cel goderemo quì inſieme col Domine:

e tale ſi conſerva in "f" con Dio, dicendoſi ſempre

Domineddio, e non mai Donnodio. 2'ltimamente la quinta de

clinazione Latina darebbe un ſolo Mome finiente in E nel me

no; ſe ſi uſaſſe in proſa intero, cioè Die , come nel Die giu

dicio: 2'ltimamente gl'Infiniti di tutti i Verbi divengono Mo

mi di queſta forma maſchili, come il Piacere, il Dire. I Mo

mi femminili di queſta forma vengono regolatamente, e ſpezial

mente da Nomi femminili della terza declinazione Latina, co

me Madre, Sede, Scure, Nave. Aſè ſi ha riguardo , ſi come

ſi faceva ne Maſchili perpetui, al creſcimento delle ſillabe del

ſeſto caſo, con l'accento in fa la proſſima all'anzialtima ſilla

ba: perciocchè così diceſi Milenſaggine, Gioventudine, Servi

tudine, come Orazione. E nondimeno da ſapere, che de' cre

ſcenti nel ſopraddetto modo, alcuni terminano, ſenza creſcimen

to, in O, come Immagine, Immago, e Grandine, Grando; ed

in E, ſenza creſcimento, come Image: ma queſte terminazioni

ſono Poetiche, nè hanno riſpoſte nel numero del pià. Image è

detta alla Franceſca ; gittandoſi via in ſimili A/omi In, come

? Marge, Vierge, Magnitude. Alcuni de quali poſſono divenir

della ſeconda forma, come dicemmo (dovrà dirſi nella IX. par

ticella, che nel M. S. era la VII., eſſendo ivi queſta la VIII.)

ſecondo il piacere del Parlatore, o dello Scrittore, Frode, Fro
da: Lode, Loda: Veſte, Veſta: Canzone, Canzona: Dote, Do

ta: Canape, Canapa: Alpe, Alpa: Sede, Sedia: Fronde, Fronda:

Sorore, Suora : Semente, Sementa, o Semenza: Botte, Botta.

E altri divengono della prima con mutamento del Seſſo femmi

nile per chi vuole, come Lode, Lodo: Elce, Leccio: Sterpe,

“Sterpo: Salute, Saluto. Egli è vero, che alcuni della preſente

forma ſi prendono dal primo caſo , gittata la Conſonante, o le

Conſonanti, come Moglie, di Mulier ; quantunque ſi dica Mo

gliera , ſecondo la ſeconda forma l" dal ſeſto caſo, e mutato

È in A, e ancora Mogliere ; e Polve, di Pulvis ; quantunque

ſi dica Polvere; e Force, di Forceps; quantunque ſi dica For

- fice;



T E R Z O, 25

lure, e ſémiglianti. Termina ultimatamente ancora nella A,

che tuttavia, fuori ſolamente alcuni pochiſſimi, è fine di No

- mi

fice; e Serpe di Serpens; quantunque ſi dica Serpente in Seſ

ſo maſchile. Ma nonpertanto poſſono alcuni venire dalla prima

declinazione, come Ale, Arme, Porte ; quantunque ſecondo il

piacere del Parlatore, o dello Scrittore ſi poſſa dire, o ſcrive

re ancora Ala, Arma, Porta. E altri ſi prendono dalla quin

ta, come Spezie, Effigie, Speme, e Spene. Vero è, che Spe

me è preſo dal quarto caſo; e Spene dal ſeſto: cioè queſto con

la giunta di Ne, e quello con la giunta di E. E ſi traova an

cora Progenie, che diviene della ſeconda declinazione per chi

vuole, cioè Progenia; e appreſo alcun Poeta, Facce; contutto

chè ſi dica Faccia, come è ſtato detto. I Temporali maſchili,

e femminili, ſecondochè richiede il Saſtantivo, a cui ſi appog

giano, vengono dagli Aggiunti della terza declinazione Latina;

come Mirabile, Ineffabile , Piacevole, Sollazzevole, Tenace,

Vivace, Beſtiale, Disleale, Sfavillante, Valente, Paluſtre, Tri

luſtre, Verde, Vergine, e ſimili. Alcuni dei quali Aggiunti

ſono paſſati nella lingua noſtra, come Saſtantivi maſchili, ſen

za poter mai divenire Aggiunti; come l'Occidente, l'Oriente,

il Ponente, il Serpente, il Torrente, il Carnaſciale: e alcuni

ſono femminili, come la Servigiale; e altri poſſono ſºſtantivarſi

per chi vuole: laonde ſi dice l'Annovale, il Mortale per la Mor

talità, e il Verde per la Verdura, e il Vivente per la Vita, e

il Conoſcente per la Notizia, appreſo gli Antichi (non che per

la Perſona conoſciuta) e il Sembiante per la Sembianza, e ſi

mili. E pon mente, che alcuni di loro conſervano il numero

del pià, conſervando la ſignificazione, come i Sembianti; e al

ani cambiandola, come i Mortali , i Viventi, i Conoſcenti:

perciocchè ſi ſignificherebbono gli Zomini mortali, o vivi, o co

noſciuti. E per gli Verdi non ſi verrebbe a dir nulla, ſe non

vi foſſe Saſtantivo, appreſo a cai ſi poteſſe appoggiare, almeno

con l'intelletto; come ſi uſa di fare degli Aggiunti ſemplicemen

te poſti; il Crudele, l'Innocente, il Preſente, il Volgare, il

Mirandoleſe: cioè il crudele Amore, l'innocente Uomo, il vol

gare idioma, il Mirandoleſe Territorio. Alcuni dei quali poſ

ſono divenir della prima forma con maſchilità, e della ſeconda

con femminilità ; Semplice, Sempio,Sempia: Terreſtre, Terreſtro,

Terreſtra. Ancora alcano ſi prende dalla prima, e dalla ſecon

da declinazione Latina ; cioè Fine argento, e Fine gioia. A

Tomo II, - D de
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mi più toſto di ufici, o di arti, o di famiglie, o per altro

accidente ſoprappoſti, che altro. Quantunque a queſto nome

- di

deſimamente vengono dalla terza declinazione Latina i Nomi di

Seſſo temporale, i quali, ſecondo la natura della coſa maſchile,

º femminile ſignificata , ſono ora maſchi, ed ora femmine; e

ſono queſti, il Fante, la Fante: il Nipote, la Nipote : il Duce,

la Duce (quantunque ſi dica in Seſſo maſchile ſolamente il Du

ca, e il Doge per quello di Venezia) il Conſorte, la Conſorte.

2'ltimamente vengono ancora dalla terza declinazione i Momi

di Seſſo temporale , mutabile ſecondo la volontà del Parla

tore, o dello Scrittore: e queſti ſono, il Carcere, la Carcere: lo

Arbore, la Arbore: il Fine, la Fine: il Fonte, la Fonte: il Fron

te, la Fronte: il Margine, la Margine : lo Aere, la Aere: il Ce

nere, la Cenere: il Folgore, la Folgore: lo Ordine, la Ordine,

ſecondo Giovanni Villani: lo Acquazzone, la Acquazzone, ſe

condo Giovanni Villani: il Grue, la Grue; ancorachè ſi poſſa di

re la Grua. Ora tutti i Vomi di queſta forma, o maſchili, o

femminili, o perpetui, o temporali che ſi ſeno, terminano nel

numero del più in I. Sene traggono tre femminili, e uno ma

ſ" vegnenti dalla quinta declinazione Latina; e ſono Spezie,

rogenie, Effigie, e Die, ſe ſi uſaſſe intero nel numero del più;

perciocchè terminerebbe in E, ſi come terminano Spezie, ſi

genie , ed Effigie. E tutti ſono pari di numero di lettere a

quello del meno; ſe non quelli maſchili, o femminili, i quali

finiſcono in Ie con la I diſaccentata, come Ciregie, Moglie;

perciocchè ne hanno una meno, Ciregi, Mogli; e ancora Bue,

che ne ha una di pià, Buoi. Ma mancano del numero del più

gl'Infiniti de Verbi divenuti AVomi, per la maggior parte; per

ciocchè, quantunque ſi dica i Piaceri, i Diſpiaceri, i Voleri, i

Diri, i Dipartiri, i Baſciari, gli Abbracciari, i Ragionari, i

Lagrimari, i Sofferiri, i Parlari, e di Fare gli Affari; ſoaviſſi

mi Beri, come diſſe il Boccaccio nell'Ameto 48. a 19., e for

fe degli altri; non ſi direbbe nondimeno gli Amari, i Leggeri,

i Valeri , gli Udiri, e gli altri. Mancano ancora del numero

del più quegli Aggiunti, i quali divengono Saſtantivi, ſe altri

vuole, come il Verde, il Vivente, e gli altri, di cui di ſopra

facemmo menzione. E tanto vogliamo, che baſti aver detto de

AVomi Appellativi, e Comuni interi ; ſe aggiungeremo, che Pari

ſolo eſce di regola, finiendo in I nell'un Seſſo, e numero, e nel
l'altro; comechè alcun Poeta dica Pare ancora 3 eº" nel

- - ( 72
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di uficio, che ſi dice Podeſtà, diede il Boccaccio l'articolo del

la femmina, quando e diſſe Giudice della Podeſtà di Forlimpo

poli; ſi come gli avevano altri Toſcani Proſatori dato avanti a

lui;

Femminile ſingolare Para: laonde veriſimilmente ſi dovrebbe di

re Paro nel Maſchile del meno; dal quale è formato l'Avverbio,

A paro a paro. Io non fo menzione di Fiordaligi, o di Fior

daliſi; perciocchè o è del numero del più , o finimento proceden

te dalla Lingua Franceſca; di che ſi ragiona nella voce Parigi;

i" compoſto di Fior, di Di , e di Aliſi, o da Aligi, cioè

ilio, a cui ſi antipone A; ſi come a Lodovico, riuſcendo Alo

viſio, o Aluigi; e a Lauro, riuſcendo Alloro ; e diceſi ancora

Fiordaliſa preſo da Lilia.

E il Petrarca, che diſſe Pondo. Quaſi il Petrarca foſſe il

primo, che uſaſſe Pondo; e non molto prima di lui l'aveſſe uſa

to Guittone d'Arezzo più di una volta, e Dante ancora, di

cendo:

Quell'ombre, orando, andavan ſotto l pondo:

–Levai gli occhi a monti,

Che gl'incurvavan pria col troppo pondo:3 p ppo p

–Per lo mortal pondo

Ancor giù tornerai -- -

E il Boccaccio, che, Spirante 7'urbo diſſe. gzaſebè Dan

te prima di aſſai non l'aveſſe detto:

Come la rena, quando 'l turbo ſpira. -

Cinghiare, Scolare, ec.. Queſti A/omi non ſono ſomiglian

ti a Sentiere , a Deſtriere , o a Cavaliere : perciocchè, ſe ve

niſſero dalla terminazione Latina Arius, come viene Penſiere, e

ciaſcun degli altri; non Cinghiare, o Scolare ſi converrebbe,

ma Cinghiere, o Scoliere: ma vengono dalla terminazione Aris

Latina. Ma poſtochè ſi diceſſe Cinghiaro (il che non affermo eſt

ſer vero, nè falſo) verrebbe Cinghiaro da Singularius; ſi come

viene Cinghiare da Singularis ; e Scolaro, o Scolajo da Sco

larius, ſi come Scolare da Scolaris.

Quantunque a queſto Nome di Uſicio, che ſi dice Podè

ſta, ec. Dze, e forſe tre errori prende il Bembo in queſto Aſo

me Podèſta. Il primo è, che egli crede, che finiſca in A; il s

ſecondo, che ſia maſchile; e il terzo, che il Boccaccio l'abbia

ºſato con l'accento acuto ſopra la ſillaba anzi ultima in ri -

D 2 º
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ini ; e poſegli oltracciò l'accento ſopra la ſillaba del mezzo;

imitando in queſto , non pure altri Scrittori, ma Dante an

cora, che fe nel ſuo inferno:

guando verrà lor nemica Podèſta.

fi (8) Nello V niuno Toſcano Nome termina ; fuorichè 7'u , e

Grè; la qual voce così ſi dice nel numero del più, come in

quello del meno , la Grè , le Grà : la Virtà, e le Vir

tù, che ſi dicono, e dell'altre non ſono voci compiute. Ma

tuttavolta, in qualunque delle Vocali cada il numero del meno

- - nelle

Ie quali coſe ſono tutte e tre falſe, finiendo in Ate, o Ade,

come di queſta forma, Bontà, Bontate, Bontade ; ed eſſendo 7lug

turalmente femminile, come gli altri (quantunque, avendoſi più

riſpetto all'aficio, ſi accompagni per lo più con l'articolo maſchi

le) e avendo l'accento ſopra la A in proſa, come gli altri: anco

rachè i Poeti fogliano traſportarlo nella ſillaba anziultima in al

cuni di queſta forma , e anche in queſto alcuna volta ; come

l'ietà, Pièta: Bontà , Bònta : e Podeſtà , Podèſta; come l'usò

Dante e in verſo, e in rima, e non il Boccaccio in proſa.

M.S. (8) GIUNTA. (Queſta Particella era la IX. nel M. S.) Reſta,

che ragioniamo del perdimento, che fanno, o poſſono fare i Vo

mi della ultima Vocale, ſia o non ſia in luogo di ſillaba; o an

cora dell'ultima ſillaba, ſeguendo Conſonante; o ancora, ſeguen

do Vocale nel giro del parlare. E acciocchè ſipºi aver piena

notizia, quali eſſi ſi ſiano, parleremo ſotto regole generali; non

laſciando nondimeno di fare ſpezial menzione di quelli, che tra

viamo dalle regole. Adunque i Vomi finiſcono o in Vocale pura;

cioè hanno Vocale avanti all'ultima Vocale ; o finiſcono in Vocale

non pura; cioè hanno Conſonante avanti alla Vocale ultima. De'

Vomii , che finiſcono in Vocale pura, ſi trovano due maniere,

zºna delle quali ha la Vocale ultima ſemplice, come Die, Grue,

1Dio, Dea, Dei, e ſimili; e l'altra l'ha doppia, o dittongata,

che vogliam dire; e, come ſi è detto altra volta, è di neceſſità,

che così fatti AVomi abbiano ſolamente o la A, o lo O, o la U avanti

alla doppia, come Primaio, Ghiaja, Gaie, Gioja, Noje, Uccel

latojo, Croje, Fuja, Buje. Ora de A/omi della Vocale finale

pura ſemplice, niuno è, che la perda, ſe non Die ; perciocchè ſi

dice il Dì nel minor numero, e i Dì nell'altro, in proſa ſem

pre; e il Die in verſo per chi vuole. Ed Io ho per bagia md

nifeſta quello, che afferma il Bembo di Tu, e Gru ; cioè che

ſoli tra i Vomi Toſcani terminino in U; non eſſendo Tu da

- riporre
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nelle voci del Maſchio, quello del più ſempre in 1 cade. Detto

ehe così ebbe il Magnifico, per picciolo ſpazio fermatoſi, e

poſcia paſſare ad altro volendo; mio Fratello così preſe a di

re. Egli non ſi pare, che così ſia, Giuliano, come Voi dite;

che

riporre tra i Vomi, ma tra i Vicenomi, de quali egli ſepara

tamente ragiona altrove; e non finiendo Gru in U, ma in Ue,

o Ua, Grue, Grua nel meno, e nel più in Ui, o Ue, Grui,

Grue; ſi come moſtrano tutti i libri degli Scrittori antichi, ed

i pià teſti ſcritti a mano delle Aovelle del Boccaccio, non oſtan

te che pure in alcano ſia ſcritto il Gru, ed i Gru: e di ciò ne

appare aſſai manifeſto argomento; non veggendoſi alcun Poeta

avere uſato Gru di una ſillaba in fine del verſo. Ora di queſti

A’omi la Vocale pura ſemplice, ſeguendo Conſonante, ſi può ri

ſtringere con l'andare avanti, e conſtituirne un reſtringimento,

o dittongo accidentale, di che altrove abbiamo parlato; e dire

Dea, o Dei, come ſi fa una ſillaba ſola. Medeſimamente ſi è

uſato di fare queſtoi" riſtrignimento accidentale della Va

cale doppia pura con la Vocale andante avanti ne' Vomi, che fi

niſcono in Ajo, in Ojo, in Oja, ſeguendo Conſonante in ver

fo. Quindi leggiamo Ojo in Uccellatoio, ed Ajo in Primajo,

ed Oja, o ancora Ioja in Gioia, come una ſillaba riſtretta per

accidente; e deonſi tutte le Vocali ſcrivere, e far ſentire nel
profferimento di una ſillaba ſola, benchè I poco ſuoni. De' AVo

mi, che finiſcono in Vocale non pura, alcuni ſono, i quali avan

ti alla Vocale, hanno L, o N, o R ſemplici; e alcuni banna

TL L , o N N, o R R raddoppiate. Ma o ſemplici, o rad

doppiate che ſi abbiano le predette ºi , conviene di

neceſſità , che le abbiano davanti ad , o ad E, o ad O,

o ad I : perciocchè in queſte Vocali ſole finiſcono i Womi,

ome ſi è detto . Se adunque finiſcono in A, e hanno da

vanti, qualunque ſi è l'una delle predette Conſonanti, ſempli

ce, o raddoppiata; mai non poſſono perdere la A. Ma ſe finiſcono

in E , e hanno davanti, qualunque ſi è l'una delle predette

Conſonanti ſemplici; poſſono perdere la E, ſe altri vuole, ſeguen

do Conſonante nel giro del parlare; come Animale, Animal : Cru

dele, Crudel : Giovenile, Giovenil: Sole, Sol: Cane, Can :

Bene, Ben : Crine, Crin : Obblivione, Obblivion: Famigliare,

Famigliar: Cavaliere, Cavalier: Deſire, Deſir: Amore, Amor :

Della qual regola prima ſi traggono tutti i caſi del più finienti

in E; ne quali mai non laſciaſi la E. Appreſo non ſeguita la ſchie

7 (i
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che nello I tutti i Nomi del Maſchio forniſcano , i quali nel

numero del più ſi mandan fuori, almeno ne' Poeti: concioſſie

coſachè ſi legge:

Togliendo gli anima', che ſono in terra,

C allCOTa , -

Che v'eran di laciuo' forme sì nuove;

dove ſi vede, che Anima', e Lacciuo' ſono voci del numero del

più;

ra degli aventi la L Ale, quando è del meno; ma ſeguela, e tra

paſſala Gentile , che non ſolamente può perdere E, e dire Gen

- tii, come gli altri ; ma ancora Gente " gli antichi; e tra

paſſala in Arzanà, che perde Le, dovendoſi compiutamente dire

Arzanale, quaſi Ars navalis. Poi ſi traggono della ſchiera degli

aventi la N tutti i Momi, che hanno l'accento in ſu la ſillaba

proſſima all'anzialtina, come Gioventudine, Giovane, Vergine;

non potendoſi dire Gioventudin, Giovan, Vergin; quantunque,

non oſtante ciò, ſi truovi Immagin. Ancora dalla predetta ſchie

ra ſi traggono Fune , Spene; perciocchè non crediamo poterſi

dire Fun, Spen. Se finiſcono in O, e hanno la L, o la N

ſemplice davanti, poſſono laſciare O, ſeguendo Conſonante nel

giro del parlare; come Palo, Pal: Cielo, Ciel: Stilo, Stil: Duo

lo, Duol : Mulo, Mul: Mano, Man: Terreno, Terren: Divino,

Divin: Perdono, Perdon: Bruno, Brun. Si traggono ſolamente,

della ſchiera degli aventi la N, gli accentati nella proſſima all'an

ziultima ſillaba; come Ebeno, Gemino, Aſino. Ma ſe hanno

la R.ſ" davanti, non poſſono, generalmente parlando, la

ſciare lo O. Sene traggono prima tutti i finienti in lero, ve

gnenti dalla forma Latina Arius; come Primiero, Primier: Guer

riero, Guerrier, e ſimili: e poi alcuni pochi, a quali è ſtato

conceduto queſto privilegio, per eſſere ſpeſo in bocca altrui; co

me Amaro , Amar: Fiero, Fier: Oro, Or: Lavoro, Lavor:

Vero, Ver : Securo, Secur : Duro, Dur: Miſero, Miſer ; e

peravventura alcuni altri, i quali al preſente non mi tornano a

mente. Ma ſe finiſcono in I , e hanno davanti l'una delle

premoſtrate Conſonanti ſemplici; è da ſapere, che tutti i Momi,

i quali potevano nel numero minore laſciare la E, o vero lo O, po

tranno ſimilmente nel maggiore laſciare lo I. I.a quale regola è,

non ſolamente ſeguita , ma trapaſſata ancora da Momi finienti

in Ale, in Ele, ed in Uolo nel ſingolare; perciocchè poſſono la

ſciare lo I, e ancora la L: laonde diceſi Ma', per Mali: Anima', per

Animali: Crude', per Crudeli: Figliuo', per Figliuoli: Lacciuo',

per

-
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più; e nondimeno nello l non forniſcono. E ſimilmente in ogni

Poeta vene ſono delle altre, e in queſti medeſimi altresì. Dun

que, affinechè M. Ercole a queſti verſi, o ad altri a queſti ſi

mili avvenendoſi, non iſtea ſoſpeſo ; ſcioglietegli queſto pic

ciol dubbio, e fategliele chiaro. Perchè il Magnifico, a que

ſte parole riſpondendo, così diſſe. Queſte voci, M. Ercole,

dhe ora il Bembo da Dante, e dal Petrarca ci reca, voci inte

re non ſono ; anzi ſon fatte tali dalla licenza de' Poeti. La

quale da queſta parte nondimeno è leggiera; che il tor via di

loro le due ultime lettere, niuna diſparutezza ſi vede che ge

nera; e peravventura direbbe alcuno, che vi ſi giugne, e ac

creſce vaghezza, così faccendo. E Io vi ragionava delle inte

re, che in queſte due Animali, e Lacciuoli ſono, delle quali

le due ultime lettere ſono sì deboli, che poco perdono, ſe

pure

per Lacciuoli. Di che ſe altri cercaſſe la cagione, è da ſapere,

che ad A, ad E, ed a Uo, ſeguendo Li, ha forza di fare ſparire la L,

e reſtando Ai, Ei, Uoi, ſi come ſi vede anche nelle altre parti

del parlare, e nel fine del verſo, dove in ſimili parole ſi ſente lo I,

ſeguendo Conſonante nel giro delle parole, per la debolezza del

ſuono, quaſi del tutto ſi dilegua lo I. Avon è da laſciar di dire,

che Pari nell'un numero, e nell'altro può perdere lo I, eguendo

Conſonante. Ora ſe i Vomi hanno appreſſo alle Vocali finali le

premoſtrate Conſonanti raddoppiate, niuna delle Conſonanti, nè

delle Vocali ſi perde comunemente , ſeguendo, o non ſeguendo

Conſonante. Ma nondimeno de' Momi finienti in Allo ſi truova

Cavallo, che, ſeguendo Conſonante, ſi può dire Caval. Di quelli,

che finiſcono in Ello, gli aventi forma minorativa, come Uccello,

Novello, Ruſcello, e ſimili, poſſono tutti laſciare Lo, ſeguendo Con

ſonante, come Uccel, Novel, Ruſcel; e di que”, che finiſcono in Ul

lo, Fanciullo ſolo ſi truova, che può ſimilmente laſciare Lo; e di

que', che finiſcono in Onno, ſi truova Donno, che può perde

re No, quando è onorativo dinanzi a Aome Proprio comincian

te da Conſonante, Don Michele: e di que”, che finiſcono in

Alli, ſi truova Cavalli, che può, ſeguendo Vocale, laſciare Lli,

e dir Cava': e di que”, che finiſcono in Elli, tutti gli aventi forma

minorativa, ſeguendo Vocale, poſſono laſciare Lli: come Belli, Fra

telli, Stornelli: Be', Frate', Storne”. Ancora lo O finale ſi può

laſciare in Uomo, ſeguendo Conſonante, e dire Uom; ed è ſolo Aſo

me, che abbia queſto privilegio tra que”, che hanno M per Con

ſonante avanti all'ultima Vocale. Ancora ſe erº
(7172
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pure non acquiſtano, le dette voci da queſto canto. E ſono

tuttavia di quelli, che nella ſcrittura niente vogliono che ſi

lievi di loro, anzi ſi laſcino intere ; quantunque poſcia , leg

gendo il verſo, così le mandan fuori, come Voi fatto avete.

Il che ſi fa medeſimamente in quelle voci, che con tre Vocali

finiſcono, le quali tutte interamente ſi ſcrivono; e nondimeno

alle volte ſi leggono, e profferiſcono non intere,

Aon era vinto ancora Montemalo -

Dal voſtro uccellatoio; che come è vinto - - º

AMel montar ſu, così ſarà nel calo : -.

e ancora ; t r

Laſciala tal, che di quì a mill'anni

Aſello ſtato primajo non ſi rinſelva.

- Nè

femminili vegnenti dalla terza declinazione Latina in As, col

creſcimento di Tis nel ſecondo caſo, finienti nel ſingolare in Ade,

o in Ate, e nel più in Adi, o Ati ; come Bontade, Bontate:

Umanitade, Umanitate : Bontadi, Bontati: Umanitadi, Uma

nitati, e ſimili; e altriſ", vegnenti dalla predetta terza finienti

in Us col creſcimento di Tis nel ſecondo caſo, finienti in Ude,

o Ute nel ſingolare, e in Udi, o Uti nel più, come Virtude,

Virtute : Servitude, Servitute: Gioventude, Gioventute: Vir

tudi, Virtuti: Servitudi, Servituti: Gioventudi, Gioventuti;

i quali tutti, ſecondo l'uſo delle A/ovelle del Boccaccio, in pro

fa ſempre, ſeguendo, o non ſeguendo Conſonante, o in mezzo,

o in fine del parlare, perdono neceſſariamente De, o Te, Di,

o Ti ; e diceſi Bontà, Umanità : Virtù, Servitù , Gioventù

nell'ano numero, o nell'altro. Sono ancora tre Aomi finienti in

Fde, che poſſono perder De , ſeguendo, o non ſeguendo Conſo

mante: l'uno è Fede, che può fare Fè nel numero minore ſolamente,

la Fè: l'altro è Piede, che in amenduni i numeri può fare Piè, il

Piè, in luogo di Piede, ed i Piè, in luogo di Piedi: il terzo è

Mercè , ma nel numero minore ſolamente, in luogo di Mercede.

Ancora ci è uno finiente in Ode, cioè Prode, quando ſignifica

Praeſtans, che può perder. De, e Di nel pià, ſeguendo Conſo

mante: Prò Cavaliere, Prò Cavalieri. Ecci ancora Prode, col

quale ſi ſignifica Profitto, e Guadagno, che nel meno ſolamen

te ſi può dire Prò. E ancora ci è un altro finiente in Ate, cioè

Frate, che quando è onorativo , ſeguendo Conſonante, può la

ſciare Te : Fra Puccio. Oltracciò ſono due Momi, l'ano de'

quali finiſce in Nde nel meno, ed in Ndi nel pià ; e l'altro in
- Ndi
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Nè ſolo Dante, ma gli altri Toſcani Poeti ancora queſta li

cenza ſi preſero in altre così fatte voci. Niuna licenza, diſſe

allora a ciò framettendoſi M. Federigo , che nuova foſſe , ſi

preſero i voſtri Poeti, Giuliano, nel così fare, come avete det

to: perciocchè vie di lor prima i Provenzali così facevano,

che

Ndi nel più ; che poſſono laſciar De , e Di, ſeguendo Conſo

mante; cioè Grande, Grandi, Calendi. Adunque potremo dire

Gran Signore, Gran Reina, Gran Signori, Granſ" e Ca

len di Gennaio. Ancora cen'è uno finiente in Nto, cioè San

to, che quando è onorativo, ſeguendo Conſonante, può laſciare

To: San Franceſco. Appreſo ſeme truova uno finiente in Ege,

cioè Rege, che nel minor numero Ge, e nel maggiore Gi la

ſcia ſempre nelle proſe; il Rè, i Rè. Ancora cen'è uno finien

te in Ino, cioè Cremeſino, che perde No, ſeguendo, o non ſe

guendo Conſonante, Cremeſi. Oltracciò ci è Meglio, e Figlio,

che poſſono perdere Glio; e dir ſi può Me' fi Meglio, e Fi' per

Figlio, pur ſeguendo Conſonante: Fi di Pietro Bernardone, e

Fi” di Giovanni. Nè è da trapaſſare, ſenza dire, che la D, e lo

O ſi laſcia di Medio , e diceſi Mei. Adunque ſi legge, Sane

ſamente parlando, In mei chi: Come ſarei in mei chi? in luo

go di dire, Quì in mezzo ; e leggeſi : Pervenni mei infino

in India, in luogo di dire : Pervenni in India infino in mez

zo ; e leggeſi: Pervenne per me la coſta; e Come fu per me'

Calandrino, in luogo di dire Dirimpetto, e quello, che i La

tini dicono è regione; e queſto è uſo Provenzale ancora: ed in

compoſizione di Luogo ſi uſa così, MiLuogo, appreſo gli Scrit

tori antichi; e ſignifica Luogo poſto in mezzo: e forſe è quel

lo, che i Latini diſſero Meditullium. 2'ltimamente ci è Uopo,

che può perdere Po, ſeguendo Conſonante. Dante:

Più non t'è vo' aprirmi il tuo talento,

ſecondo alcuni teſti; di che fece menzione il Bembo, là dove

non era uopo. Si potrebbe a predetti perdimenti aggiugner quel

lo, che ſi fa in Pallo', che è, ſecondo Me, Jo, ſeguendo, o

non ſeguendo Conſonante; quaſi ſi diceſſe Falloio da Favillorio.

pra per le coſe predette appare aſſai manifeſtamente, quanto il

Bembo abbia parlato o imperfettamente, o non convenevolmente

di queſte due ſpecie di Momi.

Nello U niuno Toſcano Nome termina, fuorichè Tu, e

Grù . Deh dicami il Bembo, ſe Gesù, Cefalù, e Corfù ſono

AVomi, e Toſcani, e molto più, che Tu, il quale è Vicenome: A

Tomo II. E g0mlº ſº,
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che Gioja, Aoja eſſi ſenza la Vocale ultima ſcriveano; e di

una ſillaba eſſere la ne facevano. E ciò uſavano in quelle vo

ci, che da Noi con le tre Vocali, nella detta guiſa favellando,

ſi mandan fuori. Il che da eſſi togliendo, ſi come da loro Mae

ſtri, diſſe Lupo de gli Uberti in un verſo rotto delle ſue can

zoni così .

Cb'altra gioia non m'è cara;

e il Re Enzo in un'altro:

Per meo ſervir non veggio,

Che gioia mi ſe n'accreſca 5

e il Boccaccio in uno intero delle ſue ballate medeſimamente

così :

Onde'l viver m'è noja; nè ſo morire.

E delle altre voci ancora diſſero i noſtri Poeti di queſta ma

Ill e Ta :

Ecco Cin da Piſtoia, Guitton d'Arezzo,

e ſimili. E queſto detto, ſi tacque. Di che il Magnifico dopo

altre parole, ſopra ciò da lui, e da mio Fratello dette, che il

dire

come ancora abbiamo detto; e maſchile molto più , che Grù, e

Virtù , de quali il luogo preſente richiedeva, che ſi parlaſſe.

Togliendo gli anima'. Il verſo di Dante ſi legge in tutti

i teſti così : Toglieva gli anima'. Anzi ſi guaſterebbe fieramen

te il ſentimento, ſe ſi leggeſſe: Togliendo gli anima'; perciocchè

biſognerebbe accompagnare con l'andata del giorno quella dell'ae

re bruno:

ILo giorno ſen'andava, e l'aer bruno

Togliendo gli anima', che ſono in terra

Dalle fatiche loro.

La quale da queſta parte nondimeno è leggiera; che il

tor via, ec.. Quando ſi aſpettava, che ſi doveſſe moſtrar la ca

gione, perchè agevole e leggiera foſſe la licenza del levar via

due lettere da Lacciuoli, e da Animali; ſi ſoggiungono parole

di diſparatezza, e di vaghezza, e che ſi può dire, che niente

perdono, anzi acquiſtano. Le quali ragioni non ſono degne di

riſpoſta.

º", licenza , diſſe allora a ciò framettendoſi M. Fe

derigo. Mon è vero, che i Provenzali laſcino la A in Gioia, o

in Noja, per fare queſte voci di una ſillaba in verſò. Egli è

ben vero, che uſano Ioja, voce femminile, e loi, voce maſchi

- -
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dire di M. Federigo raffermavano, nel ſuo ragionar ſi rimiſe,

così dicendo. (9) Nelle voci della femmina, il numero del me partic,

no nella A, o nella E, quello del più nella E, o nello I, 1x.

ſuole fornire, con una cotal regola, che porta; che tutte le

voci finienti in A nel numero del meno, in E finiſcano in

quello del più ; e le finienti in E in quello del meno, in I

poi finiſcano nell'altro : levandone tuttavolta la Mano , e le

Mani , che fine di Maſchio ha nell'un numero e nell'altro;

e alquante voci, che ſotto regola non iſtanno, tolte così da

altre Lingue, Dido, Saffo, e ſimili. E ſe in queſta voce

Fronda il numero del più ora la E, e quando lo I aver ſi

vede

le; ma per diverſe voci: e ſempre uſano Envei, voce maſchile, .

e non mai Noia, o Enveja, voce femminile.

(9) Giunt A. (Queſta era la VII. nel M. S.). La ſeconda M.S.

forma, che contiene generalmente i Momi femminili dimoſtran

ti il Seſſo femminile, per lo fine della Vocale A nel meno, e

della Vocale E nel pià, è preſa ſpezialmente dalla prima declina

zione Latina de Avomi femminili finienti in A; e comprende

ſotto ſe così fatti A/omi, come Muſa, Donna, Femmina : ma

nonpertanto comprende ancora molti Momi vegnenti dalla ſecon

da declinazione Latina, con mutamento di ſeſſo, o di numero,

come Spoglia, Strada, Arma; e dalla terza, come Inſegna: i

quali in Latino ſono neutri, e del numero del più ( comechè

Arma nel numero del meno, ſecondo il piacere ilParlatore, o

dello Scrittore ſi poſſa tramutare in Arme) e molti altri con

mutamento di ſeſſo; non ceſſando perciò il fine in O, e l'uſo

maſchile per chi vuole, come Foglia, Foglio: Cerchia, Cer

chio : Chioſtra, Chioſtro : Gelſa, Gelſo. Ancora comprende

molti vegnenti dalla terza declinazione Latina; pigliandoſi non

ſolamente dal ſeſto caſo, con mutamento di E, o di I in A, o

in Ia, come di Turture , Tortora: di Faece, Feccia: di Bi

lance, Bilancia : di Glande, Ghianda : di Poéſi, Poeſia (avve

gnachè Dante uſaſſe Poeſi alla Latina) e di Lynce, Leon

za ; ma dal primo caſo ancora, come di Clamis , Cami

ſcia . Nè creda altri, che Camiſcia ſia Latina voce; perchè

ſi truovi, per iſpoſizione di Subucula , in Seſto Pompeo;

eſſendo, ſenza dubbio, la predetta ſpoſizione di Paolo ab

breviator moderno, e non di Seſto Pompeo antico Scrittore.

Ed altri , come Froda , di Fraude : Fronda , di Fronde:

Dota, di Dote: Loda, di Laude: Veſta, di Veſte: si,
- E 2 º
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vede per fine; è perciò, che ella in quello del meno i due fi

mi dettivi della A, e della E., ha medeſimamente: perciocchè

Fronde non meno, che Fronda ſi legge nel primier numero.

F a tal condizione ſono alcune altre voci, Ala, Arma, Loda,

Frodi; perciocchè e Ale , e Arme, e Lode, e Frode ſi ſono

eziandio nel numero del meno dette. In maniera che dire ſi

può terminatamente così ; che tutte quelle voci di femmina,

che in alcuno de due numeri due di queſti fini aver ſi veg

gono, di neceſſità i due altri hanno eziandio nell'altro; come

chè non ciaſcuno di queſti fini ſia in uſo ugualmente o nella

ro

di Sede: Canzona, di Cantione: Suora, di Sorore: sia;

di Simplice; i quali, per chi vuole, poſſono ancora finire in E

come Frode, Fronde, Dote, Lode,(" Sede , Canzone,

Sorore, Semplice. Ed altri, non pur con mutamento di fine,

ma di Seſſo ancora, come di Cortice, Scorza: di Pavore, Pau

ra: di Ungui, Unghia: di Epate, Epa. E oltracciò con ri

ſtrigninento di ſignificato, come di Pecore, Pecora. Ed altri

con mutamento di fine, e di Seſſo; i qualip" ſe altri

vuole, ritenere il fine in E, ed il ſeſſo maſchile, come la Co

ſtuma, il Coſtume: la Calla, il Calle. Ed altri con accon

ciamento, e traſportamento dell'accento, come Bònta, Pièta, Po

dèſta, di Bonitate, di Pietate, di Poteſtate; ancoracbè comu

nemente ſi dica Bontade, Pietade, Poteſtade, e Bontà, Pietà,

Podeſtà. Appreſo ne prende alcuni dalla quarta declinazione La

tina, come di Quercus, Quercia ; e dalla quinta alquanti, co

me di Serie, Schiera: di Caeſarie, Zazzera: di Facie, Faccia:

di Scabie, Scabbia: di Rabie, Rabbia: e di Progenie, Pro

genia; quantunque ſiſi ancora dire Progenie. Zltimamente

ne prende alcuni dalla quinta declinazione Greca, come di

Aduae Dama, di 9eſi Treccia; e con mutamento di Seſſo di

ipus Biſcia, nella guiſa che di Clamis ſi fa Camiſcia. I quali

Momi tutti, ſi come dicemmo, finiſcono nel più in E ſolamen

te, non con altra differenza, che della giunta della H avanti a

C, o vero a G ne' finienti nel meno in Ca , o in Ga, come

Amica, Panca: Amiche, Panche: Lunga, Vaga: Lunghe, Va

ghe. Ma nondimeno que , che poſſono , ſecondo il piacere del

Parlatore, o dello Scrittore, finire in E nel meno, poſſono, ſe

condo quel medeſimo piacere, finire in I nel più, come Armi,

Frodi, Doti, Lodi, Veſti, Sedi, Canzoni, Bontati, Pietati,

Poteſtati, trattane ſolamente Progenie, il quale crediano fini

ºrg
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proſa o nel verſo; levandone tuttavia quelle voci, che per ac:

corciamento dell'ultima ſillaba, che ſi gitta, così nel numero

del più , come in quello del meno ſi dicono nelle proſe;

la Città , le Città , di cui ſono i diritti , la Cittate, le

Cittati, che dire ſi ſogliono alle volte nel verſo . Nel

qual verſo ancora mutano i Poeti le più volte la 7 conſonan

te loro ultima nella D , Cittade, e Cittadi dicendo. Il

che tutto adiviene medeſimamente in moltiſſime altre voci di

queſta maniera ; e in alcuante ancora, che di queſta maniera

non ſono, e ſono così del maſchio, come della femmina, Ma

tre , Patre, che Madre , e Padre ſi diſſero ; e Piè, in

vece di Piede e di Piedi, e altre . Le voci poi, che ſono

del Neutro nel Latino, e Io diſſi, nel Volgare non aver pro

prio luogo, l'articolo e il fine di quelle del maſchio ſervano

nel numero del meno. In quello del più uſano con l'articolo

della femmina un proprio e particolare loro fine; che è in A

ſempre, e altramente non giammai. Con la qual regola ſi ve

de, che parlò il Boccaccio, quando e diſſe, Meſſo il capo

per la bocca del doglio, che molto grande non era ; ed oltre a

queſto, l'uno delle braccia con tutta la ſpalla; e non siie
delle

re in E nel pià, come vedremo Spezie medeſimamente finire in

E nel più ; e trattine i tre, che dicemmo, Bònta, Pièta, Po

dèſta, i quali giudichiamo mancare del numero del più . Ora

ſono alcuni Vomi finienti in A nel meno, i quali non ſono

femminili, e dimoſtrano la loro maſchilità all'origine, vegnendo

o dalla prima declinazione Greca terminante in ns, come Ido

latra, Idiota, Evangeliſta, Poeta; e a queſta ſimilitudine, Ar

tiſta, Legiſta. Tra quali nondimeno ſono alcuni ſolamentefem

minili, come Cometa; e alcuni femminili, e maſchili per chi

vuole, come il Pianeta, o la Pianeta: o vengono dal primo caſo

della terza declinazione Latina de AMetztri terminanti in A,

come Poema, Clima: tra quali nondimeno ſono alcuni femmi

nili ſolamente, come la Sciſma, e alcuni femminili, o maſchili

per chi vuole, come il Tema, la Tema: il Fantaſma, la Fan

taſima. Ed uno ne viene pur da queſta terza declinazione, ſen

za regola, Duca, ſolamente maſchile; quantunque ſi dica Du

ce maſchile, e femminile, e ſolamente il Doge di Venezia, o

di Genova. I maſchili vegnenti da queſte due declinazioni, co

me abbiamo detto, terminano nel numero del più in I. Vero è,

che Dante ha fatto terminare in E i vegnenti dalla prima decli:

ttge
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delle braccia, o altramente. Nè dico Io ciò, perchè tutti

quelli Nomi, che ſono nel Latino neutri, uſino di ſempre

così fare nel Toſcano; che no'l fanno: concioſſiecoſachè mol

tiſſimi di loro la terminazione, e l'articolo delle voci del ma

ſchio ritengono in amendue i numeri; ſi come ſono, il Regno,

il Segno, il Tormento, il" il Bene, il Male, il Lu

me, il Fiume: e i Regni, i Segni, i Tormenti, i Soſpiri, i

Beni, i Mali, i Lami, i Fiumi. Ma dicolo per ciò, che qua

lunque voce ſi dice neutralmente nel numero del più nella

noſtra Lingua; ella quel tanto a differenza delle altre uſa, e

ſerva continuo, che lo diſſi; le Fila, le Ciglia, le Ginocchia,

le Membra, le Fata , le Peccata , e quella che una volta usò

il Petrarca neutralmente nel Sonetto, che ieri M. Federigo ci

recitò.

Di vaga fera le veſtigia ſparſe.

Il che avviene ancora di molte di quelle voci, che maſchiamen

te ſi dicono nel Latino , le Dita, le Letta, le Riſa, e ſimili:

comechè elle vie più toſto della proſa fieno, che del verſo.

Di queſte e di quelle voci ſe molte eziandio maſchiamente ſi

dicono i Letti, i Diti, i Veſtigi, i Peccati ; è ciò più toſto

- da

nazione Greca, dicendo Idolatre, Omicide. I femminili non ſi

partono dal fine degli altri, cioè di E, come le Comete, le

Sciſime, le Pantaſime.

E in alquante ancora, che di queſta maniera non ſono

Preſuppone il Bembo, che Matre, e Patre ſieno i diritti, ſi co

970i" Cittate, e Cittati; e i concedati alla licenza Poetica

Madre, e Padre, ſi come ſono Cittade, e Cittadi: e nondime

no i diritti della noſtra Lingua ſono Madre, e Padre, e' Poeti

ci Matre, e Patre. -

E Piè in vece di Piede, e di Piedi. Ragionandoſi in que

ſto luogo principalmente de A/omi femminili ; non conveniva,

per compagnia di Città, aggiugner Piè, e laſciar Fè, e Mercè,

in luogo di Fede, e di Mercede.

E oltre a queſto, l'uno delle braccia con tutta la ſpalla.

E da ammonire il Lettore, che Io non ho mai veduto alcuno an

tico teſto delle A/ovelle, che ſia così; ma i veduti da me hanno:

E oltre a queſto, l'uno de bracci.

Il Bene, il Male, ec.. Io non ſapeva, che queſti due Vo

mi Volgari foſſero neutri in Latino, ma sì Avverbi.
Di
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da altre lingue tolto, che egli natìa forma ſia di quella della

mia Città; il che da queſto veder ſi può, che egli è più toſto

uſo del verſt, che della proſa; e degli ultimi Poeti, che de

primieri: e ultimo chiamo il Petrarca , dopo 'l quale, non ſi

vede gran fatto, che ſia veruno buon Poeta ſtato infino a

noſtri tempi. Quantunque gli antichi Toſcani un'altro fine an

cora nel numero del più, in ſegno del loro neutro, aſſai ſoven

te uſarono nelle proſe, e alcuna volta nel verſo ; ſi come ſo

no Arcora, Octora , Luogora, Borgora , Gradora , Pratora, e

altri. Nè ſolamente i più antichi, o pure Dante , che diſſe

Corpora, e Ramora; dalla qual voce ſi è detto Ramoruto; ma

il gi, ancora, che nelle ſue Novelle e Iatora, e Bia

dora, e Tempora diſſe. E queſto, che fin quì ſi è detto, può, co

me lo avviſo, eſſere a baſtanza detto di que' Nomi, i quali

col Verbo poſti in piè ſoli ſtar poſſono, e reggonſi da ſe, ſen

za altro. Di quelli appreſſo, che con queſti ſi pongono, nè

ſtato hanno altramente, dire ſi può, che le voci del maſchio

due fini ſolamente hanno, lo O , e la E nel numero del me

no. Alto, Puro, Dolce Lieve ; e lo I in quello del più ,

Alti Lievi; e quelle della femmina due altri , la A , e la

medeſima E, che ad amendue queſti generi è comune Alta

Pura , Dolce Lieve nel numero del meno ; e la E , e lo

I in quello del più, Pare Lievi : levandone la voce Pari ,

che così in ciaſcun genere, e in ciaſcun caſo, e in ciaſcun

numero ſi diſſe ; comechè Pare ſi ſia alcuna volta detto da'

- Poeti

Di queſte e di quelle voci, ec.. Io non ſo, come ſi vo

glia, che Letti, e Peccati ſieno uſo del verſo, e non della pro

ſa; non ricordandomi Io mai di aver letto nelle Movelle del

Boccaccio Letta, e Peccata, ma ſempre Letti, e Peccati.

Ma il Boccaccio ancora, che nelle ſue Novelle e Latora, e

Biadora, e Tempora, diſſe, ec.. Io non ho trovato Biadora in

miun teſto delle Movelle ſcritte, nè Tempora; ſe non per Quat

tro Tempora, cioè per gli quattro digiuni, che ſono ordinati

in princi

di tutta Italia.

Levandone la voce Pari, che così in ciaſcun genere, e

in ciaſcun caſo, e in ciaſcun numero ſi dice. La menzione del

caſo è del tutto ſuperflua : concioſiecoſachè nella Lingua noſtra

non ſia differenza di fine tra caſo, e caſo; ma sì alcuna volta,

tra ſeſſo, e ſeſſo, e tra numero, e numero,

(Io) GiunrA.

pio delle quattro ſtagioni dell'anno: il che è comune uſò
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Partic Poeti nel numero del meno. (1o) E quelle ancora , con le

º quali ſi numera i Due, che Duo ſi diſſe più ſpeſſo, e più leg

giadramente nel verſo ; e le Due, e Tre, e Sei, e Dieci,

che Diece più anticamente ſi diſſe ; e Trenta , e Cento, e

gli altri, i quali non ſi torcono ; comechè Dante torceſſe la

voce Tre, e Trei ne faceſſe nel ſuo Inferno. Ed è ſoven

tC,

M.S. (Io) GiuntA. (Queſta era la XI. nel M.S.) Seguita, acco

ſtandoci all'ordine da Zvoi di ſopraAi che ſi ragioni de'Ao

mi, che principalmente ſignificano A/amero; i quali ſono di di

verſe maniere , e di diverſi fini: perciocchè alcuni ſignificano

A’umero determinato, col comprendimento di tutti gli altri Aſu

meri; e queſti, dal primo in fuori, che è Uno, che ſi piega

per numeri, e per ſeſſi, Uno, Una, Uni, Une, ſervano il fi

ne, col quale ſi profferiſcono la prima volta. Adunque ſi dice

Uno, Una, Uni, Une, Due, Duo in verſo, Tre, Quattro,

Cinque, Sei, Sette, Otto, Nove, Dieci, o Diece, Undici,

Dodici, Tredici, Quattordici , Quindici, Sedici , Diciaſſette,

Diciotto, Diciannove, Venti, Ventuno, Ventuna, Ventuni,

Ventune, Trenta, Quaranta, Cinquanta, Seſſanta, Settanta,

Ottanta, Novanta, Cento, Dugento, Trecento, Quattrocen

to, Cinquecento, Seicento, Settecento, Ottocento, Novecen

to , Mille, Due mila , Tre mila, Quattro mila, Cinque mi

la, e le ſeguenti in queſta guiſa infino al Miglione. Sogliono

gli Scrittori accompagnare E legame col Mamero cominciante

da Conſonante alcuna volta, come Vent-e-due, Vent-e-tre,

Vent-e quattro, Vent-e-cinque, Vent-e-ſei, ec.; ma non già,

quando ſi comincia da Vocale, che non ſi direbbe Vent-et uno,

Vent-etotto. Così fece Dante nel Mumero cominciante da Con

fonante

Al ſuo Leon cinquecento cinquanta

E tre fiate venne queſto foco

A rinfiammarſi ſotto la ſua pianta:

dove E tre è da leggere, e non E trenta; acciocchè raddirizzia

mo la verace lettura di quel luogo, in paſſando; non ſolamente,

perchè non ſi troverebbeſi modo di numerar di leggiere, Cin

quecento cinquanta e trenta; ma perchè ſi conſervino ancora le

tre ſillabe in Fiate,come comunemente ſi ſogliono conſervare:e oltrac

ciò, perchè non paja, che il Poeta dica coſa, che non poſſa

aver luogo inſieme con quello, che aveva già detto. Aveva det

to, che Cacciaguida ſuo amico fu fatto Cavaliere dalloie
rador
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te, che nelle voci del maſchio ſi laſcia lo O , e la E nel nu

mero del meno in que Nomi, che la R v'hanno per loro ul

tima Conſonante, Penſer, Primier, e Amar, e Dur, che una

volta diſſe il Petrarca, Miglior, Piggior; o in quelli, che per Con

ſonante loro ultima v'hanno la A/, Van, Stran, Pien, Buon.

E il vero , che Fier, in vece di Fiero, e Leggier, in vece di

Leggieri, e Signor, in vece di Signori; i quali tutti eziandio

nel

rador Currado il II. , il quale imperò dall' anno di Criſto

MCXXVI. infino al MCXL ; e leggendoſi Cinquecento cin

quanta e trenta , col qual numero ſi moſtra il tempo della na

tività del predetto Cacciaguida, ſi ſarebbe nato l'anno di Criſto

MCLX. (perciocchè Marte fa il ſuo corſo in due anni) cioè

venti anni dopo la morte di Carrado. Come dunque ſarebbe egli

ſtato criato Cavaliere da Carrado? Ma , leggendoſi Cinquecen

to cinquanta, e tre fiate, ſarà nato nel MCVI., cioè venti an

ni, primachè la criazione di Currado ad Imperadore; e per con

ſeguente per l'età atto alla Cavalleria nel tempo del predetto Im

peradore. L'ammendamento del quale errore, acciocchè attribuia

mo la debita lode , a cui ſi conviene , riconoſciamo da Gio

vanni Stefano Eremita da Ferrara, del quale faremo menzione

un'altra volta in queſte giunte. Ora intorno alla voce Tre, dice

il Bembo coſa, che lo non ſò, come ſia ben vera; ſe nondime

no vuole, come pare, che le ſue parole dimoſtrino, che Dante

torceſe Tre, che era comune ad amenduni i Seſſi, in Trei;

quaſichè, per finire in E: doveſſe eſſer femminile; e, per fini

re in I, maſchile. Ma la torcitura, ſe la coſa ſta così, non

fu convenevolmente fatta ; perciocchè non Trei, ma Tri ſi do

veva dire. E ſe pur ſi diceva Trei maſchile; ſi doveva per con

ſeguente dire Tree femminile ; e nondimeno Dante usò Tree

maſchilmente:

–Perpetualemente Oſanna ſverna,

Con tre melode, che ſuonano in tree

Ordini di Letizia–––-

Ancora ſºgliono gli Scrittori accompagnare Tutto piegato per

gli Seſſi, ſecondochè è o maſchile, o femminile la coſa noverata,

a queſta maniera di Aomi, così : -

Andando tutti tre ſempre ad un giogo.

AVel quale congiungimento ſi può traporre il legame E, quando

ſeguita Conſonante, e dire Tutti-e-tre, Tutti e quattro, Tutti

e-cinque , Tutti-e-ſei , Tutti-e-ſette , Tutti-e-nove, Tutti-e

Tomo II. . F dieci,
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nel numero del più ſi ſon detti; o pure ancora Peregrin, in vece

di Peregrini, che diſſe Dante:

Ma noi ſem peregrin come voi ſete, a

non ſi direbbono così ſpeſſo nelle proſe, come nel verſo. Non

ſi fa così nelle voci della femmina ; che la A vi ſi laſci mede

ſimamente: perciocchè ella non vi ſi laſcia giammai. Laſciaviſi

alle

dieci, e gli altri. Ma non ſi direbbe Tutti-ed-otto; nè Tutti

due, o Tutti-e-due: in luogo del qual congiugnimento, ſi dice

Ambo maſchilmente, e appreſo Dante, femminilmente; e Am

be femminilmente in verſo ; Ambodue, e Ambedui maſchilmen

te; e Ambodue femminilmente in verſò : Ambedue , e Amen

due maſchilmente, e femminilmente in proſa, e in verſo: Amen

duni maſchilmente, Amendune ſemminilmente in proſa. L'ori

gine della qual voce Amenduni dimoſtra compagnia di due di

venuti quaſi uno ; perciocchè è compoſta di Am , voce ſignifica

tiva di compagnia, non pare" i Provenzali, ma appreſº

fò i 7'oſcani ancora; dicendo Salvino Doni:

Che peggio è morta chi da tal fallare -

S'adduce, moſtral quella, ch'era am'ella:

ancorachè i teſti ſtampati , per ignoranza di chi ebbe la cura,

in queſta voce ſeno fallati, cioè Con ella. Ed è parimente com

poſta di In . e di Due , e di Uni; in guiſa che viene a dire

Amenduni, Inſieme due uni. E nota, che Ambo non ſi dice

per ſè , e ſenza compagnia del Suſtantivo ſeguente : Ambo le

mani, Ambo le braccia, ſe non nel primo caſo. Si come dal

l'altra parte Entrambi, o Intrambi, o Intrambo, che è maſchi

le, e intrambe, che è femminile, e ſono ſolamente del verſo,

e hanno ſua origine da Integri, e da.Ambo, quaſi Interi am

bi, Interi ambo, Interi ambe, non ſi dicono, ſe non poſpºſti,

e non mai antipoſti al Saſtantivo. Petrarca:

L'un di virtute, e non d'Amor mancipio,

L'altro d'entrambi

Dante: -

Sì che d'intrambi un ſol conſiglio fei;

a ---

Allora

Che li primi parenti intrambo fenſi:

d

Le piante erano acceſe a tutte intrambe

Ancora ſogliono gli Scrittori antiporre alla ſopraddetta maniera
- de”

i

-
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alle volte la E in quelle, che v'hanno la L ; e diceſi Debil vi

fia, Sottil fiamma nel numero del meno; e lo I alcune po

che volte in quellodel più. Il Petrarca:

Con voce allor di sì mirabil tempre.

Ed è poi, che ſi laſcia in quello del più eziandio la L nelle voci del

maſchio, e della femmina; ſi come la laſciò il medeſimo Petrarca:

ua'

de Vomi numerali Uno non piegato nè per Seſſo femminile,

nè per numero del più ; e opera, che cotal numero, a cui è an

tipoſto, è riputato come foſſe uno; e tanto vale, quanto i Momi

finienti in Ajo, o in Ina nel numero del meno, de quali par

leremo poco" . Boccaccio: Ed erano radi coloro, i corpi

de quali foſſer più che da un diece, o dodici de' ſuoi vici

ni alla Chieſa accompagnati. Or tanto viene a dire Un die

ce, o Un dodici, quanto Una decina, o Una dodicina; e tan

to verrebbe a dire Un mille perſone, tºniº Un migliaio di

perſone . Adunque ſono alcuni altri Aomi ſignificativi di nu

mero , che ſignificano un certo determinato numero , non come

di più, ma di uno; e ſono Saſtantivi, de quali una parte fi

niſce in Ajo maſchile nel meno, e in Aja femminile nel più ;

e ſono queſti , Pajo, Paja: Centinajo, Centinaja: Migliaio,

Migliaia: e l'altra in Ina femminile nel meno, e in Ine femmi

nile nel più ; e ſono queſti, Decina, Decine: Dodezina, Do.

dezine: Ventina, Ventine: e a queſta ſimilitudine ſene potreb

bono formar degli altri. Appreſo con la prima maniera dº AMo

mi di numero avviene alcuna volta, che ſi comprendono gli al

tri numeri; ma ſi ſignifica ſolamente l'ultimo nominato: non al

trimenti, che ſi farebbe col nominato, ſecondo l'ordine. E queſto

avviene nel ſegnare l'anno dopo l'Incarnazione di Criſto, e il

giorno del i" : laonde diciamo. L'Anno di Criſto mille tre

cento ſi bandì primieramente il Giubileo ; cioè Nell'Anno di

Criſto milleſimo trecenteſimo: e A dì ventiquattro di Febbra

jo nacque Carlo V. Imperadore; cioè Al dì venteſimo quarto:

e tali ſono que luoghi del Petrarca:

Sai, che 'n mille trecento quarantotto -

Il di ſeſto d'Aprile in l'ora prima -

Del corpo uſcìo quell'anima beata:

Mille trecento ventiſette appunto

Su l'ora prima il dì ſeſto d'Aprile

Nel laberinto entrai: nè veggo, ond'eſca.

- F 2 L ol



2ua figli mai, qua' donne,

Furon materia a sè giuſto diſdegno ?

e allCOTa :

Da ta' due luci è l'intelletto offeſo,

e il Boccaccio, che diſſe:

Con le tue armi, e co' crude roncigli:

C aIlCOTa :

A/e padri, e ne figliuo';

- in

E oltracciò avviene alcuna volta ancora nel ſegnare l'ora; come

Io verrò alle ſei ore, cioè Alla ſeſta ora. Oltracciò con le pre

dette maniere di A/omi ſi ſgnifica la ſchiera di cotanto numero;

ant ponendo loro A prepoſizione : Ad uno , A due, A tre, A

decina, A centinaio: il che i Latini dicono con voci ſemplici,

Singuli, Bini, Terni, Deceni, Centeni: Dante :

Come le pecorelle eſcon del chiuſo

Ad una, a due, a tre---

E quando ſi vuol ſignificare più ſchiere di quel medeſimo nume

ro, ſi raddoppia così: Ad uno ad uno, A due a due, A tre a tre;

o ſi prende il numero del più: A centinaia, A decine. Petrarca:

E teneanſi per mano a due a due.

Dante:

D'intorno al foſſo vanno a mille a mille.

Boccaccio: Nelle quali (foſſe) a centinaia ſi mettevano i ſoprav

vegnenti. Ancora è da ſapere, che Intra due, o Fra due ſignifi

ca in dubbio. Petrarca :

Tremando or di paura , or di ſperanza,

D'abbandonarmi fu' ſpeſſo intra due:

C

Come ſempre fra due ſi vegghia, e dorme;

e -

Non ſo, ſe ”l creda, e vivoni fra due .

Ecci un'altra maniera di Aomi ſignificativi di numero, che

non comprende gli altri numeri, ma ſolamente, ſecondo l'ordi

ne, il nominato; ed è pieghevole per numero, e per ſeſſo; e di

videſi in due ſpezie: l'una delle quali è preſa dal Latino, ed è

di queſta forma, Primo, Prima, Primi, Prime: Secondo, Se

conda, Secondi, Seconde: Terzo, Quarto, Quinto, Seſto, Settimo,

Ottavo, Nono , Decimo , Undecimo, Duodecimo, Decimo

terzo, Decimoquarto, Decimoquinto, Decimoſeſto, Decimo

ſettimo, Decimottavo, Decimonono, Vigeſimo, o Vs",
- 1
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in vece di dire Crudeli, e Figliuoli. Nè pur il medeſimo O,

di cui ſopra ſi diſſe ; ma ancora tutta intera la ſillaba ſi laſcia

in queſta voce Santo maſchilemente detta; e in queſte altre Pro

- de,

Vigeſimoprimo, o Venteſimoprimo, e gli altri: Trigeſimo, o

Trenteſimo, e gli altri, Quaranteſimo , Cinquanteſimo, Seſſan

teſimo, Settanteſimo, Ottanteſimo, Novanteſimo, Centeſimo,

Dugenteſimo, Trecenteſimo, Quattrocenteſimo, Cinquecente

ſimo, Secenteſimo, Settecenteſimo, Ottocenteſimo, Novecen

teſino, Milleſimo. Altrimenti ancora ſi dice Primo; cioè, Pri

majo, Primaia, Primai, Primaje: ancora, Primiero, Primiera,

Primieri, Primiere. Ancora altrimenti Primo, e Secondo; cioè,

Primo, e l'altro; o vero L'uno, e l'altro. Altrimenti Primo,

fecondo, e terzo; cioè, Primo, l'altro, e il terzo; o Alcuno,

altro, e il terzo; o L'uno, l'altro, e il terzo. Altrimenti Ol

timo; cioè Sezzaio, Sezzaia, Sezzai, Sezzaie. L'altra ſpezie

è tutta noſtra; cioè è ſolamente de Volgari: e ſi forma, prenden

doſi i Vumeri della prima maniera con la giunta di Eſimo, o

di Eſima, o di Eſimi, o di Eſime; avendoſi riſpetto al numero,

e al ſeſſo: e prende ſuo principio queſta formazione, non prima

che in Diciaſsette. Adunque ſi dice, Diciaſsetteſimo, Diciotteſimo,

Diciannoveſimo, Ventuneſimo, Ventidueſimo, e così tutti gli

altri. E ſi potrebbe ancora, per chi voleſſe, congiungere inſie

me, non par due AVumeri, ma tre, e quattro, e cinque; come

Millecinquecenteſimo, Millecinquecentocinquanteſimo , Mil

lecinquecentocinquantaquattreſimo : poichè la forma è noſtra,

come diciamo, e Volgare. Ma quantanque queſte due ſpezie,

propriamente parlando, non comprendano, ſe non il numero no

minato, ſecondo l'ordine ; ſi traova nondimeno alcuna volta,

che comprendono ancora gli altri numeri. Dante:

La ſeſta compagnia in due ſi ſcienna;

cioè non una Compagnia , che foſſe in ordine nel ſeſto luogo,

ma la Compagnia comprendente tutte ſei le perſone . Sogliono

alcuna volta divenir Suſtantivi, come Le Decime, La Cente

ſima; e bavvi difetto di Parti, o di Parte . Ancora ſi uſa di

ſignificar cambiamento, o riſpetto con queſta forma di parlare,

Un per cento, Cento per uno, Cento per cento. Petrarca :

O ſperanza, o deſir ſempre fallace,

E de gli amanti più ben per un cento:

il che ſi dice ancora, Cento per ognuno, AVovelle. Voi rice

verete per ognuno cento. Dante: -

Che
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de , Grande : e più ancora , che la intera ſillaba, in queſte

Belli e º" vi ſi laſcia; e in Cavalli la laſciò il Boccaccio,

che diſſe Cava nella ſua Teſeide. Comechè la voce Grande,

- a tIOIl

Che gli aſſegnò ſette, e cinque per diece. -

Gli Ordinali AVomi danno alcuni avverbi; come Primo dà Pri

ma , In prima , In prima in prima, Da prima , Alla prima,

Primachè, Come prima; e appreſso i Poeti, Pria, In pria, Priachè; e

appreſo gli Antichi, Al primo, Al prim . Dante da Majano,

Gentil mia donna al prim, che l'avviſai:

e appreſo le Vovelle antiche, Tutto primamente. Primiero

dà Primieramente, e Primieri; ſi come Volentiero non uſato dà

Volentieri: il che è ſpeziale in queſti due AVomi di queſta for

ma; ſi come ancora è ſpeziale, che Leggiero della predetta for

ma dia l'avverbio Di Leggiere. Secondo dà Secondo, non

per dimoſtrare ordine di Aſumero, ma ſimilitudine, e accoſta

mento; come Secondo lui, Secondochè, e anche Alla ſeconda;

e ſi formò di quì il Verbo Secondare : e con queſto ſignificato

diſſero gli Antichi, Secondamente lui, e Secondamentechè ; ma

nonpertanto alcuni Antichi hanno detto con ſignificato di ordine,

Secondamente. Secondario , non teſtato, dà Secondariamente

ſignificante ordine. E Terzo dà Terzamente appo il Convito

di Dante. E Ultimo dà All'ultimo , Ultimamente ; e alcuna

volta ſi truova Ultimatamente: ma viene dal partefice paſſivo del

Verbo Ultimare, uſato da Dante: -

uanto tra l'ultimar dell'ora terza,

E i principio del dì par della ſpera.

Mon è da trapaſſare ſotto taciturnità, che così come Cinque con

la giunta di Anta fa Cinquanta, o Sette, Settanta; così Mil

le con queſta medeſima giunta fa Millanta; ma non con ugual

forza. Perciocchè la giunta Anta aggiugne diede moltiplicato

per cinque in cinque, e per ſette in ſette: ma in Mille non ſo

lamente non aggiugne dieci moltiplicato per mille ; ma annulla

ancora tutta la forza numerale di Mille; laſciandovi ſolamente

l'apparenza accidentale, ſenza ſºſtanza di numero, come: E che

egli avea de' fiorini più di millanta nove : e Aveane più di

millanta, che tutta notte canta. E che da alcuni Aomi di

AVumero ſi formano Verbi; come da Uno, Adunare, Raunare,

Ragunare, e Diſunare; come da Due, Adduarſi, per farſi dop

pio. Dante: -

Sopra la qual doppio lume s'addua.

- Da
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troncamente detta, non più al maſchio ſi dà, che alla fem

mina. Nulla allo'ncontro ſi laſcia di quelle voci, che con più

Con

Da Tre, Intrearſi. Dante: -

Che quella viva luce, che ſi mea

Dal ſuo lucente, che non ſi diſuna

Da lui, nè dallo Amor, che 'n lor s'intrea:

e ſignifica fare, e capere il Mamero di Tre. Da Cinque, In

cinquarſi. Dante: -

Grande fama rimaſe , e pria che muoia,

Queſto centeſim'anno ancor s'incinqua:

e ſignifica, pervenire al Mumero di Cinque. Da Mille, Im

millarſi. Dante:

Ed eran tante, che ”l numero loro,

Più che 'l doppiar degli ſcacchi, s'immilla.

E da Terzo, Atterzare. Dante

Già eran quaſi che atterzate l'ore

Del tempo, ch'ogni ſtella è più lucente

Da Quattro, o da Quarto, Squartare, che ſignifica, dividere

in quattro parti; e Squarciare, che ſignifica, per forza far più

parti. Ancora è da ſapere , che quantunque ſi legga nelle Mo

velle del Boccaccio : Io voglio, che tu ſappi , che egli è di

Duagio infino in Treagio; e hacci di quelli nel Popolo noſtro, che

il tengono di Quattragio; nondimeno non ſi ſignifica per queſti

AMomi, che paiono diſcendenti da AVumerali, veramente quan

tità alcuna ; eſſendo Duagio A/ome proprio di Terra di Fian

dra, dove ſi fanno panni di lana : ma ignorando ciò il Prete

da Varlungo, o credette, o moſtrò di credere, che panni di Dua

gio foſſero così detti da A/umero; perchè foſſero, o trapaſſaſſero

di finezza, per così dire, quelli di Unagio; e ſeguendo la for

ma, e accreſcendo il Vumero , ſi diede ad intendere , o volle

dare ad intendere altrui di accreſcere la finezza, ſoggiugnen

do Treagio, e Quattragio. Manca quì l'Originale M. S.

Ed è poi, che ſi laſcia, ec. Gli eſempli addotti quì dal

Bembo di Qua', e di Ta', e poco appreſo di Que', in luogo
di S" di Tali, e di Quelli, non ſono della ſpezie de' AMo

mi, della quale ſi era impreſo a ragionare. Laonde peravven

tura, ſenza ricordarſi di averne quì fatta menzione, ne torna

a dire, là dove era da trattarne.

E in Cavalli la laſciò il Boccaccio, che diſſe Cava' nella

ſua Teſeide . Dunque è da preſupporre , che il Parrº, dopo
ſ/4
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Conſonanti empiono la loro ultima ſillaba, Deſtro, Silveſtro,

partic. Ferrigno, Sangaigno, e ſomiglianti. (1 1) Mutaſi alcuna vol

º ta della voce Grave la Vocal primiera; e faſſene Greve nel ver

ſo . Dannoſi oltracciò , per chi vuole , in compagne di tutte

queſte, e ſimili voci quelle ancora, che da Verbi della prima

maniera ſi formano: ſi come ſi forma Impiegato, Diſagiato, In

gombrato ; alquante delle quali uſarono gli Scrittori di accor

ciare nelle rime, un'altro fine dando loro. Perciocchè, in ve

ce di queſta Ingombrato, che lo diſſi, e Sgombrato, che ſi di

ce , eſſi alle volte diſlero Ingombro , Sgombro ; e in vece di

Macerato, Macero, e di Dubbioſo, Dubbio, e di Cercato, Cer

co, e di Separato , Sevro ; ſi come quelli , che Severare, in

- VeCe

lui diceſſe nel 7'rionfo del 7 empo:

uattro Cava con quanto ſtudio como.

Nulla a lo'ncontro ſi laſcia di quelle voci, ec. Il che quan

to ſia vero, ſi vede in Fi', e in Me', per Figlio, per Meglio;

e ancora in Propio , per Proprio, e in Nero, per Negro; e

poichè non riſparmia i A’omi Propri, in Piero, per Pietro.

M.S. (1 1) GIUNTA. ( Queſta era la X. nel M.S.) Io mi ſon ma

ravigliato, come la volontaria matazione della Vocale , che ſtà

appreſo alla Conſonante nominale, abbia data noia al Bembo,
ſolamente in Grave, e Greve ; moſtrandoſi di non curare, che

parimente abbia luogo in Debile, e Debole: in Degno, e Di

gno in verſo: in Diſpetto, e Deſpitto in verſo: in Lume, e

Lome in verſo : in Nume , e Nome in verſò : in Vulgo, e

Volgo: in Ferita, e Feruta: in Ancella, e Ancilla in verſo:

in Angelo, e Angiolo : e in molti altri Aomi, i quali deono

eſſere raccolti in altro trattato, che in queſto, nel quale ſi ra

giona de'fini ſolamente.

- Dannoſi oltracciò per chi vuole, ec. 9ueſto è il ſentimen

to. I Partefici maſchili della prima maniera poſſono, per chi

vuole, gittar due lettere At avanti all'ultima Vocale, e ritener

le; e perciò poſſono eſſer compagni delle voci di ſopra raccolte,

che per volontà dello Scrittore laſciano i fini, o gli conſervano,

o natano, o ritengono la Vocale avanti alla Conſonante nomina

le. Ora è manifeſto aſſai, quanto ſi conveniva più a favellarne,

là dove ſi doveva trattare de' Partefici ; e A/oi, ſenza farne quì

altre parole, là ne parleremo. Solamente quì diremo, che Dub

bioſo, e Dubbio non ſono Partefici; perciocchè niun Partefice

della prima maniera finiſce in Oſo: anzi è il fine Latino del

fine,
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vece di Separare dicevano, e nelle proſe altresì; e Sceverare,

e Diſceverare ancora più anticamente; e di Inchinato, Inchino,

e peravventura delle altre; e i Proſatori parimente, che anco

ra eſſi Cereo, e Deſio, e oſo, e Vendico, e Dimentico, e Di

libero, in vece di Cercato, e Deſtato, e 2'ſato, e Vendicato, e

Dimenticato, e Diliberato diſſero. Il che fecero gli antichi To

ſcani alle volte ancora nelle voci, che da ſe ſi reggono, San

tà, e Infertà, in vece di Sanità, e Infermità dicendo. Laſſo,

e Franco, e Stanco, e peravventura delle altre, in vece delle

compiute , ſono così in uſanza ; che più toſto propriamente

dette pajono, che altramente. Uſarono nondimeno i detti An

tichi alcune di queſte voci pure in luogo di voci, che da ſe

ſi reggono , ſi come Caro, in vece di Careſtia : che diſſero:

AVel

fine, che ſignifica riempimento . E Dubbio viene da Dubius,

e non da Dubbioſo : anzi per lo contrario Dubbioſo viene da

Dubbio . E Sevro non viene da Separato , ma da Sevrato,

ſenza mutamento di P in U; come è ſtato detto altrove.

Il che fecero gli antichi Toſcani alle volte ancora nelle

voci, che da ſe ſi reggono, Santà, e Infertà, in vece di Sa

nità, e d'Infermità dicendo. In alcuni Partefici della prima

maniera ſi levano via due lettere appreſo alla Vocale finale. Dun

que ſe ſi fece ciò in queſti A/omi, convenne , che ſi diceſſe,

Sanite, e Infermite, gittate via At di Sanitate, e di Infermi

tate: ma ciò non ſi fece. Dunque queſti A/omi non ſono ſtati

dati per compagni aguali a ſopraddetti. Ma ſe il Bembo vole

va parlare delle paſſioni de' Momi; doveva imprendere altra via,

e ſpezialmente di queſti finienti in Ate; tra quali erano da no

mimare Neceſſità, Neciſtà: Nobilità, Nobilta: Verità, Vertà.

Uſarono nondimeno i detti Antichi, ec.. Che gli Aggiunti

maſchili diventino Saſtantivi, almeno nel minor numero, è co

ſa aſſai manifeſta; nè è privilegio di queſti quattro ſoli, Caro,

Scarſo, Moleſto, e Tranquillo : concioſiecoſachè, come abbia

mo detto, ſia di tutti generalmente. Io dico, Maſchili; percioc

chè Io non credo , che i Femminili abbiano parte nel predetto

privilegio; nè che Dura ſia voce compagna di Duro; ma sì di

Durato Partefice, la quale è abbreviata; ſi come di Domanda

ta, di Cacciata, di Lungata , ſi è fatta Domanda , Caccia»
Lunga; potendo tutti i Partefici femminiliſ" divenir A/o

mi ſºſtantivi, e molti di loro abbreviarſi col cacciamento di At

avanti alla Vocale finale, . -

Tomo II. G - Vſa

-
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AVel detto anno in Firenze ebbe grandiſſimo caro: e ſomiglian

temente diſſero, Scarſo di vittuaglia , in vece di Scarſità : e

Faccendo Moleſto alla città, quando creſcea, e Che infino a que"

tempi ſtavano in molte dilizie, e morbidezze, e Tranquillo, in

vece di dire, Moleſtia, e Tranquillità; e quello, che pare più

nuovo, Per lunga Dura , in vece di Per lunga durata, alcu

na volta ſi diſſe. Uſarono eziandio alquante di queſte voci,

in luogo di quelle particelle, che a Nomi ſi danno; e per caſi,

o per numeri, o per generi non ſi torcono: ſi come ſi vede

non ſolo ne' Poeti, che diſſero:

gu? vid'io gente, più ch'altrove, troppa;

in vece di dire, troppo più, che altrove; e ancora:

gzella, che giva intorno, era più molta ;

- 1In

Uſarono eziandio alquante di queſte Voci , in luogo di

quelle particelle, che a Nomi ſi danno; e per caſi, e per nu

mero , o per generi non ſi torcono . Cioè gli Aggiunti ſono

ſtati uſati dagli Antichi, in luogo degli Avverbi ferventi a

AVomi. Ora è da ſapere, che gli Avverbi ſi dividono in due

maniere ; una delle quali ſerve a Verbi ſoli , e comunemente

i" eſser quelli, che finiſcono in Mente: laonde ſi dirà Ve

ocemente correre, e non Velocemente leggiera. L'altra ſerve a'

Verbi, ad Avverbi, ed a Vomi Aggiunti ; e ſono quelli, che

ſignificano accreſcimento, o diminuimento; quali ſono Troppo,

Molto, Poco, Più, Meno, e ſimili. Io dico, Aggiunti; per

ciocchè i Suſtantivi non ricevono accreſcimento, o diminuimen

to; ſe non ſi ha riſpetto ad alcuna qualità. Perchè appare, che

il Bembo parlò troppo generalmente, dicendo : Di quelle parti

celle, che ſi danno a Nomi. Appreſo perchè, volendo egli par

lare di Aggiunti entranti in luogo di Avverbi ſerventi agli Av

verbj , dice di quelle particelle, che ſi danno a Vomi, e non

di quelle particelle, che ſi danno ad Avverbi ? Ora veggiamo,

quanto è vero quello, che egli intende di provare; cioè, che gli

Aggiunti conſervandoſi per piegatura di ſeſſo , e di numero

Aggiunti ſono poſti per Avverbi ſerventi agli Avverbi. Più, e

Meno ſignifica quantità con maggioranza , o minoranza ; e ſi

aggiunge, come dicemmo, agli Aggiunti . Laonde, ſi come di

ciamo, Più, e meno bianca gente, che alcuna altra : Più, e

meno forti Uomini, che alcuni altri; così poſſiamo dire:

Vidi più troppa gente quì, che altrove;

e Più molta gente andava intorno, che non giaceva; e: Gli aſ
- s ſaliti
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in vece di dire molto più ; ma ne' Proſatori ancora Giovan

Villani : Perlaqualcoſa i Luccheſi furono molti riſtretti , e

afflitti; e il Boccaccio: Ma veggendoſi molti meno, che gli aſ

ſalitori, cominciarono a fuggire: il che ora, popolareſcamente

ragionando, ſi fa tutto giorno. Nè mancò ancora, che eſſi non -

poneſſero alle volte di queſte voci co'l fine del maſchio, dan- -

dole nondimeno a reggere a voci di femmina ; ſi come poſe

il Boccaccio, che diſſe: E ſubitamente fu ogni coſa di romore,

e di pianto ripieno; e altrove : Eſſendo freddi grandiſſimi, e

ogni coſa pieno di neve , e di ghiaccio. Dove ſi vede , che

quella voce Ogni coſa ſi piglia, in vece di Tutto; e perciò così

ſi diſ

ſaliti ſi videro meno molti , che gli aſſalitori. Alè il Più , a

il Meno riceve miſura di quantità dalla voce Troppa, o dal.

la voce Molta, o dalla voce. Molti ; le quali abbiano forza di

Avverbio: ma eſſe, ſi come Aggiunti, la ricevono dal Più, e

dal Meno. Vero è , che l'eſemplo di Giovanni Villani non do

Ct Uſl i" addotto dal Bembo così : Per la qual coſa i Luc

cheſi furono molti riſtretti, e affitti; sì perchè Molto, e non

Molti, ſi legge ne buoni teſti : sì perchè l'Aggiunto Moſti, en

trando in luogo dell'Avverbio, puſtochè ſi leggeſſe Molti, ſervi

rebbe a Verbo, e non a Mome, come intendeva di provare.

Nè mancò ancora, che eſſi non poneſſero alle volte di

queſte voci col fine del maſchio, ec... Adunque, ſecondo il pa

rer del Bembo, gli Aggianti maſchili ſi accompagnano co' Su

ſtantivi femminili; come Ogni coſa con Pieno, e con Ripieno.

Di che nondimeno Io dubito aſſai , non reputando Io Pieno , e

Ripieno ne' luoghi delle A/ovelle del Boccaccio per Aggiunti,

ma per Partefici: ſi come ancora Pieno è Partefice appreſo il

Petrarca, là dove dice:

Io ho pien di ſoſpir queſt'aer tutto.

AVel qual luogo, ſe non ſi faceſſe Pieno Partefice, ma Aggiun

to; il Petrarca verrebbe a dire, che ora foſſe intorniato di uno

aere, il quale foſſe pieno di ſoſpiri: il qual ſentimento ſarebbe

molto lontano dalla ſua intenzione, che era di dire Implevi già

nel paſſato. Il Partefice Pieno viene da Pienato non eſitato, e

abbreviato nella guiſa, che diremo abbreviarſi inſieme con gli

altri al ſuo luogo. Ora molto monta, ſe lo riceviamo per Par

tefice, o per Vome ; perciocchè non ſi truova, che Aggiunto va

rii numero, nè ſiſſo per figura, come fa il Verbo. E la ragio

me della differenza è, che sarei , o nella paſſione, i ſi
2 putº
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ſºartic.

XII.

ſi diſſe Ogni coſa, pieno , come ſe detto ſi foſſe 7’utto pieno:

Avea queſte coſe ragionato il Magnifico , e tacevaſi, forſe

penſando a quello, che dire appreſſo dovea. A cui M. Fede

rigo , veggendolo ſtar cheto, diſſe. (12) Io non ſo già , ſe

Voi, Giuliano, parte de Nomi eſſere vi credete quella , che

chiamaſte ieri Articoli, del Signorſo ragionandoci, di cui ſi diſ

ſe ;

più dimoſtrano il numero , o la maſchilità, o la femminilità,

che non fanno nella qualità: ſi come conoſciamo alle azioni gli

2'omini, e le Donne, quantunque quelli abbiano gonne donneſche

in doſſo, e queſte robe virili: e all'azione ſcoperſe l'avveduto

2'omo Oliſſe il naſcoſo Achille ſotto i veſtimenti femminili. Di

co adunque, poichè Ogni coſa ha ſignificazione maſchile ſotto

apparenza femminile (concioſſiecoſachè negli eſempli del Boccac

cio, addotti delle A/ovelle, comprenda ſpezialmente il luogo per

figura ) ſi può accompagnare col Partefice Pieno , e Ripieno

maſchile, ſi come: Fu ogni coſa di romore, e di pianto ripie

no: Eſſendo freddi grandiſſimi, e ogni coſa pieno di neve, e

di ghiaccio. E con altri ancora , ſi come altrove: Era perav

ventura il dì davanti a quello nevicato forte, e ogni coſa di

neve era coperto: E con più diligenza cercato ogni coſa, che

fatto non aveva.

(12) GIunTA. Se perciò l'Articolo ſi dee reputare ſi par

te de AVomi, che eſſo ſenza A/ome aver luogo non può in mo

do alcuno , e 'l Aome il più delle volte in piè non ſi regge,

ſenza eſo; Mi, Ti, Si, e ſimili Vicenomi ſaranno da eſſere re

putati parte de Verbi; concioffiecoſachè eſſi, ſenza i Verbi, aver

luogo non poſſano in modo alcuno ; nè i Verbi per la maggior

parte in piè ſi reggano, ſenza eſſi ; in quella medeſima guiſa,

nella quale i Vomi per la maggior parte in piè non ſi reggono,

ſenza gli Articoli, cioè ſenza neceſſità; e in alcuna parte in al

tra guiſa, cioè con neceſſità. Perciocchè mai non ſi congiugne

l'Articolo col Mome; che in luogo ſuo non ſi poſſa riporre Quello

nella maniera, che ſi dirà poi. Ma in luogo di Mi, di Ti, di

Si, e di ſimili, non avviene ſempre, che ſi poſſa riporre Me, Te,

Se, o altro di ugual valore: concioſſiecoſachè Io non creda po

terſi dire : Io a me vergogno, e Tu a te vergogni, in luogo

di queſto, Io mi vergogno, e Tu ti vergogni. Oltracciò le

Propoſizioni A, Di, Da, Con, e ſimili dovranno eſſere reputa

te A/omi; non potendo aver luogo, ſenza i Momi, o ſenza gli

'nfiniti aventi natura di Vome in modo alcuno 5 nè ri: i

- - - - 0
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º,

ſe, Il , La, Li, Le, e gli altri. Concioſſiecoſachè eſſi , ſenza

i Nomi, avere luogo non poſſono in modo alcuno: nè i No

mi, per la maggior parte, in piè ſi reggono, ſenza eſſi. (13)Partic.

Ma comechè ciò ſia, che poco nondimeno importa ; Voi non ziri.

potete de Nomi avere a baſtanza detto ; fe degli Articoli

eziandio non ci ragionate quello , che dire ſene può , e bene

è, che M. Ercole intenda . (14) Nè ſolamente degli Articoli; Partic. -

ma ancora di quelli, che ſegni ſono di alcuni caſi, e alle vol-º

te

Aoni per la maggior parte reggerſi in piè, ſenza eſſe. Ora, ſe i

Vicenomi diſaccentati non ſono da niuno, nè dal Bembo ſteſſo

reputati parte de Verbi; nè le Propoſizioni diſaccentate parte de'

AVomi; parimente non potevano gli Articoli, i quali ſono Vice

nomi aggiunti diſaccentati, come ſi moſtrerà , eſſere da alcuno

ſtimati parte di que Momi, de quali infino a quì il Bembo ha

parlato.

(13) Giunta. Anzi Io ſtimo , che monti aſſai ciò; percioc

chè, ſe l'Articolo foſſe parte del Mome, ſarebbe parte dinanzi,

e per mutamento, che faceſſe il Vome per numero, o per ſeſſo,

non ſi muterebbe : concioſiccoſachè il principio de' Momi, per lo

mutamento predetto, non ſi ſoglia cambiare, come Cavallo, Ca

valla: Cavalli, Cavalle; e nondimeno l'Articolo ſi cambia. Laon

de ſono ſtati alcuni, i quali hanno portata opinione , che l'Ar

ticolo non foſſe trovato per altro, che per dimoſtramento di ſeſſo.

Appreſo, conſiderando parte in altra guiſa, dico, che, ſe l'Ar

ticolo foſſe parte del Vome; ſeguirebbe di neceſſità, che egli non

valeſſe tanto, quanto il Vicenome: il qual Vicenome rappreſenta,

ſenza dubbio, tutto il Vome intero, e non una parte di Aome;

e nondimeno pur vale, quanto il Vicenome; ſi come ancora af

fermano tutti i Gramatici, e gli Stoici, che ſotto il Vicenome

il ripoſero. Adunque l'Articolo, ſenza dubbio, è voce ſeparata, e

non parte di AMome; nè poco monta, che ſia più l'una, che l'altra.

(14) GiuNTA . Aon è ben certo il Bembo, che tutte e tre

queſte particelle Di, A, Da ſeno ſegni di caſo; poichè alcuni,

ſecondo lui moſtra, ſenza dubbio, che ſieno più toſto Proponimen

ti. Il che comunque ſi prenda, ſoggiunge egli, di molta impor

tanza non può eſſere. Ma Io non ſo vedere, perchè voglia, che

Di ſi ſia più, o meno Proponimento, che A, o che Da, o alcu

no di queſti , che quello; perciocchè, ſe abbiamo riguardo alla

origine, tutte ſono Propoſizioni, vegnendo. Di da De Latino,

ſi come A viene da Ad Latino, e Da da De, e da A Latino,

COM
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te ſenza gli Articoli ſi pongono , e talora inſieme con eſſi;

Di Pietro, A Pietro, Da Pietro: Del Fiume, Al Fiume, Dal

Fiume; de quali alcuni, ſenza dubbio, Proponimenti moſtra

che ſieno più toſto , che ſegni di caſo . Il che comunque ſi

prenda; che medeſimamente di molta importanza non può eſ.

ſere; gli uſi nondimeno di loro, e le differenze non ſono per

aV

congiunti inſieme, e l'uſo medeſimamente è di Propoſizioni:

Vengo di Caſtello, Vengo da caſtello, Vo a caſtello , nè ſo

vedere, perchè giudichi, che monti poco tra il prendere le pre

dette particelle per Segni di caſo, o per Propoſzioni. Perciocchè,

fe ſono Proponimenti, ſi come egli le nomina; ſeguita, che non

tre caſi, o ſei ſiano ſolamente, come moſtra di credere; ma tan

ti , quanti ſono i Proponimenti, che vanno avanti a AMomi :

concioliecoſachè non mi ſaprebbe mai moſtrare ragione, perchè

A debba più toſto ſegnare caſo, che Con, Senza, In, e tutte

le altre Propoſizioni. Perlaqualcoſa non doveva ſolamente trat

tare di queſte tre Propoſizioni, quando ſi congiungono con l'Ar

ticolo, ma di tutte, ſenza nominarle ſegni di caſi. Perciocchè,

come ottimamente inſegna an valente Gramatico antico, le Pro

poſizioni non introducono nuovi caſi, ma uſano gl’introdotti. Per

chè Io crederei, che la Lingua noſtra Vulgare non aveſſe, ſe

non due caſi comunemente, come ſi manifeſterà poco appreſſo. E

per conoſcenza della verità, direi, il Mome ſuſtantivo potere

eſſere coſa operante, o coſa operata, o coſa, con la quale, o co

fa, ſenza la quale ſi operi; cioè ſtormento, o compagnia, o pri

vazione di ſtormento, o di" o coſa nella quale, come

in iſtanza, ſi operi , o alla quale, come a termino, ſi muova l'ope

razione ; o per la quale , come per iſpazio di laogo , trapaſſi

l'azione; o dalla quale, come da termino, ſi muova l'azione; o

coſa, intorno alla quale, ſi operi; cioè Appreſſo, Sopra, Dinan

zi, Dietro, e ſimili. E giudicherei, che non foſſe mal conve

niente, che i caſi foſſero tanti con notabile diſtinzione di fine

tra loro, che ſignificaſſero inſieme con la ſuſtanzia i predetti ac

cidenti di operazioni ; ſe ſi poteſſe trovar Lingua , la quale,

non terminando i Vomi in locali ſolamente, come fa la noſtra,

con finimenti diſtinti dimoſtraſſe, non pur ciaſcuna delle pre

dette coſe, ma i ſeſſi, e i numeri ancora . Perciocchè ſi ceſe

rebbe il trovamento, e l'uſo delle Propoſizioni, il quale nell'al

tre lingue ſuppliſce i difetti delle ſignificazioni della maggior

parte del predetti accidenti , e nella noſtra maggiormente ; di

-
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avventura da eſſere addietro laſciate di queſti ragionamenti ,

Dunque non ſi laſcino, diſſe il Magnifico; ſe pare, M. Fede

rigo, così a Voi, il che pare eziandio a Me: e un poco fer

matoſi, ſeguitò (15) E l'articolo del maſchio nel numero del Partic:

meno,

cendoſi Con, Con eſſo, Inſieme con 5 e forſe altro, quando il

Mome faſtantivo è coſa, con la quale. E Senza, e alcuna vol

ta Fuori, e altre, quando è coſa , ſenza la quale. E In, Den

tro, e ſimili, quando è coſa, nella quale . E A, Inſino a

Verſo, Contra, e ſimili, quando è coſa, alla quale . E Per,

Per mezzo, e forſe altre, quando è coſa,È la quale. E Di,

Da, e altre, quando è coſa, dalla quale. E Intorno, Appreſſo,

e molte altre, quando è coſa, intorno alla quale. Laonde appare,

che di uſo, ſenza aiuto loro, non ne viene la Lingua Vulgare

ad avere, ſe non due caſi , ne' Aomi; cioè l’operante, e l'ope

rato; come La donna ama il marito, e Il marito ama la don

na; e medeſimamente in una parte de Vicenomi accentati ha i

due predetti caſi di uſo, come in Coſtui, Colui, Coſtei, Co

lei, Quello, Queſto, Ciò, Noi, Voi , e ſimili ; e in alcun'

altra un ſolo, cioè l’operante; come Io, Egli, Ella, Eglino, El

leno, Queſti, Quelli; o l'operato: come Me, Te, Se, Lei, Lui,

Cui, Loro; e in un Vicenome ſolo n'ha due di uſo, e di voce,

cioè in Tu, e Te; ma in una parte de Vicenomi diſaccenta

ti n'ha due di uſò, e di voce, i quali ſono l'operato, e quel

lo, che ſignifica coſa, alla quale ; cioè in Lo, e Gli, La, e

Le : e in uno gli ha congiunti inſieme, cioè in Gliele; e in

un'altra parte ba queſti due medeſimi , ma di uſo ſolamente;

cioè in Mi, Ti, Si, Vi, Ci, Ne; e in alcun'altra parte nel

numero del più un ſolo; cioè l'operato in Gli , e Le; o quello,

che ſignifica coſa , dalla quale, nell'uno numero, e nell'altro,

in Ne. -

(15) GruNra. Se il Bembo aveſſe conoſciuta pienamente la

origine, e la natura degli Articoli; avrebbe, ſenza dubbio, pri

ma trattato de Vicenomi, da alcuna particella de quali pare,

che ſeno preſi ; nè peravventura ne avrebbe parlato nella gui

fa, che ha fatto. Perciocchè de' Vicenomi eſſendone alcuni Su

ſtantivi, come Io, Tu, Egli, e ſimili, e certi altri Aggiunti,

come Quello, Quella, Eſto, Eſta, e ſimili ; è da ſapere, che

Quello fu compoſto da Longobardi dapprima di Hoco , e di

lllo, laſciato Ho, e tramutato Co in QU, e I in E; le quali

mutazioni ſono agevoliſſime. Nè, preſupponendo Io, eſſerſi iº
(l
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meno, quando la voce, a cui eſſo ſi dà, incomincia da lette

Ta ,

da principio Hoco di Hoc , preſappongo coſa fuori del ragione

gole; ſe altri avrà riguardo, che da Hic dicendoſi Hiqui , è

poi rimaſo Quì ; e di Hac dicendoſi Hacqua, è poi rimaſo Quà.

Ora, dividendoſi Hoco in Ho, e in Co, è ſtato adoperato Ho

in certi legami, come in Pcrò, ed in Perocchè, e ricevuto per

Articolo maſchile nel numero del meno , ſeguendo Conſonante,

appreſo gli Antichi ; ſi come ho trovato ſcritto in alcune proſè

molto vecchie , e ne poſſono ancora render teſtimonianza alcuni

averſi, ſottopoſti a guiſa di brieve dichiarazione, all'iſtoria della

Teſeide del Boccaccio, dipinta, non molto tempo dopo la morte

di lui, in una ſala del Conte Fulvio Rangone in Modona, ne'

quali è ſcritto. O Re Teſeo, e A o Re Teſeo, e ſimili, in
luogo di queſto, Il Re Teſeo, e Al Re Teſeo: ſenzachè fa uſo

della lingua Franceſca più antica altresì, come vede chi legge

i loro Poeti di quella età 3 ed è aſo ancora oggidì di alcun po

polo d'Italia nel Regno di Aapoli . E mi credo Io I Articolo,

che ſi antipone a Aomi maſchili nel numero del pià comincian

ti da Conſonanti, il quale è rimaſi in vigoroſo uſo appreſo Aoi

nel primo, e quarto caſo, riſpondere ad O predetto. E quan

tungue. Io non biaſimaſi , chi voleſſe affermare, che i predetti

Articoli O , ed I foſſero i Greci O, e O/ ; nondimeno più re

puto veriſimile, che i barbari venuti in Italia gli prendeſſero

da Latini. Ma Co, che ora puro, e ora mutato, è ſtato rice

vuto in compagnia di alcuni Vicenomi, e Avverbi, come Co

tale, Cotanto, Coteſto, Coteſtui, e ſimili, e Queſto, Quel

io, e ſimili, e Così, non dee eſſere reputato articolo; sº perchè

non ſi muta per mutamento di ſeſſo, e di numero, come fa l'Ar

ticolo , Il giovane , La giovane : I giovani, Le giovani ; sè

perchè ancora ſi antipone a voci, di natura non riceventi Arti

colo, come è Colui, Colei, Coloro, Queſto, Quegli, e ſimi

li; e antipaſto a quelle, che il ricevono, non rifiuta la compa

gnia dell'Articolo, come Tale , Il Tale: Cotale, Il Cotale.

Perchè ſarà da dire, che Hoco in compagnia di Anno, cioè

in Uguanno, doveſſe eſſere giudicato Articolo; poichè è voce fer

mata in ſu un ſiſo, e in ſe un nºmero, nè di nuovo ricever

può altro Articolo, ancorachè Io l'abbia per voce avverbiale di
tempo. Ora da Ilio, ſi è preſo II per articolo di AVome maſchi

le del numero del meno cominciante da conſonante nel primo, e

quarto caſo, perciocchè, dovendoſi riſtrignere l'Articolo ſotto l'ac
- Ccf/t)
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ra, che Conſonante ſia, quello, che Voi diceſte, Il , e quando

d

cento del nome , e divenire quaſi una voce ſola , ſi è perduto

quello, che ſi può perdere ; ſi come i nomi finienti in Llo, i

quali ſono in uſo continuo, perdono Lo bene ſpeſſo, come Bello

giovane, Bel giovane, e ſpezialmente Quello, Quello giova

ne, Quel giovane. E medeſimamente ſi è preſo Lo per Arti

colo di A/ome maſchile del numero del meno,ſi Vocale,

o vero S accompagnata da altra Conſonante in tutti i caſi, o an

cora ſeguendo ſemplice Conſonante negli altri caſi, dal primo,

e dal quarto infuori, nella'nfraſcritta forma, e per le"
te ragioni. Adunque, ſi come i Vomi finienti in Llo, ſeguen

do Vocale , o vero S accompagnata da Conſonante , non poſſono

laſciare Lo, non dicendoſi Bel'Uomo, nè Quel ſcelerato, ma

ſi dice Bell'Uomo, e Quello ſcelerato; così non ſi dice Il'Uo

mo, o Il ſcelerato; ma ſi dice L'Uomo, e Lo ſcelerato. Ora

è da ſapere, che gli Antichi uſarono indifferentemente in com

pagnia di tutti i AVomi, o ſeguendo, o non ſeguendo Vocale, Lo;

e ne appaiono ancora veſtigi di queſta uſanza nel Petrarca, e

nel Boccaccio medeſimo. Ed è da ſapere ancora , che, congiu

gnendoſi voce diſaccentata finiente in I, come ſono Mi, Ti, Si,

Ci, Vi , con altra voce diſaccentata cominciante da L, lo I ſi

tramuta in E, come Melo, Telo, Selo, Celo, Velo; poi ſe

guendo Conſonante, ſi può laſciare O, Melo diede , Mel die

de: Telo diede, Tel diede, e ſimili. Adunque, dicendoſi dap

prima De lo giovane per le coſe ſopraddette, ſi diſſe poi Del

giovane. Nè altri ſi laſci dare ad intendere, che Del rieſca

di Di, e d'Il ; perciocchè mai non riuſcirebbe altro, che Diil,

o Dil. E quello, che diciamo di Delo, e di Del , è ſimilmen

te avvenuto di Alo , e di Al , e di Dalo, e di Dal , e di

Collo, e di Col ; perciocchè Con, accoſtandoſi all'Articolo Lo,

prima tramutò la N in L , come ſi fa d'Iſcuſinla, Iſcuſilla;

poi gittò via Lo, come ſi fa, ſeguendo Conſonante, ed è reſta

to Col . Perchè è coſa aſsaio manifeſta, che Il non è Articolo,

ſe non di due caſi del numero del meno, ſeguendo Conſonante,

e non di tutti, come preſuppone il Bembo; e che Il non laſcia

la Vocale ſta addietro dopo le Vocali delle Propoſitioni A, Da ,

Co; nè deeſi ſcrivere Dal Cielo, Co'l Mondo; ma deeſi ſcri

ver così, Del Cielo, Al Cielo , Dal Cielo, Col Mondo. E

non è da trapaſſare, ſenza notarlo, un'altro errore del Bembo,

il quale non riconoſce differenza niuna tra gli Articoli, a quali
Tomo II. - H vada
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da Vocale, Lo: il quale nondimeno ſi vede alcuna volta uſa

tO

vada avanti Propoſizione diſaccentata, o Propoſizione accentata;

e pure v'è evidentiſſima: concioſiecoſachè Propoſizione diſaccen

tata non vada avanti , ſe non all'Articolo Lo , come abbiamo

detto, e apparirà ancora in Per, e In ; non dicendoſi altrimen

ti, che Perlo, o ſeguiti, o non ſeguiti Vocale; nè dicendoſi al

trimenti , che Nello , ſeguendo Vocale, o S accompagnata da

Conſonante ; e Nel, ſeguendo Conſonante. Ma Propoſizione ac

centata non va avanti , ſe non all'articolo Il, ſeguendo Conſo

mante ; nè I ſi dee poter perdere : Perciocchè così ſi dee dire,

Su il fiume, e Inverſo il monte, e non Su'l fiume, e Inverſo

'I monte, come ſi farebbe, L'eſercito paſsò il fiume, e Vide il

monte, e non L'eſercito paſso'l fiume, e Vide'l monte; con

tuttochè ſimile ſcrittura ſi truovi peravventura in alcuni libri

antichi o per errore , o per dimoſtrare in verſo il numero delle

ſillabe, e non perchè così dirittamente ſi debba ſcrivere. Ap

preſo nel primo, e quarto caſo del numero del più ſi è preſo lo

da Hi Latino, o da oi Greco, come abbiamo detto, per Ar

ticolo maſchile, quando non ſeguita Vocale , o S accompagnata

da Conſonante: perciocchè, ſeguendo Vocale, non poteva lo I aver

luogo ; altramente ſarebbe riuſcita una ſconvenevolezza non uſa

ta nella Lingua ; cioè che alcuna voce cominciaſſe da Ia , da

Ie, da li , da Io , da Iu , ſenza eſſere della natura di quelle,

che traemmo fuori, come ſarebbono ſtate queſte, I amori, I ere

tici, I italiani, I omicciuoli, I umidori. E , ſeguendo Sac

compagnata da Conſonante , naſceva dubbio, ſe lo I foſſe la

giunta della S, della quale ſi parlò in altro luogo, o Articolo

come in I ſtormenti. Perlaqualcoſa da Illi Iatino del numero

del più ſi preſe Li, la qual ſillaba doveſſe ſervire per Articolo

a tutte le voci maſchili del numero del più comincianti da Vo

cale, o da S accompagnata da Conſonante; e ancora negli altri

caſi delle voci comincianti da Conſonanti, trattone il primo e il

quarto in queſta guiſa. Quando ſeguita Vocale, Li, diventa Gli,

per la compagnia della Vocale , che ſha queſta forza , come ap

pare in Vaglio, e in Voglio, e in ſimili; e poi ancora è ſtata

auſata tale dinanzi alle voci, che cominciano da S accompagna

ta da Conſonante, Gli ſtormenti, più toſto per uſanza, ſi come

Io mi credo, che per ragione, che ci ſia ; dovendoſi dire , Li

ſtormenti . Ma ſi come ſi uſa Lo negli altri caſi del numero

del meno, trattone il primo, e il quarto per Articolo delle voci
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to eziandio dinanzi alle Conſonanti; e più ſpeſſo da più an

tichi, che da meno. (16) Suole tuttafiata queſto Articolo di Perticº
nanzi alle Vocali laſciare ſempre addietro la Vocale ſua, L'ar- XV1»

dore, L'errore ; ſi come quello altresì la ſua dopo le Vocali,

- Da'l

comincianti da Conſonanti ; così ſi uſa Li negli altri caſi del

numero del più nelle predette voci, trattone il primo, e il quar

to caſo, come Deli, Ali, Dali, Colli; i quali , dovendo riu

ſcire quaſi parte delle I voci , per lo congiugnimento perdono

7/07?ſi la L, ma lo I ancora; ſi come ſi vede, che di Quali

donne, ſi diſſe Qua donne, e di Elli non fur, E' non fur,

e di Tolli di me, To' di me. Perchè non ſi dice De buoni,

A'buoni, Da buoni, Co' miei figliuoli, perciocchè ſi laſci nella

penna l'articolo I, o perchè ſottentri nella Vocale, che dinanzi

gli ſta, come ſtima il Bembo; concioſiccoſachè ſi gitti via l'ar

ticolo Li , o almeno la Conſonante L., e ſottentri la Vacale I,

nella Vocale vicina A, o E, o O, ſi come appreſſo i Greci av

viene, dicendoſi di a, a , e di nu, n, e di oli o . Ma l'Arti

colo femminile preſo da Illa Latino non ha punto di varietà ;

concioſſiecoſachè, ſeguendo o non ſeguendo Conſonante , ſempre

nel numero del meno in tutti i caſi abbia luogo La, e nel più

Le. Ora ecci ancora Sta preſo da Iſta Latino, che, ſenza dub

bio, è Articolo femminile del numero del meno ; ma non ſi ac

compagna, ſe non con quattro voci, Stamane, Stamattina, Sta

ſera, Stanotte; ancorachè tutte e quattro ſieno ſolamente voci av

verbiali ſignificative di tempo.

(16) GiuntA. Per certificarci, quando, ſeguendo voce co

“minciante da Vocale, ſi debba laſciare la Vocale dell'Articolo,

conſervandoſi quella della voce, o conſervare quella dell'Artico

lo, conſervandoſi quella della voce ancora, o pure perdendoſi; è da

ſapere prima, che la Lingua" non comporta ordine di Vo

cali per accidente, ſe non le può comportare per natura. Perla

qualcoſa, ſe in ſillabe avanti all'Accento non ſi truova voce na

turale, che abbia Aa, Ao, Au, Ee, Ii, Oa, Oi, Oo, Ou,

per queſta cagione non ſi dee poter dire La Amica, La Oneſta

te, La Umanitade, Le Ereſie, Gli Ignoranti, Lo Amore, Lo

Errore, Lo Ignorante, Lo Cnore, Lo Uficio, che ſono voci

tali, per congiugnimento accidentale. Appreſo, che la lingua

moſtra nel congiugnere la voce diſaccentata con l'accentata, non

comporta, che la Vocale della diſaccentata, accompagnandoſi con la

Vocale dell' accentata , operi, che la voce abbia più A"2

H 2 C/70
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Da'l Cielo, Co'l Mondo, Su 'l Fiume, Inverſo 'l Monte. Uſa

eziandio l'Articolo della femmina, che è quell'uno, che Voi

diceſte La, nel numero del meno medeſimamente laſciare ad

dietro la Vocal ſua ; quando la ſeguente voce incomincia da

Vocale: L'onda , L'erba, e ſimili. E avviene alle volte, che,

eſſendo queſti due Articoli del maſchio , e della femmina di

nanzi a Vocal poſti, eſſi ora ne mandan fuori la detta Voca

le, Lo'nganno, Lo 'nvito, La 'ngiuria, La'nvidia; ora oltrac

ciò ne mandan fuori ancor la loro ; e in vece delle due ſcac

C1a

che non aveva prima. Il che è aſſai manifeſto; poichè nel ver

fo, dove fa di biſogno ora di più ſillabe, ora di meno, non ſi

truova mai , che la Vocale della diſaccentata abbia accreſciuta

una ſillaba alla voce. Adunque non potremo dire La Eternita

te , quantunque in voce naturale ſi truovi Traevamo : nè La

Italia , quantunque ſi truovi Laidezza : nè Le Ignoranze ,

quantunque ſi truovi Deitati : nè Le Oneſtati, quantunque ſi

truovi Leoncini : nè Le Umanitati, quantunque ſi truovi Leu

ti. Per la qual ragione ancora, oltre alla ſopraddetta, non po

trebbono trovar luogo nella Lingua noſtra La Amica, La One

ſtate, La Umanitate, Le Ereſie, Lo Amore, Lo Errore, Lo

Ignorante, Lo Onore, Lo Uficio. AVè creda alcuno, che o Oe,

o Oi, o Ai, o Ea, o Ee, o Ei, o Eo ſi poſſa riſtringere in una

ſillaba, perchè in verſo ſi dica Amòe, Vòi, Amài , Credèa.

Dèe, Dèi, Cadèo riſtretto in una ſillaba alcuna volta; concioſſieco

ſachè ſimili riſtringimenti non abbiano luogo, ſe l'accento non è

allogato ſopra l'O antipoſto, o ſopra l'E antipoſta. Ma dall'al

tra parte, perciocchè Ia , Ie, Io, Iu ſi comporta in voce natu

rale avanti all'accento, ſenza conſtituir due ſillabe, come in Cian

ciare, Pieniſſimo, Giovare, Giurmare; ſi comporta ancora in voce

accidentale Gli amici, Gli eretici, Gli omicidi, Gli umori ; nè

perciò la voce accidentale ha più ſillabe, cheri prima, quan

do era naturale. Adunque, da queſti caſi in fuori, convenen

doſi laſciar la Vocale dell'Articolo , o della voce, è ſtato molto

più ragionevole, che ſi laſci quella dell'Articolo; sì perchè è ge

neral regola in ogni compoſizione di due voci, che ſi perda pià

toſto la Vocale dell'antipoſta, che della poſpoſta, come, per cagion

di eſemplo, ſi vede in Gentiluomo, in Malagevole, in Unaltro,

e in ſimili ; sì perchè altri può più agevolmente ſapere , qual

Vocale ſi perda, perdendoſi quella dell'Articolo, che non farebbe,

perdendoſi quella della voce, nella quale poſſono eſſere piùº
6
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ciate, ne pigliano una di fuori : la qual nondimeno è ſempre

la E, L'envio, L'envoglia, nel verſo, in vece di dire La in

voglia, Lo invio. Nel numero del più è l'Articolo del maſchio

1 dinanzi a Conſonante , I buoni , I rei, e alcuna volta

Li , uſato ſolamente da Poeti, e da migliori Poeti più

rade volte . Dinanzi a Vocale è il detto articolo Gli,

Gli Uomini, Gli Animali. E il vero, che quando la voce in

comincia dalla S dinanzi ad alcun'altra Conſonante poſta , o

pure dinanzi la V, che in vece di Conſonante vi ſtia, così nè

più nè meno ſi ſcrive, come ſe ella da Vocale incominciaſſe,

Gli sbanditi , Gli ſciocchi , Gli ſcherani, Gli ſgannati, Gli

- ſven

iſe Vocali; per la qual diverſità maggiore ſi potrebbe rappreſen

tare ſpeſſo dubbio ſentimento alle menti degli Aſcoltatori, o de'

Lettori. Laonde diremo L'Amica, L'Ereſia, L'Ipocriſia, L'One

ſtate, L'Umiditate, Gl'Ignoranti, L'Amore, L'Errore, L'Igno

rante, L'Onore, L'Uficio, L'Amiche, L'Ereſie, L'ipocriſie,

L'Oneſtati, L'Umiltati. Ma è nondimeno da por mente, quan

do la voce comincia da In, o da Imi" , che ſi con

ſerva la Vocale dell'Articolo, e ſi perde lo I della Propoſizione

per la ſua debolezza , come Lo'nventore, Gli'nventori: Lo'm

bolatore, Gli'mbolatori: La'nventrice, La'mperfezione: Le'n

ventrici, Le'mperfezioni. Adunque per le coſe ſopraddette è ma

nifeſto, quando ſi debba laſciare addietro la" dell'Articolo,

conſervandoſi quella della voce, e quando conſervarla, conſer

zandoſi ancora quella della voce, o pur perdendoſi ; e come il

Bembo ha ragionato imperfettamente, e confuſamente di tutta

queſta materia, e ancora non veramente, là dove dice: Di quel

Io poi della femmina, e quel che ſeguita; e non a tempo, nè

veramente, là dove dice: Ora oltracciò ne mandan fuori ancor

la loro; e in vece delle due ſcacciate, ne pigliano una di fuo

ri : la qual nondimeno è ſempre la E , L'envio , L'envoglia,

nel verſo, in vece di dire La invoglia, Lo invio: Perciocchè

quì ſi parla degli Articoli, e non de' Vicenomi. Ma nelle voci

L'envio, L'envoglia ſono Vicenomi , de quali ſi parlerà altro
ve, e non Articoli ; non laſciando Io di ſ" , che non La in

voglia ſi dee ſporre; concioſſiecoſachè, dicendo il Petrarca:

Di quanto per amor giammai ſofferſi,

E haggio a ſoffrire anco,

Fin che mi ſani il cuor colei ch'il morfe,

Rubella di mercè, che pur L'envoglia:
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ſventurati . Nelle quali voci medeſimamente al numero del

meno Lo , e non Il, è richieſto , così nel verſo , come nelle

proſe; che non ſi dirà Il ſpirito, Il ſtormento; ma Lo ſpirito,

º". Lo ſtormento, e così gli altri. (17) Queſto ſteſſo nell'un nu
Xv11.

mero, e nell'altro è ſtato ricevuto ad uſarſi dopo la particella

Partc. Per , Per lo petto, Per gli fianchi. (18) Uſaſi l'uno ancora
XVIll.

dopo la voce Meſſere, che ſi dice Meſſer lo Frate, Meſſer lo

Giu

Lo ſi debba dire , non potendoſi ripetere altro, che Il cuore;

ancorac è alcuni Spoſitori, avendo più riguardo all'autorità del

Bembo, che al diritto ſentimento, vogliano, che ſi dica La, e

che ſi reputa colei , cioè Laura . E appreſo un'altra Vocale di

fuori non può ſottentrare in luogo delle due ſcacciate nel con

giugnimento dell'Articolo, o del Vicenome con la voce Mai. Ma

ne predetti eſempli L'envio, L'envoglia, così è detto Enviare,

ed Envogliare , come ſi dice Entrare; quantunque ancora ſi di

ca Intrare, così come ſi dice Inviare, e Invogliare.

(17) Giunta. Abbiamo moſtrato, che ſi dice Lo, e Li, an

cora ſeguendo Conſonante, in tutti i caſi, trattine il primo, e

il quarto. Perchè non è da maravigliarſi, ſe ſi dica Per lo pet

to, e Per li fianchi, e poſcia, tramutata la R in L, come, ſeguen

do L , ſi ſuol fare, E chi nol crede venga egli a vedella, ſi

dica nel numero del meno Pel, laſciato Lo, Pel mio potere,

e del più Pe', laſciati Lli , Pe” fatti loro, ſi come dicemmo,

ehe di Conlo, e di Conli, ſi faceva Collo, e Colli, e poi Col,

e Co'. Ma Nel , e Ne viene da Nelo , e da Neli, e Nelo,

e Neli da In, e da Lo, e da Li; nè potendoſi accoſtare In ad

L, gittato lo I vi ſi accoſta col mezzo della E rinchiuſa nella N.

( 8) Giunta. Alcune voci ſono, le quali richieggono l'Ar

ticolo dopo ſe, come Tutto il Mondo, e non Il tutto mondo:

Ambo le mani, e non L'Ambo mani, con le altre, che ſi rac

coglieranno al ſuo luogo ; tra le quali ſono Meſſere, e Monſi

gnore ; e tutti i Vomi propri di 2'omini, e di Donne , che

dopo ſe hanno alcuna appellazione ſingolare, o notabile. Il qua

le Articolo ha due privilegi; l'uno è, che ſempre ſi conſerva in

caſo primo, quantunque ſi varii la voce, che va avanti ; per

chè ſempre ſi dice Il mondo di caſi pur Tutto, Di tutto, A

tutto, con tutto: l'altro è, che potendo la voce, che va avan

ti, perdere la Vocal finale, in caſo che ſeguiſſe Conſonante, ſi

fa queſto perdimento, e ſi dice Lo , e non II, come Meſſer lo

monaco, Monſignor lo re, Pier lo roi.

. (I 9) Giunta:



Giudice. (19) Ed è da ſapere, che queſto medeſimo Lo dinan-Partic,

zi ad altre Conſonanti , che alla S accompagnata , come ſi º

diſſe, il Petrarca non diede mai, ſe non a voci di una ſillaba.

Di quello poi della femmina, che è queſto Le, niente altro ſi

muta , ſe non che dinanzi alle voci, che da Vocale hanno

principio, non ſempre ſi laſcia di lei addietro la Vocal ſua ;

come Io diſſi che nel numero del meno ſi faceva . Ma tale

volta ſi laſcia: e ciò è nel verſo bene ſpeſſo; e tale altra non

ſi laſcia, il che ſi fa per lo più nelle proſe (2o) E tuttavia da parte -

ſapere, che nelle medeſime proſe la Conſonante di queſti due x

Articoli ſi è raddoppiata da gli Antichi quaſi ſempre; e ora

ſi raddoppia da Moderni nell'un numero, e nell'altro; quan

do

(19) GIUNTA . Quattro ſono le voci comincianti da Conſo

nante ſemplice, che appreſſo il Petrarca alcuna volta ricevono

l'articolo Lo, Quale, Cuore, Mio, Bello; e ſtanno ſempre in

forza di una ſillaba, cioè Quale, o per via di gittamento della
Vocale ultima :

Lo qual per mezzo queſta oſcura valle:

o per via di ſoſtentamento della voce ſeguente:

Lo quale in forza altrui preſſo a l'eſtremo,

E Cuore per via di gittamento ;

Ma non in guiſa che lo cuor ſi ſtempre:

E mio per via di riſtringimento di due Vocali in una ſillaba :

Lo mio cuor, che vivendo in pianto il tenne:

E Bello per via di gittamento della ſillaba Lo , eſſendo mondi

meno trapoſto Cui tra Lo, e Bello: -

E più colei, lo cui bel viſo adorno.

Ma non perciò veggo, che il Petrarca abbia uſato Lo in com

pagnia di queſte quattro voci, per altro riſpetto, ſe non per ac

creſcere, ſpargendo alcun veſtigio dell'uſo antico di queſto Arti

colo, dignità alle ſue rime; quantunque di Lo dinanzi a Quale,

e di Li dinanzi a Quali ſieno tutto pieno nelle proſe del Boccac

cio. Ed è ſtato notato, che Dei, appreſo il Petrarca, non ri

ceve mai l'Articolo di altra forma, che Gli , o Li , come Gli

dei, Degli dei, Fra li dei, Ne li dei 5 concioſiccoſachè ſi leg

ga appo Dante:

Forte a cantar degli uomini, e de' dei.

Il che può ſimilmente eſſere proceduto dal riſpetto dell'accreſcere

dignità, come dicemmo.

(2o) GiunrA. Se vero è, che Delo , Delia o Deglii",
l 2
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do eſſi hanno dinanzi a ſe il ſegno del ſecondo caſo: Dell'ud

mo, Della donna, Delli uomini, Delle donne; quantunque l'uſan

za abbia poſcia voluto, che Degli uomini ſi dica più toſto,

che Delli uomini ; o quando eſſi vºlanno le particelle A , e

Da , o ancora la Me, quando ella ſtanza, e luogo dimoſtra;

o pure alcuna volta eviandio la particella Con, di cui nondi

meno la Conſonante ultima neila L , che ſi piglia , ſi muta.

"(21) Tuttochè la particella A, che Ad eziandio ſi dice, è ca

gione, che ancora ad altre voci, e non pur agli Articoli, la Con

ſonante molte volte ſi raddoppia, a cui ella ſta dinanzi, ſi co

me

Ali, o Agli: Dalo, Dali, o Dagli : Dela, Dele: Ala, Ale:

Dala, Dale ſiano tali, per congiugnimento di Di, di A, e di

Da, con Lo, con Li, o con Gli, con La, e con Le particelle

diſaccentate ; Io non ſo vedere ragione, perchè L ſi debba rad

doppiare; nè parimente comprendere , come in Nelo, Neli, o

Negli, Nela, Nele, poſſano aver luogo due Ll, procedendo dal

congiugnimento d'In con Lo , con Li, o con Gli , con La, e

con Le prima, finiendo In con la profferenza così Ine, e poſcia,

gittato lo I, o vero, come dicemmo, gittato medeſimamente lo I, e

tratta fuori E di Lo, di Li, di La, di Le, come nel congiu

gnimento di Di , e di Mi, e di ſimili con Lo , e con La, e

con ſimili, dicemmo farſi; quantunque l'uſo di più ſecoli, e di

tutti gli Uomini nelle proſe abbia ottenuto , che ne predetti

congiugnimenti L ſi ponga doppia ; il quale uſo nella ſcrittura

è ancora ſeguito da AVoi, non oſtante che AMoi ſiamo certiſſimi di

non far bene, per iſchifare la invidia, che ci potremmo tirare

addoſſo, ſe foſſimo Moi ſoli ſprezzatori della conſuetudine appro

vata da tante perſone, ed età , qualunque ſi ſia . Ora Io con

feſo, che in Collo, Colli, Colla, Colle, ſi debba raddoppia

re L, eſſendo compoſte di Con, mutato N in L, e di Lo, di

Li, di La, e di Le ; e così pare, che ſi traovi ſcritto appreſº

ſo gli Scrittori, e ſpecialmente antichi; ma nondimeno comune

mente ſi dice Col nel minor numero, e Co nel maggiore , ſe

guendo Conſonante, e Conlo nel minor numero , e Congli nel

maggiore, ſeguendo Vocale, o S accompagnata da Conſonante,

nelle voci maſchili , e Conla nel minor numero, e Conle nel

maggiore, ſeguendo, o non ſeguendo Conſonante nelle voci fem

minili.

(21) GiuntA. Io porto opinione, che in Valgare non ſi uſi

Ad, inquanto venga così fatta dal Latino; perciocchè le voci,

che

-
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me è Lui, che Allui ſi dice; e Ciò , Acciò; e Se, Aſſè: (e

eſto ultimo più ſi legge nelle antiche, che nelle nuove ſcritture)

e delle altre; e Affrettare, e Allettare, e ſimili. Ma queſte, che

ne' Verbi ſi raddoppiano, o nelle voci nate da loro, ancora

ne' verſi hanno luogo. (22) Uſaſi ciò fare eziandio con la Partic.

particella Ra, che Raccogliere, Raddoppiare, Rafforzare, Rap-º

pellare, e degli altri ſi leggono. E queſto non per altro ſi fa,

ſe non perchè alla Particella Ad, quando ella a Verbi ſi dà,

Accoglierè, Addoppiare, Afforzare, Appellare, ſi giugne la R, e

fanſene le dette voci. Onde ne viene, che quando ſi dice Ri

cogliere, il C non ſi raddoppia: concioſſiecoſachè alla voce Co

gliere la particella Ri ſi dà, che dal Re Latino ſi toglie, e

non alla voce Accogliere; la quale R tuttavia ſi prende da que

- ſta

che hanno per lettera finale D nel Latino; vegnendo in Valga

re, la perdono, come Apud: Appo : Illud, Quello: Iſtud, Que

ſto: Quid, Che; ma che il D ſi aggiunga ad A Propoſizione,

ſeguendo Vocale , per quella cagione, per la quale ſi aggiugne

alcuna volta ad O, a Se, a Ne, a Che , dicendoſi, ſeguendo

Vocale,Od, Sed, Ned, Ched, di che parla il Bembo altrove.

Perchè non il D vegnente da Ad Latino operò , che la L ſi

raddoppiaſſe, quando avviene, che ſtia dinanzi ad altra voce,

alla quale ſi accoſti; ma operollo l'errore di coloro, che ſi diedo

no ad intendere, che A Propoſizione, e tutte le altre di una ſil

laba doveſſero ſeguire la natura di alcune voci di una ſillaba,

le quali hanno valore di raddoppiare la Conſonante de Viceno

mi diſaccentati, come Dimmi, Damme, Fallo, e ſimili ; non

avvedendoſi, che A , e le Propoſizioni di una ſillaba, le quali

ſi congiungono con l'Articolo, ſiano diſaccentate, e quelle altre

voci accentate. Il quale errore ſi ampliò ancora infino a quello

accoſtamento, che ſi faceva di queſte Propoſizioni alle voci ac-,

centate; dicendoſi alcuna volta Allui, Aſsè , Dallui, Daſsè, e

ſimili. Io confeſſo nondimeno, che ſi preſero molti Verbi dal La

tino, alli quali, per cagione di Ad, era raddoppiata la Conſonan

te, e ſi è conſervata tale, come Appellare, Accendere, Appor

tare, e ſimili; e che a queſta ſimilitudine ſi raddoppiò ancora

a molti Verbi originalmente Vulgari, contuttochè A eſſendo, co

me diciamo, ſenza D , non doveſſe avere queſta virtà , come

Aſſicurare, Addomandare, Abbracciare, Abbattere, e ſimili.

(22) Giunta. Il Ri, che è il Re Latino, congiungendoſi

col Verbo, che cominci da A Propoſizione, o ancora da A, che

Tomo II, I non

-
-
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ſta medeſima Ri, e tanto è a dire Raccogliere, quanto ſareb

be Riaccogliere, e così le altre. Altri Articoli, che del maſchio,

e della femmina la Volgar Lingua non ſi vede avere. Di que

ſti Articoli, quello del maſchio nel numero del più, e nel verſo

aſſai ſi laſcia ſovente nella penna; ma nelle proſe quaſi per lo conti

nuo: e gittaſi, o pure ſottentra nella Vocale, che dinanzi gli ſta;

quando quelli che Voi, M. Federigo, diceſte eſſere o Propo

nimenti, o ſegni di cafi, ſi danno alle voci ; e le voci inco

minciano da Conſonanti: A piè de colli, cioè De i colli, De'

Buoni, A buoni, Da buoni; e ancora Me'miei danni, Co' miei

figliuoli; in vece di dire De i buoni, A i buoni, Da i buoni,

AVe i miei danni, Con i miei figliuoli; gittandoſi tuttavia in

queſta voce, non ſolamente la Vocale dell'Articolo; ma anco

ra la ſua Conſonante, ſenza in altra cangiarla. Il che mede

ſimamente in queſt'altra particella ſi fa, di cui ſi diſſe: che ſi

ſuole alle volte molto Toſcanamente dir così : Pel mio pote

re, Pe' fatti loro; cioè Per lo mio potere, e Per li fatti loro.

E queſto vi può eſſere a baſtanza detto , M. Ercole, degli

Articoli ; e de ſegni de caſi vi potrà queſt'altro , che al ſe

gno del ſecondo caſo, quando alla voce non ſi dà l'Articolo,

qualunque ella ſi ſia, diciate Di , e così uſiate continuo : Io

ho diſio di bene: Tu ti puoi credere uno di A/oi: Le donne ſo

no uſe di piagnere. Quando e ſi dà l'articolo, o conviene che

ſi dia, diciate ſempre De, e altramente non mai: Del pubblico,

Della città, Degli abitanti, Delle caſtella, Del vivere. Del mo

rire ; e ancora De malvagi, De rei; il che ſi fa per abbre

Vla

non ſia Propoſizione, purchè l'accento non ſia allogato ſopra A

nella f" voce; o da I, perde lo I, come Rabbatto, Rabbrac

cio, Rapporto, e così fatti, Rammarico, Rallegro, de quali

l'A non è Propoſizione , nè" eſſa è allogato l'accento nella

prima voce : Rinſegno, Rinchiudo , Rimprovero ; ma negli

altri ſi ſcempia I : Riardo, Rientro, Riho, Riempio, Rieſco.

Il qual Ri nè ſi accompagna con tutti i Verbi, che hannoA Pro

poſizione ; perciocchè non ſi dice, Raſtringere, perchè ſi dica

Aſtringere; nè Ravvolgere, perchè ſi dica Avvolgere; nè Rad

ducere, perchè ſi dica Adducere; nè Rammirare, perchè ſi di

ca Ammirare, e molti altri di queſta maniera; ma Riſtringe

re, Rivolgere, Riducere, Rimirare . Aſè tutti i Verbi aventi

A Propoſizione, co' quali il Ri ſi accompagna, ſi poſsono uſar,

ſenza eſſa ; come , perchè ſi dica Racconſolare, Rai",
N - - - ai



viamento di queſte voci, De i malvagi, De i rei , levandone

l'una vocale, che vi ſta ozioſamente. (23) Oltrachè alcuna partic.

volta eziandio il ſegno medeſimo ſi leva via di queſto ſecon- *"

do cafo ; ſi come levò il Boccaccio , il quale nelle ſue proſe

diſſe: Al colei grido, Per lo colui conſiglio, Per lo coſtoro amo

re, e altre ; e Dante che nelle ſue Canzeni fe: -

Che 'l tuo valor, per la coſtei beltate,

Mi fa ſentir nel cor troppa gravezza: -

e il Petrarca, che diſſe medeſimamente nelle ſue:

Il manco piede - -

Giovinetto pos’io nel coſtui regno. -

- - Il

Raffigurare, Raffreddare , Rammemorare ; non ſi potrà perciº

dire Acconſolare, Abbuffare, Affigurare, Ammemorare.

(23) GiunTA. Acciocchè intendiamo diſtintamente, quando,

e come ſi poſſa levare la Propoſizione Di , o A a certi Vicenomi;

dobbiamo prima ſapere, che cene ſono ſei; cioè Colui, Colei,

Coloro, Coſtui, Coſtei, Coſtoro, i qualiſ" eſſer primi

caſi, a quali ſi può levare il Di, ma non mai la A; e quando ſi le

va loro il Di, eſſi di neceſſità deono dipendere da Momi, e avere.

l'Articolo davanti : Per lo colui conſiglio : Al colei grido : I

coloro fregi : Nel coſtui regno : Per la coſtei beltate : Per lo

coſtoro amore; dimoſtrando l'Articolo loro davanti, il quale eſſi

per ſe non poſſono comportare, che vi abbia difetto di Di . Ap

preſſo cene ſono due, cioè Lui, e Lei, a quali ſi può levare la A,

e non mai il Di; e quando ſi leva loro la A, deono eſſi di neceſſità

dipendere da Verbi, e poſſono antiporſi, e poſporſi a Verbi: Lei

diſſi Io, Io diſſi Lei: Dante riſpoſe Lui, e Lui riſpoſe Dante.

Ed è coſa molto ragionevole, che queſti due Vicenomi ſervano al

terzo caſo, ſenza altra Propoſizione; eſſendo preſi dal terzo caſo

Latino, Illi, Huic, Illae, Ei. Aſè altri ſi dee poco maraviglia

re, che il Bembo gli abbia tralaſciati, o ſia ſtato conſiglio, o

dimenticanza. Ancora cene ſono tre, cioè Loro, Altrui, e Cui,

a quali ſi può levare il Di, e la A, ſecondochè dipendono da Aſo

mi, o da Verbi; perciocchè ſe dipendono da Aomi, ſi può le

vare il Di; ma ſe dipendono da Verbi, ſi può levare la A. Ora,

quando ſi leva il Di, eſſi non ſoggiacciono miga alle leggi de ſei

ſopraſcritti : perciocchè ſi può loro antiporre l'Articolo, come

ſi faceva di neceſſità a quelli, dicendoſi: La loro donna: L'al

trui donna: e il cui figliuolo ; e laſciarſi di antiporre . Ma,

quando ſi laſcia di antiporre, è difeº , che il Ae:º
e - 2 (l -
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Partic.

XXIV.

Il che ſi uſa di fare con queſta voce, Altrui, aſſai ſovente: Mel

l'altrui forza, Velle altrui contrade ; ma molto più con que

ſte altre due, Cui, e Loro, che con alcuna altra: Il cui valo

re: I cui amori : Onde foſti , e cui figliuolo : Del patre loro:

Alle lor donne : Co' loro amici. (24) Quantunque non ſolamen

te in queſte voci, che in luogo di Nomi ſi pongono, Colui,

è articolato, vada avanti così: La donna loro: La donna altrui:

Il figliuolo, cui ; non potendoſi , ſe ſeguiſſe , dir così : Loro la

donna: Altrui la donna : Cui il figliuolo. Ma quando il Mo

me non è articolato, può andare avanti, e ſeguire, come: Lo

ro donna: Donna loro : Altrui donna: Donna altrui: Cui fi

gliuolo : In caſa cui. Ma, quando dipendono da Verbi , e ſi

leva loro la A, ſi trattano, come dicemmo trattarſi Lui, e Lei:

Loro parlai Io: Io parlai loro: Io parlai altrui: e Altrui parlai

Io: Cui parlai lo : e Io parlai cui. 2)ltimamente ecci, Che, Vi

cenome, al quale ſi può levare Con . Involato avrebbe, e ru

bato con quella coſcienza , che un ſanto Uomo offerrebbe:

Con quello diletto, e con quello appetito l'acqua bevuta avea;

e ſpecialmente, quando aveſſe alcuna fatica durata o adoran

do, o andando in pellegrinaggio, che fanno i gran bevitori

il vino. E oltracciò, dipendendo da Verbi, gli ſi può levare il

Di : Fermamente Io acconcerò i fatti voſtri , e i miei , che

ſtarà bene , e che dovrete eſſere contenti ; cioè E di che

dovrete eſſere contenti. Ed è da ſapere, che il predetto Vice

nome, Che, dopo Allora, Ad ora, A quell'ora, A tal'ora, A gui

fa, A modo, Al modo, può ſtare , come ſe" difetto di

A; e dopo In quell'ora, In guiſa, In quella guiſa, In manie

ra, In queſta maniera , In modo , può ſtare, come ſe aveſſe

difetto di In, e dopo Per modo, Per lo modo, Per maniera,

può ſtare, come ſe aveſſe difetto di Per , e dopo Da quell'ora,

può ſtare, come ſe aveſſe difetto di Da . Gli eſempli, percioc

chè ſon preſti per tutto, ſi tralaſciano. Ma guardiſi, come di

cendo il Bembo, Del patre loro, moſtra , che aveſſe opinione,

che ſi poteſſe uſare Patre, come ancora altrove, là dove diſſe:

E in alquante ancora, che di queſta maniera non ſono, e ſo

no così del maſchio , come della femmina , Matre , Patre,

che Madre, e Padre ſi diſſero. Ma Io credo, che s'inganna;

non eſſendo in uſo altro, che Padre, nelle proſe, come ancora

dicemmo in quel luogo.

(24) Giunta. Ad alcuni Vomi in certa compagnia, e or
-- - dine
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Coſtui, Loro, Coloro, Cai, Altrui, e ſomiglianti, è ita innan

zi queſta uſanza di levar loro il ſegno del ſecondo caſo, ma

eziandio ne' Nomi medeſimi alcuna fiata; ſi come ſi pare in

queſte parole del Boccaccio: A caſa le buone femmine: In ca

ſa queſti uſurieri; in luogo di dire: A caſa delle buone fem

mine, e di queſti uſurai ; e A/on che la Dio mercè ancora

non mi biſogna così fare; e altrove: Poco prezzo mi parrebbe

la mia vita, a dover dare per la metà diletto di quello, che

con Guiſcardo ebbe Giſinonda ; in vece di dire: La mercè di

Dio, e la metà di diletto; e come ora ne noſtri ragionamenti

tuttO

dine ſi può levare il Di; e ad alcuni altri in certa compagnia, e

ordine ſi può levar il Di, e l'Articolo. Si può levare il Di al A'ome

dipendente dalla compagnia di Caſa, e conſervaſi l'Articolo, ſe

ſi può : A caſa le buone femmine : A caſa il Padre: In caſa

gueſti uſurai. Si può levare il Di a Dio, dipendente dalla com

pagnia di Mercè: La Dio mercè. Si può levare il Di, e l'Arti

colo a Giudicio, dipendente dalla compagnia di Die: Nel die

giudicio; di che altrove fuori di luogo, e di tempo fa menzio

ne il Bembo. Si può levare ſimilmente il Di, e l'Articolo a Mo

mi delle famiglie nel numero del pià, quando dipendono da Aſo

me proprio maſchile del minor numero: Tedaldo Eliſei: Farina

ta Uberti. Si leva ancora l'uno, e l'altro a Quattrotempora

in queſto parlare appreſſo a Giovanni Villani: Di Dicembre per

le digiuna quattrotempora Papa Giovanni fece dieci Cardi

nali. Ora non credo Io, che ſi poteſſe dire, A caſa buone feo

mine, o A caſa padre, ſenza l'Articolo; nè La mercè dio, nè

Dio la mercè , nè Giudicio nel die , nè Eliſei Tedaldo, tra

'mutato ordine. 2'ltimamente ſi può levare l'uno, e l'altro a Zvo

me dipendente da Metà ; poichè il Boccaccio nell'amoroſa iſto

ria di Troilo, e di Criſcida diſſe: E per quel , che mi paja,

Tu non ſenti la metà noia, che la dolente face. Mè ci la

ſciamo dare ad intendere, che ſi poſſa ciò fare,f, lo eſemplo ad

dotto dal Bembo delle novelle del Boccaccio ; Poco prezzo mi

parrebbe la vita mia, a dover dar per la metà diletto di quel

lo, che con Guiſcardo ebbe Giſmonda. Perciocchè non è ve

ro, che a Diletto vi abbia difetto di Di ; ma la voce Diletto.

per figura di parole ſcompigliate è rimoſſa dal ſuo luogo, per

fare apparire più la grandezza del diletto di Giſmonda, invi

diata da Filoſtrato, nel quale dee eſſere ripoſta in queſta guiſa:

Poco prezzo mi parrebbe la vita mia, a dover dare per la
- - - metà
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tutto dì ſi vede, che diciamo. Nè pure il ſegno ſolo del ſè

condo caſo ſi toglie ſovente a quella voce Loro, come Io diſ

ſi; ma quello del terzo ancora: Diede lor credere: Fece lor be

me; e a quell'altra Altrui: Io ſtimo, che egli ſia gran ſenno a

pigliarſi del bene , quando Domeneddio ne manda altrui; della

qual licenzia, e uſo tutte le rime ſi veggono, e tutte le proſe

- - - ripre

metà di quello diletto, che con Guiſcardo ebbe Giſmonda,

AVè queſto ardito ſcompigliato ordine di parole è ſolo nelle no

velle; trovandoviſi ancora queſto altro : Che quanti corte nella

erano , ſi accorſero ; in luogo dell'ordine uſitato : Che quanti

nella corte erano, ſi accorſero. Ora non ſolamente ſi truova il

difetto della Propoſizione Di ne' AVomi ſopraddetti; ma ancora

il difetto della Propoſizione. Per , quando ſignifica cagione ope

rativa, a Mercè, a Grazia , e a Bontà ; come Dove la mercè

di Dio, La lddio mercè, e La voſtra mercè, Sua mercè, Tua

mercè, La tua mercede ; del qual modo di dire fece menzione

il Bembo, là dove non ſi conveniva: Che le ſue coſe, degli Dii

grazia, proſperamente paſſavano: Ma, grazia del Signor mio, Io

mene vo purgato in Cielo; e ſi legge appo Facio Uberto;

Così montava allor ſu per la rota,

Come ſi va ſu il pin di rama in rama,

Bontà de la famiglia ſua devota ;

Molto è ben quel cammino conoſciuto,

Bontà del vertudioſo e ſanto uccello ;

e appo Giovanni Villani : Tornarono i noſtri XXVII. ſtatichi

cari cittadini ſtati a Verona più di due anni, Bontà del Duca

di Atene, che non ne curava. Ed è da notare, che ſi potrà,

per chi vorrà, levare il Per, e il Di, quando ſi accompagna Dio

con Mercè, così: La dio Mercè; potendoſi laſciare il Di a Dio, e

il Per a Mercè. Appreſo ſi truova ancora difetto di Per ſignifi

cante Mentre foſſe , o era, a Tempo appo il Vulgarizzator di

Meſſer Guido Giudice, e a Giovanni Villani, in queſti parlari:

E in prima providero, che di notte tempo doveſſero adempie

re quella impreſa: E di notte tempo con iſcale , e altri inge

gni entrò nella città di Crotona; cioè Per tempo di notte;

cioè Mentre foſſe tempo di notte , o Mentre era tempo di

notte. Ancora può aver luogo il difetto di A ſignificante. Con

dinanzi a Malgrado, in queſte forme di parlari: Mal mio gra

do , Mal tuo grado, Mal grado voſtro, Mal gradºi"
- glg
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ripiene. (25) Potrei, oltre a queſto, di un'altro uſo ancora del-Partic.

la mia Lingua d'intorno al medeſimo Articolo, quando egliº

al ſecondo caſo ſi dà, non più del maſchio, che della femmi

na, ragionarvi ; il quale è, che alle volte ſi pon detto Arti

colo con alquante voci; e con alquante altre non ſi pone: Il

mortaio della pietra : La Corona dello alloro: Le colonne del por

fido ; e d'altra parte : Ad ora di mangiare: ed eſſendo arche

7'0f7

delle quali pur, là dove non ſi conveniva, ragionò il si

(25) GiuNTA. Il Bembo reputa molto agevole a ſcorgere la

ragione, perchè ſi dia l'Articolo alle voci principali, dalle qua

li dipendono altre voci; o non ſi dia , quantunque nell'uſo ſi

poſſa prendere errore : e nondimeno, ſenza ſapere aſſegnare ra

gione agevole, o malagevole, alcuna di ciò, dice ſolamente, che

l'Articolo ſi dà alle voci principali, quando ſi dà alle dipenden

ti. Il che non è la ragione della differenza , che altri attende

ea di udire; ma quella differenza medeſima movente altrui ad

attendere di udire la ragione. Adunque parla del quando, quan

do doveva parlare del perchè. Ora, primachè ſi dica altro per

Me intorno a queſta materia, ſarà ben fatto, che ſi aprano le

ſeguenti parole del Bembo alquanto chiuſe : Che quando alla

voce, che dinanzi a queſte voci del ſecondo caſo ſi ſta, o dee

ſtare , delle quali eſſa è voce, ſi danno gli Articoli : diate

eziandio gli Articoli ad eſſe voci. Adunque la voce ſta dinan

zi alla voce del ſecondo caſo, quando prima eſſa è poſta, e poi

quella del ſecondo caſo per ordine , come Le colonne del por

fido; e dee ſtare, quando non iſtà nel predetto ordine, ma l'una

e l'altra è traſportata dal ſuo luogo ; eſſendo quella del ſecondo

caſo antipoſta, e l'altra poſpoſta, come Del porfido le colonne.

E la voce, che è, o dee eſſere antipoſta, ſi dice eſſer voce del

le voci del ſecondo caſo, quando, per vigore della Propoſizione

Di, dipende dalle voci del ſecondo caſo , e non altronde, come

La corona della teſta; la corona è voce della teſta, e per viº

gore di Di dipende da quella. Ma ſe ſi diceſſe , La corona

tratta di teſta, La corona non ſarebbe voce della teſta, nè di

penderebbe da quella. Perchè non ſarebbe convenevole, ſecondo

il Bembo, che allora ſi daſſe l'Articolo alle voci del ſecondo

caſo. Ora perciocchè altri potrebbe deſiderare di ſaper la ra

gione, perchè ſi dia , o non ſi dia l'Articolo alle voci poſte,

ſenza riguardo, e ſenza dipendere dalle altre voci, non che la

ragione, perchè ſi dia, o non ſi dia a quelle del ſecondo ".
01/02
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grandi di marmo: ed Eſſi eran tutti di fronda di quercia in

ghirlandati , che diſſe il Boccaccio; e dirvi ſopra eſſo, per

che è , che egli all'une voci ſi dia, e all'altre non ſi dia ; e

come ſaper ſi poſſa queſta diſtinzion fare ne' noſtri ragiona

menti . Ma ella è aſſai agevole a ſcorgere ; e peravventura

non fa meſtiere di porla in quiſtione. Anzi ſi fa, diſſe incon

tanente mio Fratello, e puoviſi errar di leggiere : e dicovi

-

più,

onde dipendono le altre; è di neceſſità, che ſi moſtri la forza de'

ſignificati dell'Articolo, e qual differenza ſia tra il Vome arti

colato, e diſarticolato : onde è proceduto il ragionevole uſo di

rre, o di non porre l'Articolo alle voci con riguardo, o ſenza.

Adunque, ſi come Quello , che è Vicenome acconcio ad eſſere ag

giunto a Morni, ha tre ſignificati propri, diſtinti l'uno dall'al

tro; cioè Il reiteramento della conoſcenza della coſa prima ma

nifeſtata: Il premoſtramento della coſa, che ha da manifeſtare:

L'additamento per conoſcere alcuna coſa tra molte; ſi reitera

la conoſcenza, quando ſi dice: Comperami un cavallo alla fie

ra, e prendi guardia, che quello Cavallo ſia ſano. Perciocchè

Quello, aggiunto a Cavallo, reitera la conoſcenza del cavallo

già nominato, e manifeſtato; e ciò chiamo Io ſignificato preteri

to di Quello. Si premoſtra la conoſcenza, quando ſi dice: Mi è

ſtato cariſſimo quello cavallo, che mi hai comperato; concioſº

ſiecoſachè Quello, aggiunto a Cavallo, premoſtri la conoſcenza,

la quale ſi ha da manifeſtare con le parole ſeguenti: che mi hai

comperato; e ciò nomino ſignificato futuro di Quello. Si ad

dità per farſi conoſcere alcuna coſa tra molte, quando ſi dice:

Quella Gentildonna tra le ſue compagne mi piace; perchè Quel

la, aggiunta a Gentildonna, addita una certa Gentildonna, e fac

cela conoſcere tra le altre ; e chiamo Io ciò ſignificato preſente

di Quello . Come adunque Quello ba tre ſignificati propri e

diſtinti, preterito, futuro, e preſente; così l'Articolo, che è Vi

cenome acconcio ad eſſere aggiunto a Momi , e per la maggior

parte preſo da Quello , come ſi è moſtrato, ha queſti medeſimi

tre ſignificati, e diceſi in ſignificato preterito : Comperami un

cavallo alla fiera, e prendi guardia, che il cavallo ſia ſano; e

in ſgnificato futuro: Mi è ſtato cariſſimo il cavallo, che mi hai

comperato; e in ſignificato preſente: La Gentildonna tra le ſue

compagne mi piace. Ma i tre ſignificati, perciocchè gli eſem

pli ſoprappoſti ſono diſteſi, e aperti, poſſono eſſer manifeſti ad

ºgnuno ; i quali peravventura parranno oſcuri negli eſempli

-
riſtretti,

7

A



T E R Z O. 73

più, che radiſſimi ſono quelli, che non vi pecchino a queſti

tempi . Perciocchè aſſai pare a molti veriſimile, che così ſi

poſſa dire, Il mortaio di pietra, come della pietra, e Ad ora

del mangiare , come di mangiare , e così gli altri . Perciò,

acciocchè M. Ercole non vi poſſa error prendere, ſponetegliele

in ogni modo. Al quale il Magnifico riſpoſe, ſenza dimora,

che volentieri, e diſſe. La ragione della differenza , M. Er
-

cole, brievemente è queſta: che quando alla voce, che dinan

Z1

riſtretti, e coperti, come in queſto del ſignificato preterito, Il

cavallo mi piacque; riſtringendoſi, e ricoprendoſi la conoſcenza

preterita ſotto parole, che la preſuppongono per manifeſta: e co

me in queſto altro del ſignificato, aturo : Il cavallo comperato

mi piace , Il cavallo picciolo mi piace , Il cavallo della bella

fazione non è ſempre buono ; cioè Il cavallo , che è ſtato

comperato: Il cavallo, che è picciolo, mi piace: Il cavallo,

che è di bella fazione, non è ſempre buono: e in queſto del

ſignificato preſente: L'Uomo è inchinato al piacere, cioè L'Uo

mo, tra gli altri animali, è inchinato al piacere. Ed è da por

mente, che gli eſempli riſtretti del ſignificato preterito reiterano

la conoſcenza preterita o particolare, o univerſale, ſecondochè

ſi preſuppone o particolare, o univerſale la conoſcenza per mani

feſta; come Il cavallo mi piacque, cioè alcun certo particolar

cavallo già ſaputo, e conoſciuto dal Parlante, e dall'Aſcoltan

te; o Il cavallo mi piacque, mentre fui giovane; cioè La ſpe

zie univerſale de cavalli ; purchè ſia manifeſto al Dicitore, e

all'2'ditore, come ſi ripete la conoſcenza univerſale de cavalli.

E gli eſempli del ſignificato futuro riſtretti, premoſtrano medeſi

mamente conoſcenza particolare, o univerſale, ſecondochè l'Ag

giunto, o il Mome accompagnato dalla Propoſizione Di la par

ticolareggiano, o l'univerſaleggiano, come Il cavallo comperato

mi piace: Comperato può operare il premoſtramento di un ca

vallo particolare, e può medeſimamente operare il premoſtramen

to univerſale di cavallo; ſe alcuno, non volendo eſſere altrui

obbligato, rifiutaſſe di ricevere in dono, o in preſtito cavallo,

e diceſſe: Il cavallo comperato mi piace: e come Il cavallo di

Aleſſandro non fu cavalcato da niuno: Di Aleſſandro premoſtra

una particolar conoſcenza di cavallo. Ma Il cavallo della bel

la fazione non è ſempre buono : Della bella fazione può

premoſtrare una univerſale conoſcenza di cavallo. E negli eſem

pli riſtretti del preſente parimente ci può additare, e farci co

Tomo II. E, mo
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zi a queſte voci del ſecondo caſo ſi ſta , o dee ſtare, delle

quali eſſa è voce, ſi danno gli Articolf, diate eziandio gli Ar

ticoli ad eſſe voci: quando poi a lei gli Articoli non ſi dan

no , e Voi a queſte voci non gli diate altresì ; ſi come in

quegli eſempli ſi diedero, e non ſi diedero, che ſi ſon detti;

e parimente in queſti altri ; A/el veſtimento del cuoio, Aſella

caſa della paglia, e Con la ſcienza del maeſtro Gherardo Mer

boneſe, che diſſe il Boccaccio, e alla miſeria del maeſtro Ada

1700,

noſcere coſa particolare, o univerſale, ſecondochè ſi ha riſpetto o ad

altri particolari di quella medeſima ſpezie , o ad altreſi
come L'Uomo è inchinato al piacere; ſe riguardiamo gli altri

2'omini, di neceſſità additeremo un certo particolare Uomo tra

gli altri, il quale ſia inchinato al piacere. Ma, ſe riguardia

no alle altre ſpezie, additeremo la ſpezie umana , tra gli altri

animali, che ſia inchinata al piacere. Ora avviene alcuna vol

ta, che in uno eſemplo riſtretto ſi ricolgono inſieme il ſignifica

to futuro, e preſente, in queſta guiſa : La corona dell'alloro,

La caſa della paglia ; concioſſiecoſachè Corona , e Caſa ſieno

articolate, per la conoſcenza futura premoſtrata con la propoſizio

ne Di; e Alloro, e Paglia ſieno articolate, per la conoſcenza pre

ſente additata tra le altre ſpezie di alberi , onde ſi formano le

corone, e tra le altre materie, onde ſi edificano le caſe. Ora

dall'altra parte è da vedere del ſignificato del Mome, inquanto

è diſarticolato. Il nome adunque diſarticolato o ha ſignificato

univerſale, o particolare, ma l'ano , e l'altro molto differente

dall'univerſale, e dal particolare del Vome articolato; percioc

ebè , ſe per cagion di eſemplo ſi dirà : Uomo è inchinato al

piacere; il ſignificato potrà eſſere univerſale, o particolare, ſe

condochè ſi ſupplirà Ogni, o Alcuno a Uomo; l'uno de' quali

ſegni, ſenza dubbio, vi manca, cioè o Ogni Uomo è inchina

to al piacere, o Alcuno Uomo è inchinato al piacere. Aſè il

ºgnificato univerſale del Vome diſarticolato ha riſpetto all'altre

ſpezie, come aveva il ſignificato del Mome articolato; nè il

particolare del diſarticolato è diterminato, e certificato, come è

quello dell'articolato; anzi è vago, e incerto, quantunque ſi deb

ba riſtringere alla conoſcenza di una coſa ſola. Adunque, quan

do diciamo Una immagine di cera, così come è particolare

l'immagine (perciocchè non dee eſſere, che una, ancorachè non

ſappiamo quale ſi ſia ) così baſta, che ſia di cera, ſenza aver

riſpetto a qualità alcuna di altra cera, o di altra materia a0m

- G
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mo, che diſſe Dante, e tra le chiome dell'or, che diſſe il Pe

trarca; e Guido Giudice ancor diſſe più volte, Il vello del

l'oro: ma il vello d'oro non mai: e così ancora, Bionde come

fila d'oro, e In caſo di morte, e Me 2'om d'arme, e Che el

la n'è divenuta femmina di mondo, e molte altre voci di que

ſta maniera. E perciò All'ora del mangiare, e Ad ora di man

giare: Le immagini della cera, e Zna immagine di cera, nel

medeſimo Boccaccio ſi leggono ; e infinite altre coſe così ſi

diſſero

de ſi fanno le immagini , come di legno, o di marmo. Ma,

quando diciamo , L'immagine della cera ; intendiamo di una

certa immagine formata di materia di cera , tra le altre im

magini formate o di materia di diverſa cera, o di altra coſa.

E perciò il Prete da Varlungo mandò a domandare a Monna

fili il mortaio della pietra , avendone ella un'altro di le

gno, cui non domandava; ed era Guiſcardo impacciato nel ve

ſtimento del cuoio, e non nel veſtimento del panno, o della

ſeta, di cui veſtito eſſer ſoleva. E nondimeno da ſapere, che

ſono alcuni AMomi, i quali in alcuni caſi in compagnia di al

cune Propoſizioni rifiutano del tutto l'Articolo; ancorachè quelli

tali Momi reiterino la conoſcenza paſſata, o premoſtrino la fa

tura, o additino la preſente, come Capo , Teſta, Tavola ; e

peravventura degli altri in compagnia d' In ſignificante In

Su : " la corona in capo , Meſſa la corona in teſta,

Recatoſi ſuo ſacco in collo , Meſſe le vivande in tavola;

concioſſiecoſachè In in queſti eſempli non ſignifichi, come

è ſua propria virtà , Entramento : il che , ſe i Vomi

foſſero articolati, ſignificherebbe , Meſſa la corona nel capo,

Meſſa la corona nella teſta , Recatoſi ſuo ſacco nel collo,

Meſſe le vivande nella tavola. E parimente ſono alcuni altri,

come Piede, Doſſo, Gola, e altri, i quali non ricevono l'Arti

colo in compagnia d'In ſignificante Intorno : Meſfeſi le ſcarpe

in piede, e Meſſoſi il mantello indoſſo, e Meſſagli una cate

na in gola, cioè Intorno al piede, Intorno al doſſo, Intorno al

la gola . E Mano in compagnia d'In ſignificante Con : Preſa

la penna in Mano. Sono ancora alcuni AVomi, i quali in com

pagnia di A, e di Di, e di Da, e peravventura di altre Pro

poſizioni poſſono rifiutare, e ricevere la compagnia dell'Articolo,

quando comunemente è richieſto: e tali ſono Città, Caſa, Pa

lazzo, Chieſa, e altri : Vo a città, Vo alla Città: Vo a ca

ſa, Vo alla caſa: Vo a piazza, V; alla piazza: Vo a palaz

2 ZO,
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diſſero da buoni, e regolati Scrittori di que ſecoli , che ra

de volte uſcirono di queſte leggi. Le quali tuttavia da Poe

ti non ſi ſervano così minutamente, anzi ſi tralaſciano ſenza

Partic riſguardo. (26) E oltracciò non hanno luogo nelle voci de'

”Nomi , che propriamente ſi dicono, e di quelli, che a luo

ghi

zo, Vo al palazzo: o Vo a chieſa, Vo alla chieſa: Vo in

città, Vo nella città: Vo in caſa, Vo nella caſa: Vo in piaz

za, Vo nella piazza: Vo in palazzo, Vo nel palazzo : Vo

in chieſa, Vo nella chieſa : Vengo di città, e della città, da

città, e dalla città: di caſa, e della caſa, da caſa, e dalla ca

ſa: di piazza, e della piazza, da piazza, e dalla piazza: di

palazzo, e del palazzo, da palazzo, e dal palazzo. Appreſo

ſi legge: E'l cuor preſe con mano, Ad ora di mangiare, Da

cintola, A lato, Da lato, In bocca, A bocca, e ſimili. Per

che è da ſapere, che i predetti Momi, che in compagnia delle

Propoſizioni, ſempre rifiutano l'Articolo , o lo poſſono rifiutare,

hanno tra gli altri AVomi queſto privilegio, per lo continuo uſo,

che è di loro in bocca delle genti, che gli h manifeſti, ſenza

reiteramento, o premoſtramento, o additamento. Il che eviden

tiſſimamente ſi dimoſtra a chi ha riguardo a caſi del predetti

AVomi meno frequentati, ne' quali non ſi conſerva il privilegio,

cioè nel primo, e nel quarto caſo del meno, e in tutti que del

più , ne quali non ſi laſcia l'Articolo, quando è tempº fonve

nevole di eſſere uſato. Laonde non ſi direbbe, Caſa ruina, o Io

ſpazzo caſa, o lo ſpazzo chieſa, o Città è preſa: nè Andiamo

a cafe noſtre, o Vegniamo da caſe noſtre : ma La caſa ruina,

e Io ſpazzo la caſa, o Io ſpazzo la chieſa, e La città è pre

ſa, e Andiamo alle caſe noſtre, e Vegniamo dalle caſe noſtre.

Ancora non è da laſciar di dire, che per queſta medeſima ca

gione del continuo uſo, Mio, Tuo, Suo, Noſtro, Voſtro an

tipoſti a Momi poſſono rifiutare l'Articolo, là dove per altro è

di neceſſità richieſto. Quindi ſi legge appo il Boccaccio: Da

vanti ad una tavoletta , dove noſtro Signore era effigiato, e

Recatoſi ſuo ſacco in collo; e appo il Petrarca:

( ? I dicea fra mio cuor, perchè paventi?

--Voſtre voglie diviſe

Guaſtan del mondo la più bella parte.

(26) Giunta. Il Bembo ha formata di ſopra una regola

così fatta generale, che quando alla voce, che dinanzi alle vo

ci del ſecondo caſo ſi ſta, o dee ſtare, delle quali º,º".
- A ſiga -
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ghi ſi danno altresì . Quantunque non ſolamente nelle voci

del ſecondo caſo 3 ma eziandio in altre voci , e altramente

dette, ciò, che io diſſi, ſi fece aſſai ſovente: che ſi diſſe: Co

me la neve al Sole, e Come ghiaccio a Sole. Il che più ſpeſ

- ſo

ſi danno gli Articoli, ſi diano ancora gli Articoli ad eſſe voci.

La quale quì limita non aver luogo ne' Vomi propri delle per

ſone, e ne A/omi propri de luoghi. Adunque i Vomi propri

delle perſone, e de luoghi nel ſecondo caſo della ſeconda voce,

dalla quale dipende la prima articolata , non potranno ricevere

Articolo. La qual coſa lo reputo vera in que Avomi ſolamente,

che non ricevono Articolo ; non per alcun ſingolar privilegio,

che abbia il ſecondo caſo della ſeconda voce; ma per lo genera

le di tutti i caſi, di tutti gli ordini di quelle voci ſolamente,

che mai non lo ricevono. Ma veggiamo prima, come ſia ben

vero, che i Vomi propri delle perſone non poſſono ricevere arti

colo nel ſecondo caſo, o negli altri , o prime, o ſeconde voci,

che ſi ſieno; e poi parleremo de propri de luoghi. Adunque così

come le perſone ſono o maſchi, o femmine; così i Momi propri

ſono reputati, o maſchili o femminili. Ora i femminili ſi poſi

ſono uſare articolati, e diſarticolati indifferentemente; e così ſi

potrà dire La novella della Fiammetta, come La novella di Fiam

metta; e così Una novella di Fiammetta, come Una novella della

Fiammetta, e i ſimili. Ma i maſchili nonpoſſono eſſere articolati, ſe

non alcune rade volte; operando ciò alcuna notabile qualità, che ſi

truovi nell'AJomo nominato, la quale il faccia tra gli altri così no

minato conoſciutiſſimo, o alcuno aggiunto antipoſto al Vome proprio

nell'un de due modi, come ſi dirà poi. Opera di alcuna notabile qua

- lità, che ſi trovava nel nominato,ſi che ſi diceſſe, Il Gerbino, Del

Gerbino, Al" la quale ancora ſi è accoſtato l'Articolo a

Maeſtro antipoſto a Vome proprio, contuttochè poſto in tal luo

go del tutto"i , e ſi è detto: Con la ſcienza del maeſtro

Gherardo, e Alla miſeria del maeſtro Adamo, e continuando

il paſſare del maeſtro Alberto, e Lodando la bella cura, che

di lui il maeſtro Simone avea fatta. Opera di alcuno Aggiun

to antipoſto a Mome proprio è, che l'Articolo abbia luogo in due

modi; cioè o conſervandoſi l'Aggiunto nel ſuo uſo, e forza, co

me, Il buono Ettore, Il bel Gerbino , Il miſero e innamora

to Cimone, Del miſero Gerbino; o cambiandolo in uſo, e for

za di ſºſtantivo: Alzata alquanto la lanterna ebber veduto il

cattivello di Andreuccio: Molto avevano le Donne riſo del it:
tl V Cl
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ſo ancora ſi vede avvenire di queſto ſecondo modo, nel qua

le non ſi pon l'Articolo ; e ſpezialmente quando le particelle

Da, e In, movimento dimoſtranti , ſi danno alle voci : Che

venir poſſa fuoco da cielo , che tutte v'arda , eº ſuo

dCCO

tivello di Calandrino. E ſappiaſi, che non ſi antipone mai Ag

giunto a Mome proprio, che non ſia articolato, e non ſia poſto

in un de due predetti modi , non faccendoſi in ciò differenza

tra maſchili propri, o femminili: concioſſiecoſachè ſi poſſa me

deſimamente dire : La miſera , e innamorata Lauretta , e La

cattivella di Lauretta . Il quale Aggiunto articolato ha trovato

luogo davanti a Papa, congiunto con A/ome proprio ; contutto

chè Papa in tal luogo, come ſi dirà, rifiuti del tutto articolo;

dicendo Giovanni Villani: il Valente Papa Bonifacio: e pari

mente davanti a Meſſere congiunto con A/ome proprio; contut

tochè Meſſere ancora ſeparato da A/ome proprio rifiuti l'Artico

lo, non che l'Aggiunto; dicendo il Petrarca : Il noſtro amoro

ſo meſſer Cino. Ma dall'altra parte, quando l'Aggiunto ſi poſ,

pone a Vome proprio , ſenza far diſtinzione tra maſchili, e

femminili, o non ba luogo l'articolo così: Paſquino cattivello,

Calandrino ſemplice, Lauretta bella; o ſe ha luogo (il che ſpe

zialmente ne ſoprannomi ſuole avvenire) l'Articolo ſi accoſta al

l'Aggiunto così : Filippo il Bornio , Filippo il bello, Iſotta la

bionda, Gineura la bella. E tanto baſti aver detto degli Arti

coli , quando ſi uſano, o non ſi uſano co' Momi propri delle

perſone. Ora diciamo dell'uſo, e del non uſo loro co propri de'

luoghi. Adunque, ſi come primieramente i luoghi, ſecondo la

prima diviſione della terra, ſono reputati tre , così hanno ſuoi

tre propri A/omi, Europa, Aſia , Africa; e appreſo ſi come ,

ſecondo la ſeconda diviſione , ciaſcuno de'A" luoghi ſi

divide in più altri luoghi , cioè Iſole, e Provincie maggiori ;

così ciaſcuna Iſola, e Provincia maggiore ha ſuo nome proprio,

come Inghilterra, Cipri, Spagna. Appreſo ſi come, ſecondo la

terza diviſione, ciaſcuna Iſola , e Provincia maggiore ſi divi

de in più altri luoghi , cioè in Provincie minori; così ciaſcu

na Provincia delle minori predette ba ſuo nome proprio, come

Romagna, Lombardia. E ultimamente , ſi come , ſecondo la

quarta, e ultima diviſione, quanto è al preſente biſogno, cia

ſcuna delle minori Provincie ſi divide in più altri luoghi, cioè

in Città, Caſtella, Fiumi , Fonti, e Monti; così ciaſcuno de'

predetti luoghi ha ſuo nome proprio, come Siena, Moie,
- , r
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ſacco in collo, e ſomiglianti. Nelle quali parole, ancora que

ſto medeſimo dire, Recatoſi ſuo ſacco, più toſto, che Il ſuo

ſacco, pare che abbia più di leggiadria in ſe, che di regola,

che dare vi ſene poteſſe. Il che ſi vede, che parve eziandio

al Petrarca, quando e' diſſe:

I dicea fra mio cor, perchè paventi?

iù

Arbia , Ippocrene, Parnaſo. Adunque ſi potrebbe ani º

ſe il Bembo nieghi generalmente , che l'Articolo ſi accompagni

con tutte le maniere de A/omipi de luoghi, o pure parti

colarmente con alcune, o con alcuna: ſe con tutte generalmen

te, s'inganna oltre a modo, come apparirà, che le più compor

tano l'Articolo in compagnia della maggior parte de A'omi ; ſe

particolarmente con alcune, o con alcuna , non può eſſer rept

putato, ſe non inſegnator poco lodevole, poichè non ha dimoſtra

io con quali, o con quale. Dico adunque, che la prima, ſecon

da, e terza diviſione, o maniera de A/omi propri femminili de'

luoghi dee ſeguitare la regola, che dicemmo ſervarſi ne' Momi

propri delle Donne : cioè che riceve , o rifiuta la compagnia

dell'Articolo, ſecondochè piace allo Scrittore: perciocchè, quan

tunque aſſai volte , e quaſi per lo continuo ſi traovino fi i

predetti A/omi, ſenza Articolo; nondimeno ſi legge pure nelle no

velle ſteſſe del Boccaccio, L'Erminia, La Scozia, Romania,

e nella cronaca di Giovanni Villani, L'Inghilterra, La Spa

gna, La Romagna, e ſimili. Ma è da por mente, che ſonci

alcuni Momi della ſeconda diviſione, che a niun partito poſſo-”

no ricevere l'Articolo in compagnia, come è Lipari, Creſi, Iſchia,

Majorica, Minorica, e ſimili. E d'altra parte alcuni altri, che

a niun partito non lo poſſono laſciare, come La Morea, L'Elba.

Ma i maſchili di queſte tre diviſioni, i quali ſono pochi, non

ſeguitano miga la regola de Avomi propri degli Zomini; per

ciocchè alcuni ricevono l'Articolo in compagnia, nè mai ſene

trovano ſenza , come Il Giglio, Il Garbo , Il Zanto; e altri,

ſenza riceverlo mai, ſe ne traovano ſenza , come Cipri; ma al

cuni altri poſsono riceverlo, e laſciarlo, come Egitto, l'Egitto.

Ora i Momi propri della quarta diviſione, ſe ſono di città, e

di caſtelli, o maſchili, o femminili, che ſi ſieno, rifiutano del

tutto l'Articolo, e ſpezialmente ſe ſono di città, e di caſtelli

edificati, durante ancora la lingua latina; perciocchè, tra gli

edificati dopo la perdita della predetta lingua, ſono alcuni, i cui

AMomi propi ricevono l'Articolo, come ll Cairo, LaMi
- sì
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più toſto, che Fra'l mio core. Ma laſciando ciò da parte,

avviene, oltra le dette coſe, che quando alle parti del corpo,

o pure al corpo, le dette particelle, o ancora la particella Di

ſi danno; eziandiochè l'Articolo ſi dia alla voce dinanzi ad

eſſe

La Scalperia, La Chiuſa, e ſimili. Se ſono de Fiumi, lo poſ

ſono i ſ" ricevere, e rifiutare, come Arno, l'Arno: Po, il Po,

e gli altri. Ma ſe ſono de Fonti, e de Monti, i più il rifiuta

mo, come Aganippe, Caſtalia, Ippocrene, Sorga, Parnaſo, Elicona,

Atlante, Calpe, Mongibello, e ſimili. Ma nompertanto que”

Momi de luoghi, che diciamo non ricevere l'Articolo, ſempre

lo ricevono, quando l'Aggiunto è loro antipoſto nella guiſa, che

lo ricevono i Vomi propri degli Uomini , L'avara Babilonia,

La nobil Roma, ll ſantiſſimo Elicona, e ſimili. Ora a ſoprad

detti Momi, non riceventi l'Articolo, ſono da aggiugnere certi

altri , de quali il Bembo in altro luogo non convenevole fa

menzione , quanto è a queſto: Fratèlmo, Pàtremo, Màtrema,

Mògliema, Figliuòlto, Signòrto, Mòglieta, Màmmata, Signòr

ſo. Il che avviene per quella ragione , per la quale dicemmo

di ſopra avvenire il tralaſciamento dell'Articolo davanti a Mio,

a Tuo, e ad altri ſimili; cioè per l'uſo continuo: per la qual

ragione ſimilmente Dio nel numero del meno, quando ſignifica

il verace, e gran Dio, non riceve l'Articolo. E appreſo ſonvi

da aggiugnere alcuni altri, i quali nomineremo al preſente Ono

rativi, e ſono queſti, Papa, Sere; Meſſere, Donno, o Don,

Monſignore, Donna, Madonna, Monna, Santo, o San, Santa,

Maeſtro , Frate , Madama : i quali tutti , da Monſignore in

fuori, potendoſi accompagnare co AVomi propri di perſone, come

Papa Bonifacio, Sere Bonaccorri, Meſſere Gentile, Donno Al

fonſo, Don Felice, Donna Liſetta, Madonna Filippa, Monna

Belcolore, Santo Antonio, San Franceſco, Santa Maria, Mae

ſtro Simone, Frate Alberto, Frate Cipolla, Madama Beritola;

ma Monſignore, e Meſſere, e Madonna, e Madama con Alo

mi appellativi col mezzo dell'Articolo ſeguente in queſta guiſa ;

Monſignor lo re, Meſſer lo frate, Madonna la reina, Madama

la'mperatrice ; e ancora ſenza mezzo di Articolo Monſignore

son Meſſere, e Meſſere con Santo, e con Domenedio, e Ma

donna con Santa , e Madama dovrebbe medeſimamente poterſi

comporre con Santa, ſenza mezzo di articolo: Monſignore Meſ

ſer Lancilotto, Meſſer santo Antonio, Meſſer san Giovanni,

Madonna santa Maria, e Madama santa Maria , non ricevono
17 (lº
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eſſe poſta; egli poi non ſi dà alle dette parti; anzi ſi toglie

il più delle volte : Gittatogli il braccio in collo : Le miſe la

171a/10

mai ne predetti termini Articolo. Ma perciocchè ſi poſſono ac

compagnare alcuni di eſſi con altro ordine, comeper cagion di eſem

plo, Maria ſanta; e con altri nomi, come per cagion di eſemplo,

Santa coſa, e tutti ſi poſſono uſare ſcompagnati : è da ſapere,

che da Monſignore, e da Meſſere in fuori, tatti poſſono rice

vere l'Articolo, e diraſi: La Maria ſanta, La ſanta coſa: Il ſere,

Il donno: La donna, La madonna, La monna: Il ſanto, La ſanta:

Il maeſtro, Il frate: La madama: il Papa; ma non già Il meſe

ſere, o Il Monſignore. Ancora a Vomi, non riceventi Arti

coli, ſono da aggiugnere gl'infraſcritti Vicenomi ſuſtantivi. Io,

Tu, Se, Noi, Voi, Se, Egli, Eglino , Quegli,º" Queglino,

Queſti, Queſti : Colui, Coloro: Coſtui, Coſtoro: Lui, Lo
ro, Ella, Elle, Elleno, Ei, El, Colei, Coſtei, Lei, Coteſtui,

Altri, Altrui, Chi, Chiunque, Chiche: Cui, Quello: Que

ſto, Cio, Cheche , Cheunque, Quantunque, Coteſto , Al

quanto, Altro; e appreſo queſti altri Aggiunti: Quello, Quel

la : Quelli, Quelle : Queſto, Queſta: Queſti, Queſte : Cote

ſto, Coteſta: Coteſti, Coteſte: Eſſo, Eſſa : Eſſi, Eſſe: Deſſo,

Deſſa: Deſſi, Deſſe. Ancora non ricevono Articolo gl'infraſcrit

ti AVomi: Qualunque,S", Qualche : Alcuno. Al
cuna , Alcuni, Alcune: Veruna, Verune: Niuno , Niuna:

Neſſuno, Neſſuna: Nullo, Nulla, Nulli, Nulle : Ciaſcuno,

Ciaſcuna: Ciaſcheduno, Ciaſcheduna: Catuno, Catuna: Al

uanto , Alquanta , Alquanti, Alquante : Ogni , Ognuno,

gnuna: Entrambi, Intrambi, Intrambo, Entrambe, Intram

bidui, Intramendue, Tramendue, Intrambe: Ambeduo, Am

boduo, Ambedue, Ambedui, Ambidui, Ambo, Ambe, Amen

duni, Amendune: Tutto Aggiunto, Tutta, Tutti, Tutte: Ta

le, Tali: Cotale, Cotali, quando ſono comparativi, o partiti

vi: Tanto, Tanta, Tanti, Tante: Cotanto, Cotanta, Co

tanti, Cotante, comparativi: Che, quando riferiſce coſa maſchi

le, o femminile ; perciocchè quando referiſce coſa, che ſtea in

forza neutrale, nel primo, e quarto caſo può ricevere l'Articolo,

dicendoſi Il che : ſi come il può ricevere ancora Chi, quando

ſta in forza predicamentale, dicendo Dante:

- Però ſe l'avverſario d'ogni male

Corteſe fu penſando l'alto effetto,

Ch'uſcir dovea di lui, e' chi, e'l quale:

7'omo II. - L e Quan
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mano in ſeno: Levataſi la laurea di capo: Egli mi trarrà l'ani

ma mia di corpo: Eſſendo a lui il calendario caduto da cin

tola: e quì diſſe il Boccaccio Da cintola, ſi come ſi direbbe

Da

e Quando, poſto in iſcambio di Tempo; e Come, poſto in iſeam

Abio di Modo; e Dove, poſto in iſcambio di Luogo, non oſtan

te, che ſieno Avverbj; e Perchè, poſto in iſcambio di Ragione,

non oſtante, che ſia legame; dicendoſi ll quando, Il come, Il

dove, Il perchè. L'ltimamente è da ſapere, come niuno doman

dativo di niun AVome può ricevere Articolo; e tanti, e tali ſo

no i Momi, e i Vicenomi, i quali non ricevono l'Articolo davan

ti, o in alcuno, o in alcuni , o in tutti i caſi, o in una, o

in più ſignificazioni. Ora ſeguita, che veggiamo quanti, e qua

li ſieno que tra A/omi, o altri, che non ricevendolo davanti,

il poſſono ricever dopo , e ſono queſti : Meſſere, Monſignore:

Madonna, Madama , quando ſeguita A/ome appellativo, come

dicemmo: Meſſer lo frate, Monſignor lo re: Madonna la rei

na, Madama la 'mperatrice : e ſappiaſi , che ſi dice non ſola

mente Meſſer lo , come ſarebbe Meſſer lo podeſtà ; ma an

cora Meſſer la in queſto caſo Meſſer la podèſta : il

che usò Maeſtro Tadeo da Bologna nella ſua rettori

ca. E tutti i Nomi di perſone, che hanno alcuno ſoprannome

notabile, come medeſimamente dicemmo, Filippo il bornio, Iſot

ta la bionda, Gineura la bella , Perotto il Picardo, Pier lo

roi; e oltre a queſti Tutto, Tutta, Tutti, Tutte, come Tut

to il mondo, Tutta la terra, Tutti i denari , Tutte le ric

chezze; e parimente Tuttettre, e gli altri congiugnimenti di

Tutti, e de AVumeri ſeguenti; perciocchè la Lingua non com

porta, che ſi dica Tuttetdue. Si dice adunque Tuttettre le

Grazie, Tuttetguattro le virtù , Tuttetnove le Muſe; e ſimil

mente Ambo: Ambo le mani, Ambo le braccia: Ambe, Am

be le chiavi , Ambe le tempie: Ambeduo, Ambeduo gli ef

fetti: Ambedue, Ambedue le ale; e a queſta ſimilitudine Dante

diſſe: Con piene le pugna; e'l Petrarca: Da l'uno di duo i be

gli occhi.E pare, èhe il domandativo di qualunque Mome, atto

per altro a ricever l'Articolo, lo poſſa ricevere, quando ha l'Aggiun

to antipoſto, come: -

Vaghe le montanine e paſtorelle,

Onde venite sì leggiadre e belle :

quantunque ſimile, uſo dell'Articolo mi paja ſapere più della fa

vella vile, che della nobile, i - -

- - (27) GiunrA
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a

Da lato. (27) Ma paſſiamo a dire di quelle voci, che in vece di Pic.

Nomi ſi pongono, Io, Tu, e gli altri. De quali queſti dueº

nel numero del meno, e negli altri loro caſi; perciocchè a

queſta guiſa detti ſono nel primo; comechè Io, eziandio I ſi

diſſe nel verſo ; ogni volta che eglino dinanzi al Verbo ſi

pongono vicini , e congiunti ad eſſo, nè ſegno di caſo , o

proponimento hanno ſeco alcuno ; eſſi così ſi ſcrivono , Mi

diede, Ti diſſe, finienti nello I, ſe dopo 'l Verbo; medeſima

mente così, Diedemi, Diſeti, Amarmi, Onorarti. Il che ſi

fa eziandio qualora le voci, che in vece di Lui, e di Lei,

e di Loro ſi pongono, delle quali ſi dirà poi, giacciono tra'l

Verbo, e loro, Darlomi, Farloti, Darallemi, Farolleti. Per

ciocchè qualunque volta elle giacciono dopo eſſi, eglino nel

la E ſen'eſcon ſempre , Darmelo , Fartelo, e Saſſel chi n'è

cagion, che diſſe il Petrarca ; e tengaſel bene a mente; e fac

ciaſ gli buoni eſſo, e ſomiglianti. Dopo 'l Verbo diſſi; e quan

do eſſi ſotto l'accento del Verbo ſi riſtringono; nè altra vo

ce ſotto quello accento medeſimo ſi ſta dopo eſſi. Concioſſie

coſachè quando eſſi altramente vi ſtanno , ſi ſcrive così , e

fannoſi terminare nella E, Me la diò, Te gli tolſe:

Ferir me di ſaetta in quello ſtato:

Conchiuſe, te eſſere ſolo colui, nel quale la ſua ſalute ripoſta

ſia :

2’ommene in guiſa d'orbo ſenza luce:

Io ci tornerò, e darottene tante, che io ti farò triſto. Quivi

tra

(27) GIUNTA. 7're ſono le maniere delle voci ſenza accen-M.S.

to acuto nella lingua noſtra; poichè alcune di loro ſi appoggia

no a Verbi, e alcune altre a Aomi ſoli, e ſpezialmente a quel

li, che ſono dinominati da Gramatici Appellativi; e alcune in

differentemente ad ogni parte del parlare, non che a Verbi, o

a Nomi. A Verbi ſoli ſi appoggiano quelle voci diſaccentate,

le quali ſono Vicenomi, o Avverbi di luogo, o di tempo; e non

ſono più di undici di numero , ſe riguardiamo ſolamente alla

voce. E ſono queſti Mi, Vi, Ti, Ci, Si, Ne, Gli, Le, Il,

1.o, e La. Ma quante ſeno , ſe riguardiamo le ſignificazioni

de' caſi, de ſeſſi, de numeri, e le paſſioni, e come ſi poſſano

accompagnare inſieme, ſi dirà poco appreſſo. Qaelle, che ſi ap

poggiano a Momi ſoli, ſono ſette Articoli, e ſi Prepoſizioni:

. cioè ſono gli Articoli, Il, Lo, I, Gli, La, Le, e Sta; e le

Prepoſizioni A, Di, Da, Per, Con, e In. E perchè le Pre
- e - L 2 poſt
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traponendoſi M. Federigo. E perchè, diſſe, è egli, Giuliano,

che in quel verſo del Petrarca , che Voi allegato ci avete,

Ferir me di ſaetta , ſi convenga più toſto il dire Ferir mè,

che Ferir mi? Per queſto, riſpoſe il Magnifico, che Io diſſi,

che il Me ha l'accento ſopra eſſo , e non ſi regge da quello

del Verbo , e in Ferirmi il Mi non l'ha, ma da quello del

Verbo ſi regge. Ora perchè è egli, diſſe M. Federigo, che

l'uno ha l'accento, e l'altro non l'ha, come Voi dite? E per

ciò, riſpoſe il Magnifico, che qualora ciò avviene, che ſi di

ca il Me, o il 7 e di maniera, che riſpetto ſi abbia ad altrui,

di cui eziandio convenga dirſi ; egli ſi uſa di por l'accento

ſopra eſſi in queſta guifa, dal Verbo un poco ſcoſtandogli,

e aſpettandone quello, che ſegue, ſi come avviene nel det

to verſo : -

Ferir mè di ſaetta in quello ſtato.

Perciocchè riſpetto ſi ha al Voi , che ſegue , e ſi aſpetta ad

udire:

A Voi armata non moſtrar par l'arco.

Che fe ciò non aveſſe avuto a dirſi ; Ferirmi , e non Ferir

mè, ſi ſarebbe detto. Si come eziandio dal medeſimo Petrar

ca in queſti verſi:

Piti ſchietti ſoavi a tempo ignudi -

Conſente or Voi, per arricchir mè Amore:

ſi è riſpetto avuto al Voi con la voce Me : e però e diſſe,

Per arricchir mè, e non Arricchirmi. E queſto detto, e cia

ſcun

poſizioni ſi" con gli Articoli, quando i Vomi ſono

articolati; ſi dirà ſì ſuo luogo, come ſi faccia queſto accompa

gnamento. Ma quelle voci, che ſi appoggiano indifferentemente

ad ogni parte del parlare, ſono quattro legami Ed, Ne, O,

quandoſia Ovvero, e Se, e ano Avverbio Non; del qua

ie, e del legame Se ſi compone Senon, Senone , e Senonſe,

particelle eccettive pure diſaccentate. Ma tornando a favellare

di quelli, che ſi appoggiano a Verbi, ſeguendo l'ordine poſto,

diciamo prima , che Mi è Vicenome della prima perſona, e ſi

gnifica terzo, e quarto caſo del numero del meno; e ha forza

di fare, che il Verbo, a cui ſi appoggia, poſſa divenire per ſe

paſſivo. Laonde conviene, che abbia un'altro caſo, oltre a due

predetti. Ora egli è terzo caſo in queſto eſemplo: Tu mi di

\

ch'io vada, o Tu dimmi ch'io vada; e quarto in queſto altro:

Tu m'uccidi, o Tu uccidimi ; e ha forza di far disi: il

gy's

,

è
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ſcun tacendoſi, egli nel ſuo ragionar rientrò, e diſſe. Cade

ſotto le dette regole eziandio il Se ; il quale non ſolo nel

numero del meno, come queſti; ma ancora in quello del più

medeſimamente ha luogo . E il vero , che egli primo caſo

non ha , come hanno queſti : anzi tanta ſomiglianza hanno

queſte tre voci tra loro Me, Te, Se; che ancora qualunque

volta qualunque ſi è l'una delle due primiere, o dinanzi, o

dopo 'l Verbo ſi truova poſta con l'altra, o con queſta terza

tra'l Verbo e lei; così ſi ſcrive quella che più lontana è dal

Verbo, come l'altra: Io mi ti do in preda: Ella ti ſi fà in

contro: Io ſon contento di darmiti prigione: Il ſuono incomin

cia a farmiſi ſentire. Dartimi , o Farſimi , non ſi dicono;

ma diconſi i detti in quella vece: Tu ſe' contento di darmiti

prigione, e fimili. Diſſi tra i Verbo, e lei; perciocchè qua

lunque volta tra lei, e il Verbo altro vi ha; la Si nella Se

ſi muta; rimanendo nondimeno la dinanzi a lei, ſenza muta

mento fare alcuno per queſto , ſi come ſi muta nel Boccac

cio, che diſſe: E queſto chiche ti ſe l'abbia moſtrato, o come

tu il ſappi , io no'l niego. Uſaſi medeſimamente ciò fare, e

ſervaſi la regola già detta eziandio con queſte due voci, che

luogo dimoſtrano, Vi, Ci: Le acque mi vi pajon dolci: gue

fte ombre ti ci debbono eſſere a biſogno la ſtate : e Pajonmivi

dolci : ed Eſerciti a biſogno altresì . Ma tornando alla ſomi

glianza delle tre voci ; dico, che in eſſa tuttavia una diſſo

miglianza vi ha , la quale è queſta ; che quando eſſi dopo 'I

- Ver

Verbo per ſe paſſivo, quando ſi dice: Io mi vergogno , o Io

vergognomi: Io mi rimarrò Giudeo, come Io mi ſono, e ſi

mili. Ed è preſo dal Latino Mi, quando ſignifica Mihi, o dal

Greco puoi, e dal Latino Me, o dal Greco pue. Ed è da ſapere,

che Mi predetto ſi può dire 'M, quando va avanti a" G

cui ſi poſſa appoggiare, e ſeguita Conſonante, come appare ne

gl'infraſcritti luoghi, cioè nella canzone:

Da che ti piace, Amore,

Che 'm creaſti ſempre atto;

e appo Dante da Majano:

Non truovo coſa, che ”m ſia valimento;

G -. -

Indi ſperanza 'm torna tutto il bene;

p

Nè per dolzore in cantando 'm riſono,

E que
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Verbo ſi pongono, e ſotto l'accento di lui, ſenza da ſe avere

ne, dimorano; il primiero, e il terzo di loro nelle rime e in

I, e in E ſi ſon detti; e veggonſi all'una guiſa, e all'altra

poſti ne buoni antichi Scrittori; ma il ſecondo a una guiſa

ſola; cioè finiente in I , ma in E non giammai. Perciocchè

Dolermi, Conſolarme, Daolmi, Valme, Dolerſi,º" Staſ

ſi, Faſe, ſi leggono nel Petrarca; il che non ſi fa del ſecon

do, che lo hanno ſempre ed eſſo, e gli altri Antichi poſto,

come Io dico, Conſolarti , Salutarti , e non altramente . Il

che pare a dir nuovo: che ſe mi ſi concede il dire Onorarme,

perchè non debbo Io poter dire eziandio Onorarte ? Nondi

meno l'opera ſta, come Voi udite : dico appo gli Antichi;

che da' Moderni ſi è pure uſato alcuna volta, per alcuno, il

porlo eziandio in quella maniera. E ancora da avvertire, che

quando il terzo predetto ſi pone finiente in E, ſi ponga ſolo

nel numero del meno ; perciocchè in quello del più lo I gli

ſi convien ſempre, Danſi, Fanſi, e non Danſe, o Fanſe, che

ſarebbe vizio; ſolo che quando eſſo ſi poneſſe dopo 'l Verbo,

e aveſſe nondimeno l'accento da ſe; ſi come del Me, e del

7 e diſſi, in queſta guiſa: Eſsi fecero sè, e gli altri arricchi

re. Diſſi delle due primiere voci , che in vece di Nomi ſi

pongono nel numero del meno : ora dico, che elle in quel

io del più, quando ſono intere, niuna varietà fanno, ma co

sì ſi dicono, A/oi, Voi, per tutti i caſi. Ma qualora eſſe la let

tera del mezzo laſciano addietro ; la prima ad un modo ſi

ſcri

E queſto ſi può fare ancora, quando va avanti Conſonante; pur

chè la Conſonante ſi poſſa perdere, ſi come ſi può la 'N finale

in Non , ſecondochè ſi vede appreſo il predetto Dante:

Poi no 'm poſso partire;

e appreſo Meſſer Pietro dalle Vigne:
No 'm foſse tanto fera. -

Appreſo Vi è Vicenone della ſeconda perſona, e ſignifica terzo,

e quarto caſo del numero del pià, e ha forza di fare, che il

Verbo ſia per ſè paſsivo, come aveva ancora Mi ; perchè con

viene , che abbia un'altro caſo ; ed è preſo peravventura dal

Latino Vos. E non è ſolamente Vicenome della ſeconda perſo

ma ne predetti caſi, e numero, come dicemmo; ma è Vicenome

ancora di terzo luogo, cioè di luogo lontano da colui, che par

la, e da colui, a cui è parlato; ed è preſo dal Latino Ibi, che

in Vulgare ſi dice Ivi, o Quivi, o La. E ſi traſporta iº
VOltſi

-
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ſcrive ſempre così, Me, o ne' verſi, che ella entri, o nelle -

proſe ; la ſeconda medeſimamente ad un modo così, Vi, in

tutti gli altri luoghi; ſolo che o nella rima, quando ella ſot

to l'accento ſi ſta del Verbo, che ſi ponga ſenza termine,

nel qual luogo, ſecondochè alla rima mette bene, e Vi, e Ve

parimente dire ſi può, Farvi, Darve; o pure quando ella ſi

pon con queſta particella Ve: perciocchè in quel caſo ella me

deſimamente in E finiſce continuo : Mi vene dolſi: Mi ve

ne ſia doluta; la qual particella tanto ha di forza, che anco

ra con le altre già dette voci poſta in E le fa finire ſimilmen

te : Mene rendo ſicuro : Tene dò licenzia : Vi ſene conviene.

A volere ora intendere, quando le intere di queſte voci uſar

ſi debbano, e quando le non intere; oltra quello, che detto

ſi è , altro ſapere non vi biſogna ; ſe non che a qualunque

guiſa Io, e Tu, e a qualunque guiſa Me, e Te aventi ſopra

ſe gli accenti ſi pongono i poniate Voi, e A/oi medeſimamente:

a quelle maniere poſcia del dire, alle quali Mi, e Ti ſi danno,

o pure Me, e Te, che da altri accenti ſi reggano, come Io

diſſi, diate le non intere . E oltracciò che ſi vede il Ci in

vece della Me comunemente uſarſi da Proſatori: Voi ci ſia

mo avveduti, che ella ogni dì tiene la cotal maniera; e altro

ve: Egli non ſarà alcuno, che, veggendoci, non ci faccia luo

go, e laſcici andare. Da Poeti ella non così comunemente ſi

- vede

volta la ſua ſignificazione a tempo lontano da Voi, che parlia

mo. Ora in vece di Vi , Frate Guittone d'Arezzo diſſe Va

andando avanti Vocale, e ſeguendo Conſonante:

Mille ſaluti v mando fior novello;

d

E con gran doglia ha fatto dipartire

Il cuor da altra, ch'è v tuttor preſente.

E forſe vuol eſſere ſcritto V, dove è ſcritto I in que verſi di

Dante nello 'nferno, così: -

Gli occhi noſtri n'andar ſuſo alla cima

Per due fiammette, che v vedemmo porre;

e non come è ſcritto: -

Per due fiammette, che i vedemmo porre:

Ma ſe pure è ſcritto 1, e così ſcriſſe Dante, è da dire, come

ſi dirà poco appreſo, che è Li Vicenome di terzo luogo diſac

centato con la perdita di L. 92ì non è da tacere, come ſi

truova oppo gli antichi Poeti Ve, ſillaba diſaccentata, che ſi

gp



88 IL I E R O

vede uſata, anzi di rado, e ſopra tutti dal Petrarca ; il qual

nondimeno la poſe ne' ſuoi verſi alcuna volta. Queſto Ci tut

tavia muta la ſua Vocale nella E, a quella guiſa medeſima,

che del Vi vegnente dal Voi ſi diſſe : Tu non cene potreſti

far più, e ſomiglianti. Ora, il noſtro ragionamento ripiglian

do, dico; che ſono degli altri, che in vece di Nome ſi pon

gono, ſi come ſi pone Elli, che è tale nel primo caſo, co

mechè Ello alle volte ſi legga dagli Antichi poſto in quella

vece, e nel Petrarca altresì, e ha Lui negli altri nel numero

del meno: la qual voce ſi è invece di Colui alle volte detta

e da Poeti, ſi come ſi diſſe dal Petrarca:

Morte biaſmate, anzi laudate lui,

Cbe lega, e ſcioglie;

o pure:

Poi piacque a lui, che mi produſſe in vita;

e da Proſatori, ſi come ſi vede nel Boccaccio, il qual diſſe:

Ma egli feadamo maſchio, ed Eva femmina ; e a lui medeſ

mo, che volle per la ſalute della umana generazioneA" la

Croce morire, quando con un chiovo, e quando con due i piè

gli conficca in quella . Nè ſolamente negli altri caſi, ma an

cora nel primo caſo poſe il Boccaccio queſta voce in luogo

di Colui, quando e diſſe : Si vergognò di fare al Monaco

quello, che egli, ſi come lui, avea meritato. Concioſſiecoſachè

quando
appoggia a certe voci di una ſillaba finiente in E, e non ha ſi

gnificazione niuna , ma dà profferenza più ripoſata ſolamente

alla voce. E le voci, a cui ſi appoggia, ſono queſte, Me, Te,

fi dicendoſi Meve, Teve, Eve, come appare appo Oneſto Bo
09/10/0.gneſi Nè s'adoura in altrui, fuorche meve;

e appo Dante da Majano :

Ahi meve laſſo , che in cantar m'avvene,

t

Ahi meve laſſo, la conſideranza;

e appo Autore non nominato:

Oimè ſenza meve

Morte toglieſti sì per tempo, ec.

e appo Ser Cione Ballione:

Se donna fece teve donagione;

e appo Dante da Majano :

Non eve ingrato, a tui haggio ſervito ;

e appo
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quando alla particella Come ſi dà alcun caſo; quel caſo ſe le

dà, che ha la voce, con cui la comparazione ſi fa ; ſi come

ſi diede quì: Donne mie cara, Voi potete , ſi come Io , molte

volte avere udito ; il che tuttavia è così chiaro, che non fa

cea biſogno, recarvene teſtimonanza. Anzi ſe altro caſo ſi ve

de, che dato alcuna volta le ſia ; ciò ſi dee dire , che per

inavvertenza ſia ſtato detto, più che per altro. Poſela ezian

dio Dante nel primo caſo in quella vece, quando e diſſe nei

ſuo Convito : Dunque ſe eſſo Adamo fu mobile, tutti ſiamo

nobili: e ſe lui fu vile, tutti ſiamo vili. Nel numero del più

egli ſerba la primiera ſua voce peravventura in tutti i caſi,

dal terzo in fuori. E queſto numero non entra nelle proſe, ſe

non di rado; concioſſiecoſachè le proſe uſano il dire Eſsi nel

primier caſo, e negli altri Loro in quella vece; ma è del ver

ſo. Le quali proſe nondimeno, accreſcendonelo di una ſilla

ba negli antichi Scrittori, l'hanno alle volte uſato nel primo

caſo, così, Ellino. E queſte voci, che al maſchio tuttavia ſi

danno, i meno antichi diſſero Egli , ed Eglino più ſovente.

Ella appreſſo, ed Elle, che ſi danno alla femmina, ed Elena

medeſimamente , non ſi ſono mutate altramente . Sono non

dimeno comunalmente ora Eglino, ed Elleno in bocca del Po

polo più, che nelle ſcritture; comechè Dante ne poneſſe l'una

- nelle

e appo Dante Alighieri:

Dite, che Amare, e non eſſere amato

Eve lo duol , che più d'amore duole.

Ti parimente è Vicenome della ſeconda perſona del numero

del meno; e ſignifica terzo, e quarto caſo ; e ha forza, che il

Verbo poſſa eſſere per ſe paſsivo, come ha Mi , e Vi , di cui
abbiamo parlato ; ed è preſo dal Greco Toi, e Te, o dal Iatin

Te. -

Ancora Ci è Vicenone della prima perſona, e ſignifica il

terzo, e quarto caſo del numero del più ; e ha forza di fare,

che il Verbo poſsa eſſere per ſe paſsivo, come hanno Mi, Vi: e

Ti; e non eggo al preſente, onde ſia preſo . Ma oltracciò è -

Vicenome di luogo preſente a colui , che parla , ed è preſo dal

Iatino Hic profferto levemente prima da Barbari, così, Hici, e

poi laſciato Hi. E appreſo è Vicenome di tempo preſente a co

lui, che parla; eſſendo la ſuaſi traſportata da luo

go preſente a tempo preſente; ſì come ancora ſi traſporta la ſi

gnificazione dal luogo lontano in Vi in tempo lontano,

Tomo II. M. Se
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nelle ſue canzoni : Svellino eziandio diſſe una volta Giovan

Villani nella ſua iſtoria, in vece di quelli. Ma laſciando da

parte quelle del maſchio, ha blin, che voce del primo caſo è,

ſimilmente Lei negli altri caſi ſempre ; ſolo che dove alcuna

volta Lei, in vece di Colei, ſi è poſta altresì; come Lui, in ve

ce di Colui, come Io diſſi: ed Elle ha Loro; dico nelle pro

ſe, nelle quali queſta regola ſi ſerva continuo. Ma nel verſo sì

ſi leggono Ella nel numero del meno, ed Elle in quello del

più , molte volte poſte in tutti gli altri caſi , dal terzo in

fuori, e maſſimamente nel ſeſto caſo; operandolo la licenzia

de' Poeti più, che ragione alcuna, che addurre vi ſi poſſa. Di

poco avea così detto il Magnifico; quando M. Federigo, ad

eſſo rivoltoſi, diſſe. Egli si par bene, Giuliano, che la natura

di queſte voci porti, che Ella ſolamente al primo caſo ſi dia,

e Lei agli altri, come diceſte ufarſi nelle proſe : ma ſi come

ſi vede , e Voi diceſte ancora , che ne' Poeti ſi truova alle

volte Ella poſta negli altri caſi; così pare, che ſi truovi ezian

dio Lei nel primo caſo poſta appo il Petrarca , quando e'

diſſe:

E ciò, che non è lei,

- Già per antica uſanza odia, e diſprezza.

Concioſſiecoſachè al Verbo E ſolo il primo caſo ſi dà e di

Ilan

.Seguita Si, che ſignifica non ſolamente il terzo, e'l quar

to caſo del numero del meno del Vicenome, chiamato reciproco

da Latini Gramatici ; e ha forza di fare, che il Verbo poſſa

eſſere per ſe paſsivo ; ma ſignifica ancora il terzo, e il quarto.

caſo del numero del più, e 'l primo dell'uno, e dell'altro nume

ro; ſi come ſi vede in queſti eſempli. La Donna ſi ama da Voi:

Le Donne ſi amano. E ha forza di fare, che il Verbo poſsa

eſsere per ſe paſsivo, non ſolo nel numero del meno, ma ancora

in quello del più ; ed è preſo dal Latino Se.

Ma di Ne è da dire, che ſecondochè egli viene da due

origini diverſe, ha due diſtinte ſignificazioni. Viene adunque o

da Na Ebreo, che ſignifica Noi , e perciò Ne ſignifica il ter

zo, e 'l quarto caſo del Vicenome della prima perſona del nume

ro del più , come faceva Ci; ma non ha forza di fare, che il

Verho poſſa eſsere per ſe paſſivo. Laonde non iſtarebbe bene a

dire: Noi ne vergogniamo della cotale azione, come ſta be

ne: Noi ci vergogniamo della cotale azione. Senzachè non

ſi può accompagnare con altri Vicenomi diſiccentati , i ſi

47'05
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nanzi, e dopo, come diede il Boccaccio, che diſſe : Io non

ci fa Io ; e ancora: E ſo , che tu foſti deſo ta : o pure Io

non intendo, come queſte regole ſi ſtiano. Alle quali parole

il Magnifico così riſpoſe . Lo avere il Petrarca poſto queſta

voce Lei co 'l verbo E, non fa , M. Federigo, che ella ſia

voce del primo caſo : perciocchè è alle volte, che la Lingua

a quel Verbo il quarto caſo appunto dà, e non il primo; il

qual primo caſo non moſtra , che la maniera della Toſcana

favella porti, che gli ſi dia; ſi come non gliele diede il me

deſimo Boccaccio, il quale nella novella di Lodovico diſſe:

Credendo egli, che io foſsi te; e non diſſe , che io foſsi tu,

che la lingua no'l porta; e altrove : Maraviglioſsi forte 7'e

baldo, che alcuno intanto il ſomigliaſse, che foſse creduto lui;

e non diſſe , che foſſe creduto egli. Tra le quali parole, ſe

bene vi è il verbo Credato ; egli nondimeno vi ſta nel mede

ſimo modo. Nè vi muovano que luoghi , che Voi diceſte,

Io non ci fu Io, E ſo che tu faſti deſo tu: perciocchè in eſſi

ſolamente la voce, che fa, ſi replica, e diceſi due volte; nien

te del ſentimento mutandoſi, nel quale primieramente ſi pee

ne: Io non ci fu io , e Tu foſti deſſo tu , e come ſi replica

eziandio in queſto verſo delle fue ballate:

gaal donna canterà, s'io non cant'io.

ILà

dirà : la qual coſa ſi può fare in Ci. Ovvero Ne ſi origina,

ſecondo me, da Qnde, o da Inde; perciocchè gli Antichi prof.

ferivano, e oggidì i Romaneſchi profferiſcono D per N dopo N;

ſi come dice Sennaccio:

E'l Signor noſtro in deſir ſempre abonna,

per abonda; ingaiſachè dicevano Onne, e Inne, in luogo di

Onde, e di Inde. E forſe Dante in que verſi del Purgato

ºra0 -

Qui lugent affermando eſſer beati,

Ch'avran di conſolar l'anime donne,

diſse perciò Donne, in luogo di Donde ; cioè Qui lugent

avranno Donde; cioè materia da conſolar le Anime: avvegnachè

gli Spoſitori affermino, eſsere detto Donne per Dono, per li

cenza, e per ſervire alla rima . Dicendoſi dunque già Onne,

e Inne, ſi tralaſciò On, e In, e ſi ritenne Ne di quel medeſ

mo ſignificato, ma ſenza accento acuto. Di che, acciocchè al

tri non dubiti, è da ſapere, che ſi ritenne ancora De pur Vi

cenome, ſenza accento acuto, di Onde, o di Inde, ſi come ap

M 2 pare
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Là dove in queſti, Credendo egli, che io foſsi te, e Che al

cuno foſſe creduto lui, e Ciò che non è lei, il ſentimento della

voce, che fa , ſi muta in altro; che Io, e 7'u non ſono una

coſa medeſima; nè Alcuno, ed Egli ; nè Ciò, ed Ella altresì.

Oltrechè in queſto modo di dire, Ciò, che non è lei, il Ver

bo E, ha quella medeſima forza, che avrebbe Contiene, o Ha

in ſe, o Dimoſtra, o ſomiglianti. E tanto è a dire, Credendo,

che io foſsi te, quanto che io foſsi in te , e tanto che foſſe

creduto lui, quanto che foſse creduto eſſer lui. E primachè Io

di queſte due voci Lai, e Lei forniſca di ragionarvi ; non vo

glio quello tacerne, il che ſi vede, che ſi uſa nella mia Lin

gua ; e ciò è , che elle ſi pongono alle volte in vece di que

ſta voce Se, di cui dianzi ſi diſſe ; ſi come ſi poſe dal Boc

caccio in queſto ragionamento : Eſſendoſi accorta, che coſtui

auſava molto con un Religioſo, il quale, quantunque foſse ton

do, e groſſo; nondimeno, perciocchè di ſantiſſima vita era, qua

ſi da tutti avea di valentiſſimo uomo fama; e ſtimò coſtui do

vere eſſere ottimo mezzano tra lei, e 'l ſuo Amante. Nel qual

ragionamento ſi vede , che Tra lei, e'l ſuo Amante, in vece

di dire, 7'ra ſe, e'l ſuo Amante, ſi è detto. Il che ſi uſa di

fare ancora nel numero del più alcuna fiata, ſi come ſi fece

quì: Voglio, che domane ſi dica delle beffe, le quali o per amo

- Vé,

pare in queſti due luoghi di Dante da Majano:

Al Mondo non de fu neſſuna nata,

Che ſomigliata foſse a ſue fattezze.

Ma non le fia contato,

Per me: ſi temo non de ſoſse grama:

e in queſto dello 'mperador Federigo:

Faronde a mia poſsanza,

Ch'eo vegna a compimento.

Significa adunque Neſ" due caſi, cioè il ſecondo, e'l ſe

ſto dell'un numero, e dell'altro, del terzo Vicenome; e appreſo

tre avverbi di luogo, onde altri ſi muove dove è colui, che parla, a

cui ſi parla, e di cui ſi parla: cioè Di quì, Di coſtì, e Di quindi.

Ed è da ſapere, che De, poſto in luogo di Ne predetto, non

riceve compagnia di altro Vicenome diſaccentato. Ora ci è an

cora Ne ſillaba , che ſi aggiugne alle voci di una ſillaba ac

centate, per fare la profferenza più piana, e più compiuta, la

qual ſillaba non ſignifica nulla; e ſi poſpone a Me, a i C.

diceſi
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ve, o per ſalvamento di loro, le Donne hanno già fatte a lor

Mariti . Ma tornando alla voce Elli, dico che ſi come, ag

giugnendovi due lettere, la fecero gli Antichi di una ſillaba

maggiore, e diſſero Ellino; così eſſi, levandone le due con

ſonanti del mezzo, la fecero di una ſillaba minore; e diſſero

primieramente Ei ; riſtrignendola ad eſſer ſolamente di una

ſillaba: e poſcia E”, levandole ancora la vocale ultima , per

farne queſta ſteſſa ſillaba più leggiera . Il che è uſatiſſimo di

farſi e nelle proſe, e nel verſo: dico nel numero del meno;

quantunque ancora in quello del più ella ſi è pur detta alcu

na volta dal Boccaccio: E appreſo queſto, menati i Gentiluo

mini nel giardino, corteſemente gli dimandò, chi e' foſſero ; e

ancora: Come potrei lo ſtar cheto? e ſe lo favello, e mi cono

ſceranno. Eſſi eziandio detto, Ei, nel numero del più, ſola

mente da Poeti ; la quale uſanza tuttavia ſi vede eſſere ne'

migliori Poeti più di rado. Reſta, M. Ercole , d'intorno a

ciò, che Io di una coſa vi avvertiſca ; e ciò è , che queſta

voce Egli, non ſempre in vece di Nome ſi pone: concioſſieco

ſachè ella ſi pon molto ſpeſſo, per un cominciamento di par

lare, il quale niente altro adopera, ſe non che ſi dà con quel

la voce principio, e naſcimento alle parole, che ſeguono, co

me diede il Boccaccio: Egli era in queſto caſtello una Donna

QUg

diceſi Mene, Tene, ma non a Se ; non dicendoſi Sene. Si

poſpone ancora a Pie, e ad E, e a So, e a Do, e diceſi Pie

ne, Ene, Sone, Done. Appo Guittone d'Arezzo:

E faccio i mal . . . . . non pongon piene;
g -

E che per voi fatto m'ene,

0 -

Che tutto a voi mi done,

d

Di cui più che meo ſone.

E ſi poſpone a Va, e a Puo, e a Fe ; e diceſi Vane, Puo

ne, e Fene appo Dante nel Purgatorio :

Ch'a farſi quello per le vene vane;

AVello 'nferno: -

A Dio, a te, al proſſimo ſi puone,

g

Li Colchi del monton privati fene;

e nelle Canzoni: -

Vaga di ſe medeſma andar mi fane, º È

i

º
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vedova ; e altrove: Egli non erano ancora quattro ore compiu

te. Ponſi medeſimamente molto ſpeſſo ne mezzi parlari, co

me poſe il medeſimo Boccaccio : Vedendo la Donna queſte coſe,

conobbe, che egli erano delle altre ſavie, come ella foſſe: e il

Petrarca, che diſſe: -

Or quando egli arde il cielo

Dove ſi vede, che il così porla, poco altro adopera, che un

cotale quaſi legamento leggiadro e gentile di quelle parole,

che ſenza grazia ſi leggerebbono, ſe ſi leggeſſero ſenza eſſa.

E comechè queſta voce ad ogni parlare ſerva; non ſi può perciò

ben dire, qual parte di parlare ella ſia, ſe non che ſi dà ſem

pre al Verbo; ed è più toſto per adornamento trovata, che

per neceſſità. Tuttavolta lo adornamento è tale, e così l'ha

la Lingua ricevuta per addietro, e uſata nelle proſe; che el

la è ora voce molto neceſſaria a ben volere ragionar Toſcana

mente. Non la uſa molto il verſo così interamente detta: uſa

la tronca più ſovente, pigliando di lei ſolamente la prima let

tera E; ſi come alle volte ſi piglia , quando in vece di no,

me ſi pone, come Io diſſi:

E' non ſi vide mai cervo, nè damma ;

e ancora:

Orſo e non furon mai fiumi, nè ſtagni.

11

Che ſe beltà fra mali

Vogliamo annoverar, creder ſi puone.

E queſta Ne ſempre ſi poſpone alla voce , nè mai ſi antipone,

nè raddoppia N, nè ſi accompagna con altre voci diſaccentate;

nè convien , che la voce, a cui ſi poſpone, ſia Verbo. Là dove

le altre particelle Ne ſi antipongono, e poſpongono alla voce; e

convien, che la voce ſia Verbo. E ſe ſi poſpone, e truova l'ac

cento acuto in ſu la Vocale finale della voce, raddoppia N; e

l'una di loro, cioè quella, che ſi origina da Inde, o da Onde,

può ricevere altre voci diſaccentate in compagnia, come ſi ve

drà poco appreſo. - -

Oltre i predetti Vicenomi diſaccentati, ci è Gli Vicenome

della terza perſona, che non ſi ripiega in ſe ſteſſa, e ſignifica

il terzo caſo del numero minore maſchile, e'l quarto del numero

maggiore pure maſchile; ed è preſo da Illi terzo caſo Latino del

numero minore, e da Illos quarto caſo del maggiore. Il qual

Vicenogae, ſenza G, ſignifica appo Dante ancora terzo luogo, e ſi

- - - - ap
sº

-
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Il che non è, che alle volte non ſi dica ancora nelle proſe s

E mi dà il cuore , e ſimilmente. Ora, un poco addietro a

dirvi ancora di queſte due voci, che in vece di Nomi ſi pon

gono, Elli, o peravventura Ello, ed Ella, ritornando; è da

ſapere, che elle ſi riſtringono, e fannoſi più leggiere, e più

brevi eziandio ad un'altra guiſa in alcuni caſi: ciò ſono il ter

zo, e il quarto caſo nel numero del meno , e il quarto in

quello del più. Concioſſiecoſachè, in vece di Lui, ſi è preſo a

dire Li; e Le, in vece di Lei, nel detto terzo caſo; e Lo,

e La nel quarto altresì nel numero del meno; e così Li, e

Le, in vece di Loro , nel quarto caſo in quello del più . E

queſto Li dell'uno, e dell'altro numero parimente Gli ſi è

detto: Diedeli, e Diedegli, in vece di dire, Diede a lui; e

Diedele , in vece di dire, Diede a lei; e Preſolo, e Preſela,

e così le altre , che aſſai agevoli a ſaper ſono ; o poſpoſte,

che elle ſiano al Verbo, o prepoſte: Gli diede, Lo preſe, e

ſomiglianti. E il vero, che queſta voce del maſchio del quar

to caſo nel numero del meno ſi dice parimente Il

Cieco non già, ma faretrato il veggo.

E oltracciò, che a queſte voci Il, e La, e Lo ſi leva loro be

IlG

appoggia ad altra voce, che a Verbo; dicendo nell'Inferno:

Percotevanſi inſieme, e pur li, ec.,

di che di ſopra facemmo menzione; e queſto ſi origina da Il

lic Latino Avverbio, o Pronone di luogo. Ora quando Gli è

Vicenome di terza perſona, e di terzo luogo, ed è diſaccenta

to, e ſi poſpone a voce, che finiſca in E , o in O, ſi perde

Gl, o L appo Dante; ſi come in Quegli, e in Lacciuoli, per

dendoſi Gl , o L , ſi dice Que', e Lacciuo'. Laonde ſi legge

nell'Inferno:

Fatei ſaper, che 'l fei, perchè penſava;

cioè Fategli ſapere (illi) E ſimilmente nell'Inferno:

Per quello amor, che i mena, ed ei verranno,

cioè Che gli mena (illos ) Dante nel Parad.

Pur come gli occhi, che al piacer, che i muove,

Conviene inſieme chiudere, 8 aprirſi.

E pur nell'Inferno:

Per due fiammette, che i vedemmo porre ,

cioè Che li vedemmo porre (illic) Ancora:

- Draghinazzo anco i volle dar di piglio;

cioè Anco gli volle dar di piglio (illi) -
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ne ſpeſſo la Vocale ; quando hanno altre Vocali innanzi, o

dopo la loro: Si 'l diſſi mai, in vece di dire, Se Io il diſ

ſi; e Amor l'inſpiri, in vece di dire, La inſpiri; e o chi l'af

freni, in vece di dire, Lo affreni.

A’è moſtreroiti,

Se mille volte in ſa'l capo mi tomi,

che diſſe Dante, e: -

Che'l cor m'avvinſe, e proprio albergo felſe,

che diſſe il Petrarca ; e Dirolti, e Dicolti, e Vedetelvi voi,

che diſſe il Boccaccio. Volea il Magnifico, detto queſto, paſ

ſare a dire altro: e mio Fratello con queſte parole a ſuoi ra

gionamenti ſi trapoſe. E queſte voci medeſime, quando elle

ſi meſcolano con le primiere tre , ſi come meſcola queſta,

Vedetelvi, e le altre , in qual modo ſi meſcolano elle , che

meglio ſtiano ? Perciocchè e all'una guiſa, e all'altra dire ſi

può ; che così ſi può dire , Vedetevel Voi , e Io te la re

cherò , e Tu la mi recherai , e Io gli vi donerò volentie

ri , e Io ve gli donerò , e Se le fecero allo 'ncontro, e Le

ſi fecero : queſto conoſcimento, e queſta regola , Giuliano,

come ſi fa ella ? O pure puoſſi egli dire a qual maniera

l'Uom vuole medeſimamente, che niuna differenza, o regola

Il0Il

Ancora ci è Il preſo dalla prima parte di Illum Latino,

che ſignifica quarto caſo della terza perſona non ripiegata in

ſè ſteſſa del numero del meno, e del ſeſſo maſchile; e può an

cora ſignificare il quarto caſo del numero minore del ſeſso, che

poſſiamo chiamar nettrale; e allora farà preſo dalla prima par

te di Illud Latino. E quando gli ſi antipone Non, ſempre ha

forza di far perdere a Non l'ultima N ; perdendo eſso I , e

dicendoſi Nol feci , Nol credetti, ma non già Non il feci,

Non il credetti .

Ci è ancora Lo Vicenome preſo dalla ſeconda parte di

Illum ; e ſignifica parimente il quarto caſo della terza perſona

non ripiegata in ſe ſteſsa del numero del meno , e del ſeſso

maſchile; e può ancora ſignificare il caſo quarto del ſeſso nett

trale del minor numero ; e allora è preſo dalla ſeconda parte

di Illud Latino.

Appreſso ci è Le Vicenome preſo dalla ſeconda parte di

Illa Latino all'antica ; e ſignifica terzo caſo della terza perſo

ma non ripiegata in ſe ſteſsa del minor numero del ſeſso fem

minile; e può ancora ſignificare il quarto caſo del predetto Vi
Ccf/0mil0
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non vi ſia ? Differenza vi è egli, ſenza dubbio alcuno, e tal

volta molta , riſpoſe il Magnifico : che molto più di vaghez

za averà queſta voce poſta di un modo in un luogo, che ad

un'altro. Ma regola , e legge , che porre vi ſi poſſa, altra

che il giudizio degli orecchi, Io recare non vi ſaprei, ſe non

queſta: che il dire, 7 al la mi trovo al petto, è propriamen

te uſo della patria mia ; là dove, Tal me la trovo , Italiano

ſarebbe più toſto , che Toſcano : e in ogni modo meno di

piacevolezza pare che abbia in ſe, che il noſtro; e per que

ſto è egli peravventura men richieſto alle proſe , le quali

partire dalla naturale Toſcana uſanza di poco ſi debbono. Io,

tornò quì a dire mio Fratello, tanto credo eſſer vero, quan

to Voi dite, d'intorno a queſta voce: ma egli mi riſorge da

un'altra parte di lei un'altro dubbio, il quale è queſto ; che

egli ſi truova ne' Poeti alle volte duplicata di lei la prima

lettera, quando ella è Conſonante, Aprilla, Dipartille, in ve

ce di dire, La aprì, e Le dipartì. Queſto perchè ſi fa? O quan

do s'ha egli a fare più in un luogo , che in altro ? Faſſi,

diſſe il Magnifico , ogni volta che ella , dopo 'l Verbo in

Vocale finiente poſto dall'accento di lui ſi regge, e il Verbo

fia l'accento ſopra l'ultima ſillaba. Perciocchè, ſi come ci ra

gionò ieri M. Federigo, l'accento poſto ſopra l'ultima ſillaba

della voce molto di forza ſi vede, che ha, intanto che egli

ne' verſi di dieci ſillabe, nella fine del verſo poſto, opera ,

che la ſillaba , ſopra cui eſſo giace , vi ſta in vece di due

ſillabe; e baſta per quella, che al verſo manca naturalmente.

Perchè , ſi come egli da queſta parte dimoſtra la ſua forza,

baſtando per una ſillaba , che non v'è , così da queſt'altra,

quando alcuna di queſte voci vi ſi aggiugne, la dimoſtra egli

medeſimamente , raddoppiando ſempre la conſonante di lei,

come diceſte; perchè la ſillaba ne divenga più piena, Dalle,

Sortille, e ſomiglianti. Nè ſolamente in queſte voci ciò av

viene, che ſi raddoppia in quel caſo ſempre la lettera Con

- ſo

cenone del predetto ſeſso del maggior numero; e allora è preſo

dalla ſeconda parte di Illas Latino.

'ltimamente ci è La Vicenome, preſo dalla ſeconda parte

di Illam Latino ; e ſignifica il quarto caſo della perſona non

ripiegata in ſe ſteſsa di ſeſso femminile del minor numero.

Ora, quantunque tutti i ſopraddetti Vicenomi ſi poſsano

porre, e ſi pongano per ſe, e ſolitari, ſono nondimeno differen

Tomo II. N ti,
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ſonante loro nel verſo : anzi in quelle altre ancora, che ſi

ſon dette, Mi, Ti, Si, e A/e, in vece di Moi detta, ora

nel verſo, e quando nella proſa queſto ſteſſo ſi vede avveni

re. Perciocchè nè più nè meno nel verſo, Fammi, Moſtrom

mi , Staſsi, Vedraſsi vi ſi dice ſempre ; ed Etti , Faratti,

Dinne, e Dienne nelle proſe. Nè ſolo la Conſonante di que

ſte tali voci ſi raddoppia; ma ancora la Vocale loro primiera,

quando ella in forza di Conſonante vi ſi pone, come ſi pone

nel Voi, che ſi dice Vi, Favvi, Sovvi, Puovvi, Dievvi , e

ſomiglianti ; tuttavia ſolamente nelle proſe , che nelle rime

ciò non ha luogo - Raddoppiaviſi medeſimamente la Conſo

nante di queſte due particelle del parlare Vi, Ci, o pure la

Vocale, che in vece di Conſonante vi ſta: Ed Evvi, oltrac

ciò, l'aere più freſco: e Porrovvi ſuſo alcun letticello: e Hacci,

Vacci, e ſimili. Appena avea così detto il Magnifico, che M.

Federigo così diſſe. Egli è il vero , che quelle Conſonanti,

che Voi detto avete, ſi raddoppiano, Giuliano, a quelle vo

ci donate, che ſi ſon dette . Ma lo mi ſono avveduto, che

in alquante altre voci elle non ſi raddoppiano; il che ſi pare

non ſolo in Dante, il quale e 9aetami, Levami, diſſe ; ma

ancora nel noſtro medeſimo Boccaccio, che diſſe: Farane un

ſoffione alla tua fervente; e altrove : Tu hai avuto da me ciò

che deſiderato bai ; e Hami ſtraziata , quanto ti è piaciuto;

e ciò ſi vede in molti altri luoghi delle ſue proſe: e pure

quì la medeſima ragione vi è dell'accento , che è in quelle:

e così detto , ſi tacque - Di che il Magnifico rincominciò in

queſta maniera. Egli vi è bene in quelle voci, che Voi det

to avete , e in altre ſomiglianti l'accento, che Io diſſi ; ma

egli non vi è in quel modo. Concioſſiecoſachè egli in queſte

voci non vi ſta , ſi come in ultima loro ſillaba , anzi ſi co

me in penultima : perciocchè 9aetàimi, e Levàimi, e Farài

me, e Hiimi, ſono le eompiute voci. Là dove in quelle,

delle quali vi recai gli eſempli, elle vi ſtanno , ſi come in

- - COITn

ti, o diviſi in due maniere, per conto ancora della poſtura per

ſe , e ſolitaria : concioſiecoſachè alcuni ſi pongano così fatta

mente con neceſſità, e alcuni ſenza neceſſità. Si pongono perſe, e

ſolitari con neceſſità quelli , che non poſsono ricever compagnia

di niano altro Vicenome ; e ſi pongono per ſe e ſolitari ſenza

neceſſità quelli , che poſſono ricevere compagnia di altro, o di

altri Vicenomi ; accompagnandoſi due inſieme, o ancora tre di

loro, come apparirà poco appreſſo. Ora
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compiute. E perciocchè, compiendole, come Io ora fo. e

fuori mandandolene, le Conſonanti raggiunte loro non ſi rad

doppiano, che non ſi potrebbe dire , gaeta)mmi, Ricorde

raìtti, e le altre; che biſognerebbe levarne l'accento del ſuo

luogo; vuole l'uſanza della Lingua, che elleno vi rimangano

ſole, e ſemplici , non altramente, che ſe le voci ſi diceſſer

compiute. Il che ſi fa medeſimamente della voce , di cui ſi

ragionava: perciocchè, quando la voce, a cui ella ſi dà, è

compiuta ; la Conſonante di lei ſi raddoppia, come ſi dice.

Vedeſi in queſti verſi:

Come al nome di Tiſbe aperſe il ciglio

Piramo in ſu la morte, e riguardolla.

Quando poi la voce non è compiuta, niente di lei ſi raddop

ia ; ma ſi laſcia tale, quale ella è naturalmente. Vedeſi ii:

queſt'altro delle canzoni del medeſimo Poeta:

E s'altro aveſſer detto a Voi, direlo.

Ne' quali due luoghi ſi vede, che perciocchè Riguardo è vo

ce compiuta, ſi diſſe Riguardolla: allo 'ncontro, perciocchè

Dirè non è compiuta voce , ma tronca , che la compiuta è

Dirèi; fu di meſtiero, che ſi diceſſe Direlo: nè altramente ſi

ſarebbe potuto dire. Di tanto moſtrandoſi pago M. Federigo,

così rientrò il Magnifico ne' ſuoi ragionari. Io poſſo oltrac

ciò, M. Ercole, di queſto avvertirvi ; che uſanza della mia

Lingua è il porre queſta medeſima voce di maniera, che ella

ad alcuno peravventura parer potrebbe di ſoverchio poſta, ſi

come può parere non ſolo nel Boccaccio, che diſſe: Dio il fa,

che dolore io ſento; dove aſſai baſtava, che ſi foſſe detto: Dio

ſa , che dolore io ſento; e 9uel cuore, il quale la lieta fortu

na di Girolamo non avea potuto aprire, la miſera l'aperſe; e

Molto toſto l'avete Voi trangagiata queſta cena; o pure: Come

al Re di Francia per una naſcenza, che avuta avea nel pet

to, ed era male ſtata curata, gli era rimaſa una fiſtola ; o pu

re in queſte altre parole , nelle quali queſta voce due volte

vi ſi pare ſoverchiamente detta: Il che, come Voi il facciava

te,

Ora Vicenomi da porre con neceſſità ſolitari, eli ſe, ſo

no Ne, quando ſignifica il terzo, e 'l quarto caſo della prima

perſona del numero del più ; e 'M, e V', e De preſo dalla

ſeconda parte di Onde, o di Inde; e Gli ſignificante terzo ca

ſo della terza perſona del numero del più, quando perde Gl; e

Li Vicenome di terzo luogo, quando è diſaccentato, e perde la

- N 2 L, che
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te, Voi il vi ſapete, e ſomiglianti; ma ancora nel Petrarca,

il qual diſſe: -

E qual è la mia vita, ella ſel vede;

dove medeſimamente, ſe egli detto aveſſe Ella ſi vede; sì ſì

pare, che egli avrebbe a baſtanza detto ciò, che di dire in

tendeva, ſenza altro. Tuttavia egli non è così: che quantun

que ciò che in queſti luoghi ſi dice, dire eziandio , ſenza

quella voce , ſi poteſſe ; dico inquanto al ſentimento degli

Scrittori ; nondimeno quanto poi all'ornamento , e alla va

ghezza del parlare, manifeſtamente veder ſi può, che ella non

vi è di ſoverchio poſta; anzi vi ſta di maniera, che non po

co di grazia vi ſi arroge, così dicendo. E queſto nelle altre

voci Mi, e Ti, e Vi, parimente ſi fa ; che ſi diſſe: Io mi

rimarrò giudeo, come Io mi ſono; e Deb che non ceni, ſe tu

ti vuoi cenare; e Io non ſo, fe Voi vi conoſceſte Talano. E ſo

pra tutto nella Si, con la qual ſi diſſe: Io ſono ſtato più vol.

te già, là dove io ho vedute merendarſi le donne; e Io non ſo

qual mala ventura gli ſi faceſſe a ſapere , che il marito mio

andaſſe iermattina a Genova; o ancora : O ſe lo aveſsi avuto

i", un penſieruzzo di fare qualunque s'è l'una di queſte coſe.

l quale uſo paſſato parimente nel verſo , fè , che Dante in

molti de fuoi verſi diſſe, come in queſti : -

Baſtavaſi ne ſecoli recenti;

G :

Ma ella s'è beata, e ciò non ode :

il che imitando il Petrarca medeſimamente diſſe:

Beata s'è, che può beare altrui ;

e altrove:

A’è ſo, che ſpazio mi ſi deſſe il Cielo,

e ſomiglianti. Nè pure in queſte voci ſolamente, ma ancora

nelle particelle Ci, che Ce eziandio ſi diſſe, e nella Vi alcu

na volta, e nella AVe molto ſpeſſo così fi fece dal medeſimo

Boccaccio, che diffe: Matural ragione è di ciaſcuno, che ci

naſce, la ſua vita, quanto può, aiutare ; e ancora: Deh, ſe vi cal di

me, fate, che A/oi cene meniamo una colà ſu di queſte pape

7 t 3

L, che ſono ſei Vicenomi di queſta maniera. E dell'altra ma

niera, cioè che ſi poſſono porre ſolitari, e per fe, ſono tutti gli

altri, e ſono undici Mi, Vi, Ti, Ci, Si, Ne preſo da On

de, o da Inde, Gli, Il, Lo, Le, La; gueſti undici adun

que ſi poſſono accompagnare inſieme, e ſi poſſono ero"
ſ; d. 3
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re; e medeſimamente: Intanto, che nè in tornei, nè in gioſtre,

mè in qualunque altro atto di arme miuno v'era nell'Iſola, che

quello valeſse, che egli, e parimente ancora: Avviſando, che

queſti accorto non ſene foſse, che egli foſse ſtato da lui veduto.

Perchè fie bene, che Voi, M. Ercole, eziandio a queſti mo

di di ragionari poniate mente: e oltra queſti ad un'altro an

cora ſopra la medeſima voce, che in vece di Lui, e di Lei,

e di Loro, ſi pone molto uſato dalla mia Lingua , che può

parere peravventura più nuovo, il quale è queſto: che quan

do a porre avete due volte ſeguentemente la detta voce di

nanzi , o dopo 'l Verbo , a qualunque perſona ſi danno eſſe

voci, ſolamente che più che ad una non ſi diano; e in qua

lunque numero eſse a por s'hanno , o di qualunque genere;

ſempre nelle proſe diciate a queſta maniera Gliele , e altra

mente non mai. Il che ſi vede in queſti ragionamenti del

Boccaccio : Anzi mi pregò il Caſtaldo loro , quando Io mene

- venni; che ſe Io n'aveſsi alcuno alle mani, che foſse da ciò,

che Io gliele mandaſsi ; e Io gliele promiſi ; e altrove: Paga

nino da Monaco raba la moglie a M. Ricciardo di Chinzica;

il quale, ſappiendo dove ella è, va, e diventa amico di Paga

mino: raddomandagliele, ed egli, dove ella voglia, gliele con

cede; e altrove: Avvenne ivi a non guari tempo, che queſto

Catalano con un ſuo carico navicò in Aleſsandria; e portò certi

falconi pellegrini al Soldano; e preſentogliele . Ma perchè vi

volo di queſto Scrittore eſempli ſopra ciò raccogliendo? Egli

ne ſono tutte le ſue proſe sì abbondevoli, che meſtier non

fa il più ragionarne. Ma comechè Io vi abbia gli eſempli di

queſta ufanza ſolo dal Boccaccio recati ; non è tuttavia per

queſto, che ella incominciamento da lui avuto abbia; percioc

chè egli la trovò già vecchia. Concioſſiecoſachè non pur Dan

te la poneſse nelle ſue proſe, o ancora Giovan Villani ; ma

i Pietro Creſcenzo per tutti i libri del ſuo coltiva

- - - mento

a due, e a tre. E l'una, e l'altra compagnia ſi può dividere

in due; perciocchè ſono alcuni Vicenomi accompagnati inſieme

a due, che non mutano mai ordine; e altri, che lo poſſono mu

tare: e ſimilmente ſono di que Vicenomi accompagnati inſieme

a tre, che non mutano mai ordine; e altri, che lo poſſono mu

tare. Ora, cominciando prima dalla compagnia a dire di que'

Vicenomi, che non mutano mai ordine, dico, che gl'infraſcrit

ti poſti con gl'infraſcritto ordine mai non ſi mutano. Co

a 172

-
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mento della villa; e Guido Giudice di Meſſina per tutta la

ſua iſtoria della guerra di Troia la ſi ſpargeſsero Il qual

Guido Giudice, comechè Ciciliano foſse : ſcriſse nºndimeno

Toſcanamente : ſì come in quella età , che ſopra Dante fu,

nella quale eſso viſse, ſi potea . Faſſi in parte queſto mede

ſimo, quando dopo la voce Gli ſi pºn la AVe , che ſi

dice, Gliene diedi , Gliene portarono , e ſomigliantemente
Ora

Compagnia de Vicenomi a due non

traſmutevoli. -

Mivi. Gliene.

Miti, Gliel ſi può dir, ſeguendo con

Mici. ſonante. Ed è da ſapere, che
Miſi. Gliele , e Gliel può ſignificare

Mene. il ſeſſo maſchile, o il femmini

Men' ſi può dire , ſeguendo le del terzo caſo della perſona
Conſonante - terza del minor numero; e in

ſieme o il ſeſſo maſchile, o il

femminile, o il neutro del quar

Viti . to caſo dell'un numero, e dell'

; Vici. altro della terza perſona, cioè:

Viſi. Illi, Illum: Illi, Illam: Illi, Illos:

; Vene. Illi, Illas: Illi, Illud: Illac, Illum:

Ven ſi può dire, ſeguendo illa, Illam : Illa, Illos: Illa, Il
Conſonante. las: Illac, Illud.

Tici. Il Mi.

Tiſi. Il Vi.

“fene. Il Ti. -

Ten ſi può dire, ſeguendo il Ci. -

- Conſonante. 1l Si. -

- - Il Ne,

Ciſi .

Cene. -

Cen ſi può dire, ſeguendo

Conſonante,
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Compagnia de Vicenomi a due

traſmutevoli.

Megli. Glimi. Cegli. Glici.

Mele. Lemi. Cele. Leci.

Melo. Lomi. Celo. - Loci.

Mel antipoſto a 'Lmi poſpoſto a Cel antipoſto a 'Lci poſpoſto a

Conſonante. Verbo, e a Conſonante. Verbo, e a

-
Vocale. -

Vocale.

Mela. Lami. Cela. Laci.

Vegli. Glivi. Segli. Gliſi.

Vele. Levi. Sele. Leſi.

Velo. Lovi. Selo. Loſi.

Vel antipoſto a 'Lvi poſpoſto a Sel antipoſto a 'Lſi poſpoſto a

d" Verbo, e a Conſonante. i". dº

Vocale. - - Vocale.

Vela. Lavi. Sela. Laſi. -

Tegli. Gliti. Negli. Gliene

Tele. Leti. Nele. Glien antip. a

Telo. Loti. Nelo. Lene. nſ.

Tel antipoſto a 'Lti poſpoſto a Nel antipaſto a Len si de

Conſonante. Verbo, e a Conſonante. Lone onſ.

Vocale. - 'Lne poſp. a Ver.

Tela. Lati. Nela e a Vocale.

Lane.

Compagnia de Vicenomi a tre non

traſmutevoli. -

Mivene.

Miven, ſeguendo Conſonante. Ticene.
Mitene, Ticen, ſeguendo Conſonante,

Miten, ſeguendo Conſonante. Tiſene.

Miccine,
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Micene. - Tiſen, ſeguendo Conſonante.
Micen, ſeguendo Conſonante. - ſiºg ſi

Miſene. - Ciſene.

iMiſen, ſeguendo Conſonante. Ciſen, ſeguendo Conſonante.

Vitene.

SViten, ſeguendo Conſonante.

Vicene.

Vicen,ſeguendo Conſonante.

Viſene.

Viſen, ſeguendo Conſonante.

Ilmene.

Ilmen,ſeguendo Conſonante,

Ilvene.

Ilven, ſeguendo Conſonante,

Iltene.

Ilten, ſeguendo Conſonante,

Ilcene.

Ilcen, ſeguendo Conſonante,

Ilſene.

Ilſen, ſeguendo Conſonante

Compagnia de Vicenomi a tre

traſmutevoli.

Menegli. Megliene. Glimene

Menele. Meglien, ſeguen.Conſ. Glimen,ſeguend.Conſ.

Menelo. iMelene. ILemene.

Menel,ſeguendo Conſ. Melen, ſeguendo Conſ. Lemen, eguendo Conſ.

Menela. Melone, Lomene.

Melane. Lomen,ſeguendo Conſ.

Lamene.

Lamen,ſeguendo Conſ.

Venegli. Vegliene. Glivene.

Venele. Veglien,ſeguen.Conſ. Gliven,ſeguendo Conſº

Venelo. Velene. Levene.

Venel, ſeguendo Conſ. Velen,ſeguendo Conſ. Leven, ſeguendo Conſi

Venela, Velone. Lovene

- Velane, Loven,ſeguendo Conſ.

' Lavene.

» ILaven,ſeguendo Conſ.

Te
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Tenegli. Tegliene. GRtene. -

Tenele. Teglien,ſeguen.Conſ. Gliten, ſeguendo Conf.

Tenelo. Telene. Letene.

Tenel, ſeguendo Conſ Telen,ſeguendo Conſ Leten, ſeguendo Conſ.

Tenela, Telone. Lotene.

Telane. Loten, ſeguendo Conſ.

1 atene.

Laten, ſeguendo Conf.

Cenegli. Cegliene. Glicene.

Cenele. Ceglien,ſeguen. Conſ. Glicen,ſeguendo Conſ.

Cenelo. Celene. Lecene.

Cenel,ſeguendo Conſ. Celen, ſeguendo Conſ. Lecen,ſeguendo Conſ.
Cenela. Celone. Locene.

Celane. Locen, ſeguendo Conſ.

Lacene.

Lacen,ſeguendo Conſ.

Senegli. Segliene. Gliſene.

Senele. Seglien,ſeguen. Conſ. Gliſen, ſeguendo Conſ.

Senelo. Selene. Leſene.

Senel, ſeguendo Conſ. Selen, ſeguendo Conſ. Leſen, ſeguendo Conſ.

Senela, Selone, Loſene.

Selane, Loſen, ſeguendo Conf.

- - Laſene.

ILaſen, ſeguendo Conſ.

coe?à º

Tomo II. O (28) Giunta,
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Ora più oltre paſsando, dico , che ſono in vece di Nomi

ancor galli, che ſi diſse medeſimamente 9aei nel verſo; e

gasſi, aſſai Toſcanamente così detti nel numero del meno,

e ſolamente nel primo caſo; come hè 9aei eziandio in quel

lo del più ſi dica, e in ciaſcun caſo aſſai ſovente da Poeti;

e alcuna volta ancor 9teſti ; ma tuttavia di rado, che poi

ſi diſſe più ſpeſſo nelle proſe . Più di rado ſi truova detto

ſuelli nel numero del più in eſſe profe. E Colui, che in ogni

caſo del numero del meno ſi dice; e Coſtui altresì; e ſervono

in luogo degli altri caſi a 9aegli, e a gueſti, che ſono pur

del primo , come lo diſſi . Ed è Coſtei, tuttavia non molto

uſato; che ſi diſſe alcuna rara volta Coteſtai ; quantunque

Coteſti ſi dica ancora nel numero del più ; e ſono tutte vo

ci del maſchio, che altramente non forniſcono; ſi come guel

lo, e 9ueſto, e Coteſto ſono voci del neutro , che anco non

forniſcono altramente. E daſſi queſta voce ultima Coteſti, e

coteſto ſolamente a coloro, e alle coſe, che ſono dal lato di

colui, che aſcolta. Ma 9uello ſi dice alle volte ciò : Fammi

ciò che Tu vuoi ; e 9ueſto altresì : Oltre a ciò," ciò; la

qual voce non pure neutralmente; ma ancora maſchilemente,

e femminilemente; e così nel numero del più, come in quello

del meno, ſi è molto ſpeſſo detta dagli Antichi, che diceva

no: Ciò fa il fortiſſimo Ettore, che diſſe Guido Giudice, e.

Ciò erano vaghiſſime Giovani, che diſſe il Boccaccio, e

Ciò furon li voſtri occhi pien d'amore,

che Guido Guinicelli diſſe. Ma tornando alle voci Colui, Co

ſtui, è alcuna volta, che elle ſi danno alle inſenſibili coſe,

e Lui altresì : ſi come ſi diº in Pietro Creſcenzo, il quale,

ragionando di lino, diſſe: AVilla coſtui ſeminazione la terra

aſſai dimagrarſi, e offenderſi ſi crede; e in Dante, che, di re

na parlando, diſſe: -

A/on d'altra foggia fatta, che colei,

- Che fu da piè di Caton già ſopreſa ;

e nel Boccaccio, che diſſe: Lei di una teſta morta novellando.

Perchè meno è da maravigliarſi, ſe gueſti, e Quegli medeſi

mamente ſi dà loro. Ed è oltracciò alcuna volta, che in luo

go di gueſto ſi dice Eſto da Poeti; e ultimamente nella vo

ce di femmina, Sta, in vece di gueſta, non ſolo da Poeti;

ma ancora da Profatori; giunto tuttavia, e poſto con queſte

tre voci, e non con altre, Sta notte, Sta mane, Sta ſera.

Perciocchè quando ſi dice, Iſta notte, Iſla mane , Iſla ſera,
ciò
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ciò ſi fa per aggiunta dello I , che a queſte cotali vo

ci ſi ſuole dare ; ſi come l'altrieri M. Federigo ci diſ

ſe . Comechè eziandio ſta mattina diceſſe il Boccaccio:

Di queſto di ſtamattina ſarò Io tenuto a Voi . Quivi M.

Ercole , che attentamente ciò aſcoltava , volendo il Ma

gnifico ſeguir più oltre , diſſe. Deh a Voi non gravi,

Giuliano, che Io un poco vi addomandi; come ciò ſia, che

Voi detto avete, che gaello,º" , Coteſto voci del neutro

ſono? Quando e ſi dice : Qael cane, 9aell'uomo, e gagſto

fanciullo, e Coteſto uccello, e ſomiglianti; non ſono elleno

voci del maſchio eziandio queſte tutte, che Io dico ? Sono,

riſpoſe il Magnifico; ma ſono congiunte con altre voci, e da

ſe non iſtanno. E Io di quelle, che da ſe ſtanno, vi ragiona

va, delle quali propriamente dire ſi può, che invece di No

mi ſi pongono , il che non ſi può così propriamente dire di

quelle, che l'hanno accanto. Si come ſta da ſe ſolo gueſti

nel Petrarca:

gueſto m'ha fatto men amare Dio:

nel qual luogo non ſi potrebbe dir gueſto; e chi ciò diceſſe,

intenderebbeſ gueſta coſa, e non Amore, il che egli vuole,

che vi s'intenda : ſi come in quella medeſima canzone s'in

tende gueſto, in luogo di gueſta coſa, quando e diſſe:

Ancor ; e queſto è quel, che tutto avanza;

Da volar ſopra 'l ciel gli avea dat'ali;

dove non ſi potrebbe dir Queſti, che non ne uſcirebbe il ſenº

timento del Poeta, ma altrò aſsai da eſſo lontano. Stette di

tanto contento e pago M. Ercole; laonde Giuliano, ſeguitan

do, così diſſe . Sono medeſimamente nel numero del più Co

oro, e Coloro, e Loro; la qual voce, in vece di Coloro, e di

aelli, e di Eſsi uſa di por la mia Lingua in tutti i caſi,

fuori ſolamente il primo. E comechè Coſtoro paja voce, che

. ſi dia al maſchio; nondimeno ſi vede, che ella ſi è data ezian

dio alla femmina. Di queſte voci tutte quelle, che alla fem

mina comunalmente ſi danno , ſono sì ſemplici, che meſtier

non fa, che ſene ragioni altramente; ſi come ſono Coſtei, e

Colei, che a tutti i caſi ugualmente ſi danno ; nè ſi mutano

giammai. Reſta, che vi ſia chiaro, che Lei in vece di Colei,

ſi come Lui in vece di Colui , del qual ſi diſſe, ſi è alcuna

volta detto da noſtri Scrittori. E ancora Eſſo voce di queſta

medeſima qualità, la quale comechè regolatamente ſi muti, e

ne' generi, e ne'mumeri, che Eſso, e Eſsa, Eſſi, ed Eſse ſi dice;
- - O 2 - nien
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nientedimeno è alle volte,che il primiero ad ogni genere,e ad ogni

numero ſerve ; quando con altra voce di queſte , o ancor di

altre voci ſi pone, e ponſi innanzi: perciocchè e Con eſso lui,

e Con eſso lei, e Con eſso loro, e Sovr'eſso noi, e Con eſso le

mani, e Lungh'eſso la camera, medeſimamente ſi dice, To

ſcanamente parlando; comechè Eſcalei eziandio ſi legga alcu

na volta nelle buone ſcritture. Diceſi ancor Deſio, e Deſia,

per voce più eſpreſſa, e nelle proſe, e nel verſo. E appreſſo

queſt'altra voce Steſso, che dopo alcuna di quelle, che in ve

ce di Nome ſi pongono , comechè ſia, ſi pon ſempre; e al

tramente non ſi regge. E quantunque uſino i Toſcani di di

re Egli Steſsi , più toſto che Egli Steſso ; non perciò

ſi dirà ancora così Eſſo ſteſſi , ma Eſso Steſso ; forſe

per la diverſità de' fini, che è in quelle voci, e non è

in queſte. E Altri nel primo caſo del numero del meno, e di

quello del più, e ha Altrui negli altri dell'un numero, e del

l'altro; e diconſi amendue in voce di maſchio ſempre ; come

chè in ſentimento poſſono darſi, ſotto voce di maſchio, ezian

Partic dio alla femmina. (28) E Alcamo, che alcuna velta ſi è detto

ºVeruno ; ed è Aliuno, e Mullo ; che vagliono ſpeſſe volte

quanto quelle, non ſolo nelle proſe, che l'hanno per loro do

meſtiche, e famigliari molto; ma alle volte ancora nel verſo,

nel quale più volentieri Aeſsuno, che AMiuno, ſi come voce

più piena, vi ha luogo . Vedeſi ciò in queſto verſo medeſi

mo, di cui vi diſſi:

I dì miei più leggier, che neſsun cervo,

. Fuggir com'ombra.

Ed è gualche quello ſteſso ; e queſta in ogni genere, e in

ogni numero ugualmente ha luogo. E ultimatamente Ilguale,

voce, che ſi rende a ciaſcuna delle già dette, che in vece di

Nome

(28) GIUNTA. De Womi ſignificativi del numero incerto.

MS.(manca il principio). . . . . infino al petto lunga. Dove ha

maggior maeſtri, o più favi in quella, che ſon qui ? Qual

tradimento ſi commiſe giammai più degno di eterno ſupplicio,

che ſarebbe queſto? Adunque, quando altri ſi avviene a quo

ſti eſempli della Propoſizione affermativa: Io gli paio più bel

la, che niuna: -

I dì miei più leggier, che neſsun cervo,
Fuggir com'ombra; v, -

dee ſupplire il Verbo indicativa : Io gli pajo più bella, c
- - Illlllla



T E R Z O. no9

Nome ſi pongono, e ancora ad altre; la qual voce ſi dice

eziandio Cbe in ogni genere medeſimamente, e in ogni nu

mero. E queſta Che neutralmente poſta, ſi diſse alcuna volta

Il che dal Boccaccio: Di che la Donna contenta molto ſi diſpo

ſe a voler tentare, come quello poteſse oſservare, il che pro
meſso avea; e ancora: p4 farei goder di quello, ſenza il che

per certo niuna feſta compiutamente è lieta. E appreſso Chi

nel primo caſo; e ha Cai negli altri; le quali voci a ciaſcun

numero, e a ciaſcun genere ſervono. Diſſi ciaſcun genere,

cioè del maſchio, e della femmina : perciocchè in quella del

neutro Che ſi dice in amendue i numeri. Quantunque è al

cuna volta, ma tuttavia molto di rado , che ſi truova Cbi

poſto negli obbliqui caſi; ſi come ſi vede nel Petrarca, che diſse:

- Fra magnanimi pochi, a ch'il ben piace;

62 allCOTa

Come ch'il perder face aecorto, e ſaggio;

e nel Boccaccio , il qual medeſimamente diſse: O ritornati

mai chi muore ? Diſse il Monaco sè, chi Dio vuole ; e altrove:

Come il meglio ſi potè, per la villa allogata tutta la ſua fami

glia, chi quà, e chi là, e quello che ſegue. Ora queſte tre

voci, quando rechiedendo ſi dicono, hanno ſemplice e brieve

ſentimento: Chi ti diede ? Cui ſentiſti ? Che ti fece? Quando

poi

nitana gli pare: I di miei più leggier, che neſsun cervo fug

ge, fuggir com'ombra : acciocchè la ſeconda Propoſizione ſia

negativa con l'Indicativo. Ma ſe altri ſi avviene ad eſempli

della prima Propoſizione negativa, e della ſeconda negativa,

come per cagion di eſemplo , ſe diceſſimo : I dì miei non più

tardi, che ſi ſia neſsun cervo, fuggir com'ombra; ſupplireb

be non Verbo alcuno, ma l'aggiunto Tardo; e ſi verrebbe a di

re: Non più tardi, che ſi ſia alcun cervo non tardo. Ora

quando la comparazione ſi fa con Come, o Quanto, o ſimili,

ha gran differenza tra queſti eſempli, ſecondo me: Io corro tan

to, quanto alcun corre: e lo corro tanto, quanto niun cor

re; perciocchè nel primo ſi ſignifica, che è pari il mio corſo, e

quello di alcuno : ma nel ſecondo, che il mio è più veloce,

che il corſo di alcuno; ed è tanto, come ſe ſi diceſſe: Io corro

tanto, quanto non corre alcuno. E potrebbe peravventura ſi

gnificare, che è meno veloce; perciocchè ſempre è vero, che lo

corro tanto, quanto non corre alcuno, quando Io corro o più,

o meno. Similmente ha gran differenza tra Alcuno, e"
megle



1 Io L I B R O

i ſi dicono ſenza richieſta , elle ſi ſciolgono, ciaſcuna per

ſe, tale volta in due cotali: Colui il quale:

- Chi è fermato di menar ſua vita

Su per l'onde fallaci:

o Colei la quale:

ASe chi tra bella e oneſta

gual fu più laſciò in dubbio;

c Colui al quale : Per moſtrare , che anche gli Zomini ſan

no beffare , chi crede loro , come eſſi , da cui elli credono,

ſono beffati: o pure 9aello che : Fa che ti piace, in vece di

dire: Fa quello, che ti piace. E tale altra ſi ſciolgono in que

ſta ſola Alcuno: Chi fa bene, e chi fa male; cioè: Alcuno fa

bene, e alcun male; e tale altra in queſte due, Alcuno il qua

le: E, chi fa bene; ed è, chi fa male; o pure in queſte altre

due, Ciaſcuno il quale: -

Chi vuol veder quantunque può natura.

E queſto Ciaſcuno , che ſi dice ancora Ciaſcheduno, antica

mente Catuno ſi diſse. Ma queſte due ultime un'altra volta ſi

riſtringono in una ſola, la quale ora è Chiunque, e ora

aalunque; tra le quali queſta differenza ci ha , che Chiun

que ſi dà al numero ſolamente degli Uomini, e da ſe ſi reg

ge:

Chiunque alberga tra Garonna, e'l monte;

- e 9//(ſ

negli eſempli della comparazione , che ſi fa in certo"C0

perto, come è queſto: Dettami la maggior villania, che mai ſi

diceſse ad alcuna, o a niuna femmina. Perciocchè ſe v'inter

viene Alcuna, ſi viene a dire, che la villania è tanta, quan

ta è la maggiore di tutte le altre dette ad alcuna : ma ſe v'in

terviene Niuma , ſi viene a dire , che la villania è tanta,

quanta è la maggiore di tutte le altre non dette ad alcuna ;

ſicchè Niuno non è poſto in luogo di Alcuno. Aſella condizio

ne manifeſtata per Se, e ancora compreſa per altri modi coper

ti, de quali iparlerà poi , pur poſſono aver luogo: Se Filip

- po va oggi in niun luogo, accoſtaleſi: Se biſognerà coſa

-

v

niuna, Noi la faremo. Ora laſceremo ad altrui inveſtigare la

verace ragione, perchè la condizione comporti Niuno in luogo

di Alcuno, che ſia fornito di più acuto ingegno, che non ſia

s mo Voi. E diremo, che tanti , quanti abbiamo detti, e non

più, ſono i luoghi, ne quali ſi può uſare Niuno, e le altre

voci ſopraddette, quando ſi può ancora uſare Alcuno. Alle qua

li è
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e gualunque ſi dà alla qualità delle coſe, delle quali ſi ra

giona; e poſta ſola non ſi regge ; ma conviene, che ſeco abs

bia la voce di quello, di che ſi fà il ragionamento:

A qualunque animale alberga in terra ; -

o ſe non l'ha, non vi s'intenda. E come Chiunque maſchilemente,

e femminilemente ſi dice ; così Cheunque neutrale ſentimento

ha in quella medeſima forma ; e tutte così nel numero del

più , come in quello del meno ſi dicono. E appreſso Tale, e

gzale, non quando comparazione fanno ; ma quando fanno

partigione; l'una delle quali ſi dice alle volte, in vece di Chi,

ſi come la diſse il Boccaccio: Laonde fatto chiamare il Sini

ſcalco, e domandato qual gridaſse, cioè Chi gridaſse; ſi come

allo 'ncontro Chi ſi dice alle volte, in vece di dir guale. Il

medeſimo Boccaccio: La novella di Dioneo era finita; e aſsai

le Donne, chi d'una parte, e chi d'altra tirando ; chi biaſi

mando una coſa, chi un'altra intorno ad eſsa lodandone , vi

avean ragionato. E ancora, che l'una, e l'altra ſi pon neu

tralmente 3 e vagliono quanto. Alcuna coſa, e quanto, gual

coſa, ſi come vale l'una appo il Petrarca: -

Tal par gran meraviglia; e poi ſi ſprezza;

e l'altra appo il Boccaccio : E come il vide andato via, co

minciò a penſare qual far voleſſe più toſto. Viene eziandio a

dir Tale alcuna volta, quanto Tale ſtato, e Tal condizione,

o ſomigliante coſa; ſi come a dir viene pur nel Petrarca:

E or

li è da aggiugnere ancora Niente, la qual voce ſi diceva an

ticamente, e più interamente Neente ; eſſendo nata da Nec,

e da Ens. Perciocchè per reiterazione ſi dice : Queſto non.

monta neente : Nè alcuna altra rendita era , che di neente

gli riſpondeſse, cioè : Nè alcuna altra rendita era, la quale

di alcuna gli riſpondeſse , non era. Per domanda: Ma Voi,

Meſser, ſapreſtimene dir niente ? Per condizione: Acciocchè

Filippo, ſe niente di queſta coſa ſentiſse, non gli faceſse male.

Ora grande è la forza di queſti quattro luoghi, non pure in

queſte voci diſtruggitrici del numero, e in Niente, come ab

biamo moſtrato; ma ancora in Mai, in Mai più, in Giammai,

in Unque, o Unqua, in Unguemai, ed in Unguanco, o Un

quanche, ed in Punto, ed in Fiore, ed in Miga, ed in Più

ſignificante Altra volta, o Amplius, in Tanto o Quanto, in

Tale o Quale , ed in Guari, o Guarimente, e Dramma ; le

quali tutte non trovano ſedia nel parlare, ſe non in alti de
- - - tltº
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E or ſiam giunte a tale ;

che coſtei batte l'ale,

. Per tornar a l'antico ſuo ricetto;

e nel Boccaccio ancora: Anzi ſono Io, per quello, che infino i

quì ho fatto, a tal venuto; che lo non poſſo fare nè poco, nè

molto. Ed è altra volta, quando l'articolo vi ſi aggiugne, che

2 ale può, quanto Colui ; e gli Tali , quanto Coloro ; e gli

Altrettali, quanto guegli altri. Ed è Cotale, che val quanto

Tale, più iſpreſsamente detta. Si come ſi dice Cotanto più

iſpreſsamente, che Tanto: Oimè, miſera me, a cui ho Io co

tanti anni portato cotanto amore ! Ma la voce Cotale ſi è al

le volte poſta , in vece della particella Così dal Boccaccio:

AVe fu perciò, quantunque cotal mezzo di naſcoſo ſi diceſſe,

la Donna riputata ſciocca . Levaſi a tutte queſte voci, che

ſi ſon dette, che in vece di Nome ſi pongono, le quali han

no la L nell'ultima loro ſillaba, o ſola, o raddoppiata, non

ſolamente la vocale loro ultima , o ancora una delle due L

comunemente da tutti gli Scrittori; quando vogliono, o be

ne lor mette di levar la E., Tal, Qual , 9uel , e ſimili nel

numero del meno; ma eziandio alle volte tutta intera la ſil

laba in quello del più ; e ancora più che intera la ſillaba da'

Poeti , che 7’a', in vece di 7'ali , e gua', in vece di

gali , e gue', in vece di guelli , diſsero : comechè

queſta ultima ſia ſtata medeſimamente detta da Proſatori.

(29) Ma

detti quattro luoghi. Io mi contenterò di porre gli eſempli in

Mai. Megazione riceve Mai: La pogniamo eſſere in luogo della

reiterazione di ſopra detta : Si come colui , che mai guatata

non l'aveva :

Orſo, e non furo mai fiumi, nè ſtagni;

o quaſi negazione:

Sì ch'appena fia mai, che 'l paſso chiuda.

Domanda: Ingannaſti tu mai perſona ? Comparazione:

Come lume di notte in alcun porto

Vide mai d'alto mar vela, nè legno.

Del qual più ch'altro mai l'alma ebbe piena.

L'altro col piè, ſi come mai, fu ſaldo.

Davanti agli occhi fi parò piena di tanta bellezza al ſuo giu

dicio, e di tanta piacevolezza, quanta alcuna altra ne gli

foſse mai paruta vedere : Eſso gli diſse la maggior villania,

che mai ad Uomo fuſse detta. Condizione manifeſtata per Se;

Se
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Se mai Io ne trovai alcuna di queſte ſciocchezze ſchifa, ella

è deſsa. Compreſa per altri modi coperti: – 1 - - -

Qual più diverſa e nuova

Coſa fu mai in qualche ſtranio clima,

Quella, ſe ben s'eſtima,

Più mi raſsembra:

cioè: Se alcuna coſa fu mai.

Ed a cui mai di vero pregio calſe,

Dal Pireneo all'ultimo Orizzonte,

Con Aragon laſcerà vota Iſpagna ;

cioè : Se alcuno è , a cui mai calſe. Gli eſempli delle altre

voci ſi troveranno ſtare dentro del predetti termini preſcritti:

di alquante delle quali, poichè ne abbiamo fatta menzione , e

non ſiamo per parlarne altrove, non ſarà, ſe non ben fatto dirne

alcunai in ſupplimento, ed in ammenda di quello, che ne

parla altrove il Bembo non compiutamente, e men dirittamente.

Mai è voce Latina, Magis, la quale ſignifica Più guin

di è avvenuto , che i Vulgari l'hanno uſata in ſignificato di

Amplius; ſi come ancora uſarono Più, in iſcambio di Amplius.

Adunque, dicendoſi: Io non andrò mai a Firenze, o : Se Io

andrò mai a Firenze; ſi preſuppone, che Io non vi ſia andato

pure una volta; nè ſi ha riſpetto ad altra andata. Ma, dicen

doſi: Io non andrò più a Firenze, o : Se Io andrò più a Fi

renze; ſi preſuppone, che Io vi ſia andato almeno una volta,

o abbia deliberato di andarvi; e ſi ha riſpetto ad altra anda

ta vera, o immaginata. E Mai conſerva queſta differenza in

compoſizione con Già, Giammai: con Unque, Unquemai: con

Sempre, Sempremai, overo Mai ſempre: e con Oggi, Oggi

mai, o con Oi, Omai: e con Ora, Oramai. Ma non con Più; -

perciocchè Mai è riſtretto, e informato della ſignificazione del

Pià; ſi come ſi riſtringerebbe, e s'informerebbe, ſe altri diceſſe:

Io non andrò mai più a Firenze, eſſendovi andato altra vol

ta. Perchè appare manifeſtamente, che Mai ſi paragona a coſa

diverſa, e Più a coſa ſimile ; cioè, dicendoſi : Io non andrò

mai a Firenze ; ſi viene a dire: Io non andrò più di quel,

che mi fo al preſente, il quale mio preſente fare non è andata

a Firenze, ma o quiete, o andata altrove. E dicendoſi. Io non

andrò più a Firenze; ſi viene a dire: Io non andrò più di

quello, che altra volta mi ſono andato, o immaginato di anda

re a Firenze : la quale andata o vera, o immaginata, almeno

fa una. Appreſo, perciocchè Magis venendo in Valgare Mai

Tomo II. P ſigni



1 I4 TL I B R. O

ſgnifica Più, Io dico Più, ſenza preſupporre la coſa avanzan

te, nè la coſa avanzata , come ſi è detto - Perciò ſi è detto

Ma che, ſempre con la negazione, in luogo di Altrochè i

I' vedea lei, ma non vedeva in eſſa,

Ma che le bolle

La ſpada di quà non taglia in fretta:

Nè tardo ma che al parer di colui.

Quivi ſecondo ch'ei per aſcoltare

Non avea pianto, ma che di ſoſpiri ;

cioè non vedea in eſſa più che le bolle ; nè tardò più che al

rer di colui ; nè avevavi pianto più che di ſoſpiri : non

preſupponendo perciò , che vedeſſe altro meno , che le bolle : o

tardaſſe meno al parere di altri , che di colui; o vi aveſſe

pianto meno di altra coſa, che di ſoſpiri. Il che A/oi Lombar

di diciamo col difetto della Che, e ſempre con la negazione

Nè: Io ho nè ma due figliuoli; come ſe diceſſimo: lo ho nè

ma che due figliuoli - Oltracciò Mai ſignifica confermamento

maggiore del comane e teſtato, in riſpondendo; e di quì vie

me, che ſi dice: Mai frate il Diavolo ti ci reca: Mai sì, che

io lo conoſco: Come, diſſe Ferondo, ſono lo morto ? Diſſe

il Monaco, mai si . Riſpoſe Biondello, mai nò. . . Ma Dio

nò ſi legge nelle novelle antiche: Ma Dio, riſpoſe quelli, non

farò; traponendo Dio per modo di ammirazione, come ſi mo

ſtrerà poco appreſo. E Voi Lombardi, Lombardamente favel

lando, diciamo, Madesi, Madenò, in iſcambio delle voci com

piute, Mai deo sì, Mai deo nò. 2'ltimamente, perchè Magisſ

gnifica elezione, e per conſeguente o correggimento, o rigitta

mento delle coſe dette ; ancora ſi è preſo Ma, in luogo di Sèd,

di Ceterùm, di Verùm, e di ſimili Latine voci. La quale in

queſto ultimo caſo laſcia I ; ſi come quella, che ſempre ſi anti

pone, e mai non ſi poſpone alle altre voci ; e oltracciò è conti

nua in bocca de' Parlanti : e nel ſecondo, cioè in Machè, ſi

come quella , che è congiunta, e quaſi divenuta un corpo con

Che. Ancorachè io non biaſimi , che ſi dica, che Ma venga

da Mane, ſi come ſi vede, che Sed Latino viene da Sede , e

Aſt da Aſta. Ora ſe e Unqua , e Unque ſieno quello ſteſſo,

come afferma il Bembo, e perchè; ſi ſcoprirà qui appreſſo, do

ve inveſtigheremo la loro origine . Ma non faceva meſtiere,

che ſi diceſſe, che non negaſſero, ſe non ſi dava loro la parti

cilla acconcia a ciò fare; perciocchè di queſto non aveva dub

Abio alcuno: ma maggior dubbio aveva, ſe Mai, e Unqua, e

- Un

- -
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Unque ſi poteſſero uſare, in affermando, per le coſe ſopraddet

te. Appreſo non avviene per vigor della Mai, che le due me

gazioni abbiano luogo nel Boccaccio: Nè giammai non mi av

venne, che Io , altrochè bene, albergaſſi ; sì perchè bavvi

Giammai, e non Mai; sì perchè queſta è uſanza della Lingua,

ſenza compagnia di Mai, o di Giammai , porre tre negazioni

a due parti negate; in guiſa che l'una non ſolamente , ma le

due ancora ſono ſuperflue, come: E non trovatagliſi nè piaga,

nè coſa alcuna per gli Medici; generalmente fu creduto. Per

chè non è da prender maraviglia, ſe ad una parte negata ſi

pongano due negazioni : Nè giammai non mi avvenne, che,

altro che bene, albergaſſi: Senza eſſerſi avveduto, che niuna

coſa fuſſe ſtata moſſa ; cioè: Non eſſendoſi avveduto, niuna

ſua coſa eſſere ſtata moſſa. Ancora non veggo ragione da du

bitare, perchè Oggimai, Omai, e Oramai non doveſſero poterſi

accoſtare a tutti i tempi; eſſendo Oggi, e Oi un giorno inte

ro, e ſpazio molto bene atto a ricever tempo preſente, preteri

to , e futuro ; poichè Ora, che è la duodecima parte, e per

conſeguente molto minore ſpazio, è ſufficiente a ciò. Ora non

laſcio di dire, come da Oggi, cacciatene le due gg, è riuſci

to Ci, voce tiſata nelle novelle antiche; e in compoſizione Omai

da tutti gli Autori ; e in Ancoi, uſata da Dante, e da AVoi

Lombardi. 2'ltimamente non è vero, che Mai ſignificante con

fermamento maggiore, ſia preſo da Mabia Greco ; o da altro

che da Magis ; come abbiamo detto; o che ci abbia difetto di

Dio, quando non pare al Parlatore, o Scrittore di porlovi; e

ſpezialmente non eſſendo coſa degna di tanta maraviglia, che

accia biſogno di chiamar Dio: ſi come ſi vede in queſta Lin

gua giugnerſi Dio per queſta medeſima cagione a due altre vo

ci: Avvegnadiochè, ed Eziandio ſe, o col Gerondio. Il che

acciocchè primamente s'intenda, dico, che la forma del parlare,

Avvegnadiochè, è imperfetta; ma compiuta doveva eſſere di ſe

mil maniera , Avvegna queſto che, cioè Concedaſi , che av

vegna queſto impedimento, che. Poi, laſciato Queſto , ſi diſ

fè, Avvegnachè: e appreſo, perchè lo 'mpedimento alcuna vol

ta era tanto grande, che era tenuta coſa maraviglioſa, che al

tri, non oſtante quello, ſi metteſſe all'impreſa propoſta; quindi

è avvenuto, che Dio in atto di ammirazione ſi aggiugneſſe ad

Avvegna. La qual voce, pur per quella medeſima cagione ſi

aggiugne ad Etiam voce Latina; e diceſi Eziandio ; e dovreb

beſi tºſare, quando ſi aggiugne gº alle già raccontate, che ſa

- 2 77)ſl
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maraviglioſa: Si come ſavio, a niuna perſona il paleſava; nè

eziandio a lei con gli occhi ardiva di ſcoprirlo. Mè mai ſignifica

tempo;nè mai ſi truova nelle novelle del Boccaccio accompagnato con

Che, così, Eziandiochè; ma in luogo di ciò ſi dice Eziandio col Ge

rondio: Di ciò, che Voi dite, eziandio non dicendolo, vivrò,

e morrò certiſſimo: Eziandio eſſendo certo di giugnerlo, che

non ſe il dovreſti fuggire. Truovaſi ancora Eziandio ſe : Di

che ella eziandio ſe campar voleſſe, non poteſſe: E tutto nel

viſo cambiato, eziandio ſe parola non aveſſe detta, diede aſ

ſai manifeſto ſegnale : Follia fa a queſte leggere, eziandio ſe

brievi foſſero. A è contraria a quello, che diciamo, Che do

po Eziandio in quello eſemplo : Ma ancora per farvi accorte,

che eziandio che i Religioſi, a quali ec. perciocchè Che non

è compagno di Eziandio, ma è il primo Che repetito.

Unque non è altro, che le due particelle Greche out we ,

delle quali perchè la prima ſignifica raccoglimento, e concluſio

me, e la ſeconda certezza; i noſtri Valgari le preſero per ſignifica

re Igitur, e ſimili; antiponendo loro At, mutando nondimeno T

in D, e dicendo Adunque, e Dunque laſciato A: ſi come i più

Antichi diſſero ancora Adunqua, e Dunqua , aggiugnendovi An,

ſignificante quello ſteſſo, che ne. Le quali sui ne , ſenza alcu

ma giunta antipoſta, furon date per compagne a Verbi ; e ſi

gnificano potenza generale non riſtretta a termino, così, Unque;

o pure ancora con la giunta di An poſpoſta , dicendoſi Unqua

da ora ar ; onde hanno i Latini preſo il ſuo Unquam . Le qua

li, come dicemmo, non hanno luogo, ſe non in una delle quat

tro ſedie nel parlare, di ſopra moſtrate. E compoſte con alcune

voci del parlare conſervano la loro ſignificazione di general po

tenza, non riſtretta a certo termino, le quali ſono le infraſcrit

te: Chiunque, Cheunque, Qualunque , Quantunque A/ome,

Quantunque Avverbio, Quandunque, Comunque, o Comun

quemente, Ovunque, Dovunque: E furono prima uſate da'

Latini con un'altro us davanti ad evrze; in guiſa che riuſcì

Cunque, e diſſero: Quicunque, Quacunque, Quidcunque,

Qualiſcunque, Quantuſcunque , Quantumcunque , Quando

cunque , Quomodocunque, Ubicumque, Undecunque, Quo

cunque, Quacunque; delle quali ſi tornerà poi a parlare. Ri

cevono ancora per giunta Anche, e Anco; e ſi dice, Unquan

che, ragionevolmente compoſta, e uſata da Dante:

Che Brandoria non morì unquanche ;

e dal Boccaccio : E che egli ſapeva tante coſe fare, e dire,

- che
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che Domine pure unquanche; La quale non ſo ſe il Bembo

abbia tralaſciata o per dimenticanza, o per iſtudio. E Unquan

co, la quale non veggo , come ſi ponga ſempre con la particel

la , che niega, come teſtimonia il Bembo; leggendoſi appo il Pe

i7 (77'Cſl :

Al Ciel n'andò l'odore,

Quale non ſo ſe d'altre frondi unquanco.

Quanta dolcezza unquanco

Pu in cuor d'avventuroſi amanti accolta

Tutta in un luogo a quel, ch'Io dico, è nulla.

Ma ben ſi vede, che ſi può porre in una delle quattro ſedie del

parlare, già moſtrate, cioè Agazione, Domanda, Comperazio

ne, e Condizione . Ora uſaſi Anche ſeparata in verſo , e in

proſa; e Peranche diſſe Dante:

Mettetel ſotto, ch'io torno peranche

A quella terra, ec. -

e Anco in verſo. Per le quali, come dicemmo; ſi compongono

Unquanche, o l'inquanco. E Anche ba ſua origine da Av re

Greche particelle ſignificative di reiterazione, e di legame; e

Anco pure da A', se , e da Ora: onde ſi dice prima Ancora;

e poi ſi laſcia A finale, per chi vuole, ſeguendo Conſonante,

e ſi dice Ancor : e ultimamente in verſo ſi può laſciare R, e

dirſi Anco , che diviene una voce con Unque , Unquanco.

Perchè è aſſai manifeſto a chi ha riguardo all'origine loro, che

Unque ſemplice, o poſto in Unquanco, non ſignifica, nè può

ſignificar tempo, e quello, che dee parer più nuovo, tempo pre

ſente: il che dimoſtriamo aſſai apertamente per queſta via. Ora,

quando è ſemplice, e Avverbio, ſignifica a queſta preſente ora;

ed è quello , che i Latini dicono Nunc , ma in due modi :

l'ano de' quali è manifeſto, e l'altro naſcoſo . Il manifeſto è

quello , che non ha difetto di Verbo , come : Ma laſciamo ora

ſtare il predicare , a quel venendo, che di dire ho nell'ani

mO:

Or vedi, Amor, che giovinetta Donna.

AVaſcoſo è quello, che ha difetto di Verbo, il quale ſi ſuppli

ſce in modo comandativo , tale quale ſi conviene al luogo del

ragionamento; perciocchè, ſe ci troviamo in domanda, ſi ſup- .

pliſce Dimmi, o Riſpondi, come:

O fido ſguardo, or che volei tu dirmi?

–-–Or come

Conoſci me, ch'Io te non riconoſca ? C

UTà
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Ora che vuol dir queſto? Cioè: Dimmi, o riſpondi ora, che

volevi dirmi ? Dimmi , o riſpondi ora, come conoſci me?

Dimmi, o riſpondi ora, che vuol dir queſto ? Ma altrove ſi

ſuppliſce Odi, e Attendi, e ſimigliante; e uſiamo ſimil modo,

quando vogliamo deſtare l'Aſcoltatore a ſtare attento a quello,

che ſiamo per dire, come: Ora aveva coſtui una ſua Moglie

aſſai bella femmina: Ora, avendolo temuto Coſtoro ben due

meſi in queſta forma: Ora le parole furono aſſai. Cioè : Ora

udite, o attendete; aveva Coſtui una ſua Moglie: Ora udi

te, o attendete; avendol tenuto Coſtoro ben due meſi: Ora

attendete, e udite; le parole furono aſſai. Queſto modo na

ſcoſo è ſempre in Ancora, o in Ancor, o in Anco, e per con

ſeguente in Unquanco. E acciocchè più chiaramente appaia

eſſer vero quello, che Io dico ; raccorremo tutti gli uſi della

voce Ancora, i quali ſono cinque; due puri, e tre riſpettivi.

L'uno de puri è, quando lega, e congiunge un ſentimento, o

atto ſeparato con un'altro, con affermamento: E ancora credo

ſarà tal, che dirà queſte coſe ; overo con la negazione, come:

Non nella Chieſa, nè ancora nelle ſcuole de Filoſofanti det.

te ſono. L'altro de'puri è, quando lega, e continua un ſen

timento, o atto cominciato, con ſe ſteſſo, come: Era ancora il

Sole molto alto; overo lega, e continua la privazione del ſen

timento, o dell'atto cominciato, con ſe ſteſſo: Era una Giovi

netta bella, e leggiadra di età di quindici, o ſedici anni, che

ancora Marito non avea. Ed è aſſai ragionevole, che Ora in

chiuſo in Ancora, foggiangendoſi coſa nuova, o continuamen

to della vecchia, richieda attendimento preſente. Ed è da por

mente, che nella continuazione del ſentimento, o dell'atto, con

ſe ſteſſo, ſi preſuppone il principio come paſſato, quantunque

non ſi dica; in guiſa che, dicendoſi, Era ancora il Sole mol

to alto, ſi preſuppone , che ſia già ſtato molto alto prima. E

nella continuazione della privazione ſi preſuppone , che il ſen

timento, o l'atto debba ſeguire; perchè, dicendoſi, La Giovi

netta ancora Marito non aveva , ſi preſuppone, che avere il

doveſſe nell'avvenire; o almeno foſſe atta a doverlo avere. Gli

uſi riſpettivi ſono, come dicemmo, tre. Il primo è: Non ſo

lamente , ma ancora , overo: Non ſolo , ma ancora : Eſſo

non ſolamente a vari dubbi di dover morire gli Amanti con

duce; ma quelli ancora ad entrar nelle caſe de morti per

morti tira: Così tra molti Savi alcuna volta un men Savio è

non ſolamente accreſcere ſplendore, e bellezza alla loro ma
--
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turità; ma ancora diletto, e ſollazzo. Il ſecondo è: Non che,

ma ancora , overo : Ancora , non che : Le coſe , che già

aveva udite dire, che di notte erano intravenute, non che

nelle ſepolture dei morti, ma ancora altrove: I quali pareva,

che credeſſero, non che il Fortarrigo i denari dell'Angiolieri,

ancora aveſſe de' ſuoi: Mala coſa dee eſſere queſto Diavolo,

e veramente mimico di Dio; che ancora allo'nferno, non che

altrui, duole. Il terzo , e ultimo è : Ancorachè, overo: An

corchè: Il quale, ancorachè della ſua grazia foſſe poveriſſimo,

ſi dolſe molto : Alla quale tutti lietamente aveano riſpoſto:

ancorchè alcuni molto alle parole di quella penſar faceſſe. E

meno è da maravigliarſi, che in queſti tre uſi riſpettivi abbia

luogo attenzione preſente, ſoggiungendoſi tuttavia coſa maggio

re, e ſpezialmente nell'ultimo; concioſi, coſa chè in ſimil forma

di parlare, cioè in Avvegnachè , come abbiamo detto, ſi tra

ponga Dio, per ſegno di maraviglia, e attendimento. E que

ſta forma di parlare intera, e diſteſa dovea eſſer tale : Anche

ora udite con queſto, che. Ora ſappieſi, che Anche, quanto

mi ricorda, non ſi aſa, ſe non per legame, e congiugnimento

puro, in congiagnere, e legare un ſentimento, o atto con un

altro, con affermamento, o con negazione. -

Punto, quando è Avverbio, ſignifica coſa minima; ed è

preſo da Matematici: nè veggo ragione, perchè il Bembo do

veſe dire, leggerſi Punto, in vece di Niente, e Cavelle voce

del tutto Romagnuola, che Covelle ſi dice. Perciocchè Punto,

come dico, ſignifica alcuna coſa, e non niente, benchè mini

ma ; ſi come ancora Cavelle , e Covelle , le quali ſono voci

teſate medeſimamente da Provenzali, e da tutta la Lombardia;

e prendono la loro origine da Chiavello, e da Chiovo, o da

Capello, cioè da coſa di picciol valore: ſi come ancora per que

ſta medeſima cagione di viltà ſi è preſo da Guittone d'Arezzo

nella Canzone, T utto 'I dolor, ec., Fiore, Mica, o Miga, cioè

Mica panis, e appo A/oi Lombardi Brifa, che è pure Mica pa

nis; e Gamba, che è coſa più vile ancora , che non è Fiore,

in cima della quale ſia il Fiore; e Pelo, laonde ancora i La

tini diſſero Pili facere; e Gozza, Gutta aquae, e con la ne

gazione, Nè gotta, come Nè mica, o Nè miga. Aſiana delle

quali , come dico, nè ſignifica , nè può ſgnificar Niente ; e

ſpezialmente Cavelle, e Covelle. Il che manifeſtamente appa

re per gli eſempli: Dunque egli dee eſſere più là che Ab

bruzzi ; sì bene, riſpoſe Maſo , sì , e cavelle : Sì potreſtà

- 8VCR
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aver cavelle, non che nulla: Laſciamo ora ſtare queſte paro

le, che non montano cavelle. Il che il Boccaccio ancora diſ

ſe, Un frullo: E diſſe parole aſſai a Paganino, le quali non

montavano un frullo. Adunque Punto non ſignifica Niente,

nè ancora Momento, o brevità di tempo per ſe, come dice il

Bembo, che pare ſignifica coſa minima , e bavvi difetto di

Tempo:

Sì che alla morte in un punto s'arriva ;

cioè in un punto di tempo . Aloi laſciamo di ragionare delle

altre ſue ſignificazioni , sì perchè il Bembo non le tocca ; sì

perchè non è ragionevol coſa ragionarne in queſto luogo, Far

punto, Dare il punto, Il maggior punto, A che punto ſie

no le coſe , Punti della Fede, Appunto, Veuir veduto in

forte punto, Per punto, e ſimili.

Più, ſenza dubbio, ha difetto di Queſta volta, o di Que

ſte volte, come : Chi'l fece, nol faccia mai più . E quando

ha il predetto difetto, non ha luogo, ſe non in una delle ſopra

ſcritte quattro ſedie; come ancora ſi è detto, Guari; la cui

origine altra fiata è ſtata manifeſtata; e non ſignifica Molto,

come ſtima il Bembo, ma Alquanto. Il che appare evidente

mente per la origine, che è da Aliqua re, e per l'eſemplo del

Roccaccio oſcuramente ſegnato da lui : E fermamente, ſe Tu

il tieni guari in bocca, egli ti guaſterà quelli , che ſono da

lato. Perchè Io ti conſiglierei, che Tu il ne cacciaſſi fuori,

primachè l'opera andaſſe più innanzi. Se Guari valeſſe quanto

molto; ſi poteva indugiare a cacciare il dente alcuni di . Si

gnifica adunque Alquanto: ed è Aggiunto, Suſtantivo, e Av

verbio, come ſi è detto altrove ; ritrovandoſi ancora appreſo

gli Scrittori antichi, Guarimente.

Ora ſi come Guari di Avverbio diviene Suſtantivo; così

medeſimamente può diventar Punto, e Fiore, come:

Io non credea per forza di ſua lima.

Che punto di fermezza, o di valore

Mancaſſe mai-

Penſa letto per te, s'hai fior d'ingegno,

uale Io divenni ––---

P Dramma è ſempre Saſtantivo, preſa per picciola coſa, eſſen

do l'ottava parte dell'oncia: - -

E non laſcia in me dramma,

Che non ſia fuoco, e fiamma.

a-r-----Non ebbe

-
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Mai di vero valor dramma Camilla,

Per dicere a Virgilio men che dramma

Di ſangue m'è rimaſa–

Le quali voci tutte in queſte ſignificazioni, o Aggiunti, o Su

ſtantivi, o Avverbi non ſi allogano, come dicemmo, ſe non in

una delle quattro premoſtrate ſedie.

Ma, tornando a noſtra materia, dico che Nullo è diffe

rente da Niuno, da Neſſuno, e da Veruno in ſignificato; per

ciocchè può ſignificare Vano, e ſenza effetto; il che non poſ.

ſono quelle altre voci: Ma ogni aiuto era nullo. Nulla, quan

tunque ſia Aggiunto femminile, nondimene diventa Suſtamativo,

e ſignifica Niente, Vanità, e Non efficacia. E oltracciò diven

ta Avverbio, e ancora ſi congiugne con Altro, e diceſi Null'al

tro, per qualunque coſa in generale rifiutata:

Che di null'altro mi rimembra, o cale.

Il che non fa Niuna, o Neſſuna ; non ſignificando, che fem

mina, quando ſon poſte aſſolutamente, ſenza poterſi avverbiare,

nè comporſi con Altro. Niumo non è mai ſtato uſato dal Pe

trarca; nè Neſſuno dal Boccaccio nelle novelle in proſa. La

qual voce Neſſuno , ſe ha luogo più volentieri ne' verſi , che

nelle proſe, ſi come più piena, come dice il Bembo; maravi

glia è, come il Petrarca, che uſa tanta varietà, quanta eſſo

Bembo ſi sforza di darci ad intendere nel II libro della Lin

gua Vulgare, eſſere ſtata da lui uſata , non la"i alca

ma volta tra le ſue rime , come voce più piena . Veruno,

come dicemmo, non diſtrugge il numero; perchè non meritava

di eſſere data per compagna alle ſoprappoſte. Ma perciocchè non

ha mai luogo, ſe non con la negazione manifeſta, o coperta; ſi

può dire, che per accidente è diſtruggitiva di numero , come

le altre ſono per natura: Nè ſo, quando trovarmene poteſſe

veruna: Voi farete danno a Voi , ſenza fare a Noi prò ve

runo: Più veloce, che veruna aura correva alla mia morte.

La qual voce è ancora differente dalle altre nominate per ſue

compagne, in queſto; che Io non credo, che ſi poſſa congiugne

re con Altro, e dirſi Verunaltro, o Verunaltra; come Nullal

tro, o Nullaltra , Niunaltro, Niunaltra , Neſſunaltro, Neſ

ſunaltra.

Tutti voce del numero maggiore ſi oppone alle voci di ſo

pra eſaminate, diſtruggitrici del numero ; e conſtituiſce il nu

mero non punto ſcemo, ma raccolto. Tutto voce del minor na

27067'0ii la quantità continua non punto ſcema e

2 omo II, Q perde
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perde le tre ultime lettere alcuna volta, e diviene una voce con

Santi, dicendoſi Tuſanti; e con ſe ſteſſo, dicendoſi Tututto,

Tututta , Tututti , Tututte, per ſignificar maggiormente il

pieno della quantità continua , o diſcreta AVè s'immaginino

Alcuni, che Tutto nel numero del meno ſignifichi numero di

viſo altrove, o in queſti eſempli: Si come Noi veggiamo

tutto il dì, i noſtri Cittadini ci tornano: Alle quali come gli

effetti ſuccedano anche , veggiamo tutto giorno. Perciocchè

due coſe erano da ſignificare ; l'una, che più volte ciò avve

viva in un giorno: l'altra, che ciò avveniva ciaſcun gior

no. Ora ſi dice la prima; e la ſeconda , ancorachè ſi taccia,

ſi ſottintende agevolmente: E chi ſene potrebbe tener, veggen

do tutto 'l dì gli Uomini fare le ſconce coſe ? cioè Tutto il

dì, e Ogni dì. E ſappi, che ſi dice Tutto il dì, e Tutto dì

indifferentemente. Ed è da por mente, come la Lingua noſtra

uſi Con tutto, quando vuol moſtrare uno impedimento maggiore

dell'azione, che non ſarebbe quello della parte; concioliecoſachè

il tutto impediſca più, che non fa la parte. Dante: -

E con tutta la viſta vergognoſa,

Ch'era nel viſo mio giunta cotanta,

Mi fece verſo lor volgere amore: -

Federigo con tutta la malinconia aveva sì gran voglia di ri

dere, che ſcoppiava. E ſi è uſato ancora queſto modo di dire

in coſe, che non ricevono parti; quaſi per immaginazione eſſe

le poteſſero ricevere: La quale (arca) con tutto lui i due Uſu

rai ſene portarono a caſa: E trovato il ronzino della Giova

ne ancora con tutta la ſella. Quindi è nato il legame Con

tuttochè, Tuttochè, e Tutto. E la forma del parlare era, ſi

come avviſo, intera così fatta, pogniamo : Con tutto queſto

che lo ſia infermo, mi sforzerò di ſervirvi ; quaſi ſi diceſſe:

Non reſterò punto meno di ſervirvi , per la compagnia di

tutto queſto impedimento di mia infermità. Ma poi ſi troncò

la forma, e laſcioſi Queſto, e diſſeſ Contuttochè : Il Medico

udendo Coſtei, contuttochè ira aveſſe, motteggiando riſpoſe:

Ora era Arriguccio , contuttochè fuſſe mercatante, un fiero

e forte Uomo: Ed era pure il vero, contuttochè aveano ma

l'animo. Appreſo di nuovo ſi troncò, e diſſeſi Tuttochè, la

ſciato Con: -

Tuttochè queſta gente maladetta

In vera perfezion giammai non vada,

Di là più, che di quà eſſere aſpetta.

E ul



- - -- T E R Z O. 12;

E ultimamente più troncandoſi, e laſciandoſi la Che, ſi diſſe

Tutto: I campati da morte, tutto foſſono pochi, ſi riduſſo

no, ov'è oggi la Città di Piſtoia: E tutto foſſe per queſta

cagione Uomo di ſangue, ſi fece buona fine . Ma non è da

laſciarſi dare ad intendere dal Bembo, che Si in alcuno degli

eſempli di Giovanni Villani vaglia Nondimeno : perciocchè Si

è la voce diſaccentata Vicenome della terza perſona, della qua

le ſi parlerà altrove. AVè è da trapaſſare ſotto ſilenzio, che il

Bembo ha ſtimato, e male, che Tutto, che è negli eſempli

del Boccaccio ( E così dicendo fu tutto che tornato a caſa:

Da quali tutto che ritenuto fu ) ſia o legame, accompagnan

dolo con Che, di cui ſi è parlato, o Avverbio, ſponendolo per

Poco meno che. Perciocchè , ſe la coſa ſtaſſe così ; ſegui

rebbe , che , di più 2'omini parlando, ſi potrebbe dire: Furon

tutto che tornati a caſa; e parimente di una Donna: Fu tut

to che tornata a caſa : il che è manifeſtamente falſo ; conve

mendoſi di neceſſità dire: Furon tutti che tornati a caſa, e Fu

tutta che tornata a caſa. Adanque Tutto ne predetti eſempli

è Aggiunto, e ſimile a quello : E tutto fu tentato di farſi

aprire. Ma havvi difetto di Preſſo, così : Fu tutto preſſochè

tornato a caſa: Da quali fu tutto preſſochè ritenuto: con

cioſſiecoſachè Aleſſandro tornaſſe a caſa in parte, cioè con l'ani

mo, e quaſi ancora col corpo; e Rinuccio fu ritenuto in par

te: fermandogliſi l'animo, e quaſi ancora il corpo in tutto.

Simile a Con tutto, e dell'efficacia ſteſſa è Per tutto

ciò:

Per tutto ciò la mente non s'acqueta:

Quantunque per tutto ciò molti non foſſero divenuti. E pa

rimente Per tutto queſto: Rinuccio, beſtemmiando la ſua di

ſavventura, non ſene tornò a caſa per tutto queſto. E l'uno,

e l'altro ſempre ſi pone con la negazione. Pertutto è Avver

bio, e ſignifica In qualunque luogo : Il che poi ſapendoſi per

tutto, rimaſero al cattivo Uomo il danno, e le beffe: Ma il

dovreſte Voi medeſime andar dicendo pertutto . Tutto pie

no è Avverbio, e ſignifica Speſſo: E di queſti, e degli altri,

che pertutto morivano, tutto pieno era il più da vicino una
maniera ſervata. Ma nonpertanto Tntto, accompagnato con Pie

no, può eſſere Aggiunto: Eſſendo già il mare tutto pieno di mer

catantìe: Cominciò a dilettarſi di apparere, e di eſſere in tut

te le ſue coſe leggiadretto, ec., e tutto pieno di altre coſe

a queſte ſimili. E Suſtantivo ancora: E alle Donne dir"
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di foro, e caviglia, e mortaio, e ſalciccia, e peſtello, e mor

tadello, e tutto pieno di ſomiglianti coſe ; cioè Ogni coſa

piena: Senzachè e per mare, e per terra ad un ricco Uomo,

come ſe Tu, ci è tutto pieno di pericoli. -

Intutto è Avverbio ; ſi come ancora Deltutto ; e ſigni

ficano Senza mancamento : Intutto t'ingegna di fare, che la

coſa abbia effetto: Ancorachè ſconſigliata da molti ſuoi Ami

ci, e Parenti ne foſſe deltutto, diſpoſe di comparire. E di

ceſi ancora Neltutto : E le lagrime neltutto andate via ſene

portarono con loro il purpureo cerchio. Ora Al tutto, che

afferma il Bembo leggerſi, non ſi legge in tutti i libri, ma ſo

lamente" il Volgarizzatore di Meſſer Guido Giudice, e

di Pietro Creſcenzo. Al poſtutto viene a dir, al giudizio mio,

Secondo tutta poſſanza; perciocchè è compoſto di Ai, che ſigni

fica Secondo, ſi vede in Al giudicio mio, e di Poſſe, e di

Toto, nella guiſa, che barbaramente ſi dice Poſſe meo, e

Omni poſſe meo. -

Tuttore è Avverbio. Guittone d'Arezzo:

Che gli torna a membranza il ben tuttore.

Dante :

Viſta , ch'Io vidi rimembrar tuttore :

E Tuttor . Cino:

E ſe per veder lei tuttor non ſtanno.

Parmi vedere in lei, quando la guardo,

Tuttor nuova bellezza----

A tuttore non è detto, per ſimiglianza di Speſſe ore, dal Pe

trarca, come crede il Bembo; ma è preſo dagli Antichi, come

da Cino, il quale diſſe:

Che a me ſarà gran dono di ſalute

L'allegna cera ver me a tuttore.

E oltracciò A tutte le ore diſſe il predetto Cino: s

Anzi creſce, e poi muore a tutte l'ore.

Tuttavia vale, come moſtra la ſua origine, In tutto vi

goroſamente; perciocchè Via è preſa da Gſº Greca , che Con

forza ſignifica . Adunque ſi uſa in dimoſtrare una azione di

continuato tenore, come: Eſſendo il freddo grande, e nevican

do tuttavia forte ; o in moſtrare impedimento non punto ri

meſſo, come: Anzi con gli altri inſieme gridavano, avendo non

dimeno penſiero tuttavia, come trarne il poteſſono dalle ma

ni del Popolo: Il Monaco , ancorachè da grandiſſimo piace

re , e diletto foſſe occupato ; pur nondimeno tuttavia ſoſpet

;

taVas
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tava . Ora ſappiaſi, che Via vegnente da Glu non ſi truova for

ſe uſata, ſe non in quattro luoghi ; cioè in compagnia di Tut

ta, come è ſtato detto Tuttavia; o in compagnia di certo nu

mero de Verbi infraſcritti , Tirar via, Andar via, Tor via,

Cacciar via, Menar via, Venir via, e degli altri di ſimil na

tura. E la predetta compagnia può eſſer manifeſta, e naſcoſa.

A/è vale quanto Fuori, o ponſi in ſegno di allontanamento, o

in luogo di Conceſſione, o di Su, come ſtima il Bembo; ma

vale ſolamente , quanto Vigoroſamente ; e così ſi dee ſporre,

quando è la compagnia manifeſta; o ſemplice, o reiterata, che

ſia Via: Va via Figliuolo, che è ciò, che tu dì?

Per lo ſerpente, che verrà via via.

E parimente quando è naſcoſa; o ſemplice, o reiterata che ſa

Via , ſottointendendoviſi il Verbo acconcio al ſentimento: Via,

facciaviſi un letto tale, quale Egli vi cape, cioè: Vadaſi vi

goroſamente. O in compagnia di Più, di Piucchè, di Meno,

di Menochè, di Peggio, di Meglio, di Peggiore, di Miglio

re, di Maggiore , di Minore, e di Maggiormente; con la

compagnia delle quali voci in verſo ſi può dire Via, e Vie ;

ma in proſa ſolamente Vie, non perchè Via ſia tramutata in

Vie per cambiamento di lettera , come crede il Bembo : anzi

per lo contrario, dicendoſi regolatamente Vie da Gſa , per cam

biamento di lettera ſi è tramutata in Via. O in compagnia di

Là oltre: -

E 'l balzo via là oltre ſi diſmonta.

O in compagnia di Infin l'altrieri ; dove non vale quanto

Avanti, o Da, come male le aſſegna ſimile valimento il Bem

bo; ma conſerva il ſuo ſignificato, che è di Vigore, e di Cer

tezza: E dice dell'uoſa, ch'Io m'aveva in caſa infin vie l'al

trieri, cioè Infino, ſenza dubbio, l'altrieri.

Tuttafiata ſignifica tenore temporale propriamente, pren

dendoſi Fiata per iſpazio di tempo, nel quale ſi ſoglia fare una

azione: E queſta (tempeſta) non ceſſando, ma creſcendo tut

tafiata; e per conſeguente ſi uſa a dimoſtrare il tenore non ri

meſſo per impedimento: Tuttafiata, ſe dura e crudele paruta

ti ſono; non voglio, che Tu creda , che nell'animo ſia ſtata,

quella, che nel viſo mi ſono dimoſtrata. E prendiamoi guar

dia, che non ci laſciamo indurre a credere , che in luogo di

Fiate ſi dica Via; o che Via ſi dica in luogo di Fiate, come

pare al Bembo di aver provato; dicendo, che ora è in uſanza

del Popolo tra quelli, che al numerare, e al moltiplicare ſi dan

f/99
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no, nel fare delle ragioni ; quantunque Guitton d'Arezzo la

poneſſe in una ſua Canzone. Speſſe via in luogo di Speſſeſiate

dicendo. Ma ſe appreſſo i Moltiplicatori Via è poſto, come ab

breviato, o altramente in iſcambio di Fiate; come poſſono, ſe

condo la dirittura del parlare, dire lno via uno, dovendoſi

di neceſſità dire, Una fiata una º Appreſo come poſſono riſpon

dere, pogniamo, Fa cento, quando ſi è detto prima Dieci fia

te dieci; faccendo di meſtiere, per conſervare il numero, riſpon

dere Fanno cento ? Adunque meno ſconvenevolezza era a dire,

che Via in queſto luogo foſſe Aia Greco; eſſendo agevole il mu

tamento di A nel Digamma Eoico, come è manifeſto; in gui

ſa che veniſſe a dire Dieci per dieci, ſottintendendo Numero

moltiplicato, fa cento . Avè malagevolmente ſi può riſpondere

al luogo di Guittone d'Arezzo, ſe ſi legge, e ſe s'intende il

teſto come ſi dee:
- -

Che veggo ſpeſs'e' via

Per orgoglio attutare,

Ciò che mercè chiamare

Non averia di far mai ſignoraggio.

Cioè: Che veggo ſpeſſo Eo; perciocchè da Eo è levato O, e

da Speſſo ſimilmente è levato O ; ed E ſi è accoſtato alle Ss

nella guiſa, che ſono ſcritte le rime antiche per lo più ; e Via

ſignifica Modo, la quale il Petrarca chiamò Paſso: e pare che

riguardaſſe a queſto luogo, quantunque intendeſſe di dire il

contrario:

Vendetta fa ſol che contra umiltate

Orgoglio, e ira il bel paſso, ond'Io vegno,

Non chiuda, e non inchiave.

Per compimento di quello , che abbiamo impreſo a ragionare

della Voce Tutto , non è da tacere, che ſi accompagna con

Quanto, e diceſi : Tutto quanto, Tutta quanta: Tutti quanti,

Tutte quante . . . E che ſi legge nelle A/ovelle antiche avver

bialmente, Tutto primamente, ec. (Manca il rimanente)

ºi

(29) GIUNTA
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(29) Ma paſſiſi a dire del Verbo, nel quale la licenzia de' Partic.
Poeti, e la libertà medeſima della Lingua v'hanno più di ma- XXIX»

lagevolezza portata; che meſtier non fa a doverlovi in poche

parole far chiaro. Il qual Verbo tuttochè di quattro maniere

ſi veda eſſere così nella noſtra Lingua, come egli è nella La

tina ; concioſſiecoſachè egli in alquante voci così termina,

come quello fa; che Amare, Valere, Leggere, Sentire da Noi

medeſimamente ſi dice: non perciò uſa ſempre una medeſima

regola con eſso lui. Anzi egli in queſte altre voci due Vo

- cali

(29) GiunrA. Mon ſono la licenzia de' Poeti, o la libertà

della Lingua noſtra tanto larghe nel Verbo; che eſſe, contutto

chè non ſi poſſa far chiaro in poche parole, non ſeno molto più

larghe ne' Poeti Greci, e Latini, e nelle Lingue loro. Il qua

le, quanto ſi appartenga a Gramatica, dividiamo ancora Avoi

in quattro maniere. Le differenze di ciaſcuna delle quali mo

ſtreremo, ſeguendo l'ordine del parlare di Meſſer Pietro Bembo;.

non laſciando di dichiarare, o di ſupplire, o di correggere i

detti ſuoi, ſe ci parranno oſcuri, o difettuoſi, o peccanti in

niuna parte. Ora non è vero, che il Verbo abbia alquante voci,

che conſtituiſcano la differenza delle quattro maniere, perciocchè

non ne ha, ſe non una ſola , che ſia veramente conſtitutiva,

come Io dico, delle quattro maniere; e queſta è quella dello 'n

finito Amare, Valere , Leggere, e Sentire. La quale non le

conſtituiſce miga , perciocchè così termini ; che il terminare

non è differente, terminando lo 'nfinito in tutte e quattro le

maniere in E ; ma perciocchè la prima ha A nell'anzialtima

ſillaba, e la ſeconda E accentata gravemente, e la terza E ac

centata gravemente, e la quarta l. Appreſo pareva, che aven

do il Bembo detto, che quattro erano le maniere del Verbo co

sì nella Lingua noſtra, come nella Latina, e provatolo ſolamen

te con la voce dello 'nfinito; ſe voleva provare, che il Vulgare

non ſeguiſſe ſempre quella medeſima regola del Latino, doveſſe

produrre eſemplo, dove non ſeguiſſe la regola della differenza

delle quattro maniere: come ſarebbe ſtata la ſeconda perſona

del numero del meno dello 'ndicativo, la quale in Latino ha

Amas, Vales, Legis, Audis , cioè Is ſillaba nella terza ma

niera brieve, e Is ſillaba nella quarta lunga; ma in Vulgare

non ha per fine, ſe non I, ſenza differenza niuna, Ami, Va

li, Leggi, Senti: acciocchè la limitazione " della regola:

e non doveſſe produrre eſemplo , dove il Vulgare non ſia
gl
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cali ſolamente ha ne' ſuoi fini, Ama, Vale, Legge, Sente;

Parie dove il Latino ne ha tre, come ſapete. (3o) Di queſto Ver

º bo la primiera voce neſsun mutamento fa ; ſe non inquanto

Seggo eziandio Seggio ſi è detto alcuna volta da Poeti, i

quali da altre Lingue più toſto l'hanno così preſo, che dalla

mia; e Leggo, Leggio, e Veggo, Veggio, traponendovi lo I,

e Deggio altresì; la qual voce dirittamente , non Deggo, ma

Debbo ſi dice; e Vegno, e Tegno, nelle quali Vengo, e 7’engo

ſono

l'atterzata differenza del Latino, come è la terza perſona del

numero del meno nel preſente dello 'ndicativo.

(3o) GiuNTA. Chi voleſſe gavillare, potrebbe dir così. Aon

ſi è detta coſa niuna del Modo, niuna della Perſona, niuna

del Tempo, niuna del Vumero, niuna dell'Azione, o della Paſ

ſione; quale è dunque queſta primiera voce del Verbo, che niun

mutamento fa ? E peravventura quella dello 'nfinito , la quale

ſchiatta, e origine è chiamata dagli Ebrei, e dalla quale, ſecon

dochè eſſo Bembo dirà, più toſto ſi reggono, e formano tutte le al

tre di tutto il Verbo, che ella ſia da alcuna di loro retta, e

formata? O quella della terza perſona del numero del meno del

preterito dello 'ndicativo attivo; onde i Gramatici Ebrei comin

ciano a piegare i Verbi ? Ma egli, non ſi allontanando dalla

uſanza dell'arte Greca , e Latina, chiama primiera voce del

Verbo quella, con la quale ſi ſignifica la prima perſona del mi

nor numero nel modo indicativo attivo , che racconta variare

ſolamente in nove Verbi ; cioè in Seggo, Seggio, Siedo: in

Leggo, Leggio: in Veggo, Veggio, Veo, Vedo: in Deg

gio, Debbo: in Vegno, Vengo: in Tegno, Tengo: in Se

guo, Sego : in Creo, Crio, Credo : in Voglio , Vo. Ma

perchè ne tralaſcia egli molti altri , de quali però egli ſteſſo,

quantunque incidentemente, farà menzione; Poichè ſimilmente

variano in queſta voce, come Muoro, Muojo : Paro, Pajo:

Salgo, Saglio: Doglio, Dolgo: Toglio, Tolgo: Sono, Son,

So: Ho, Habbo, Haggio: So, Saccio: Fo, Faccio: Deo,

per giunta alla variazione di Debbo: Supplico, Supplico; e

tanti altri, de quali punto non fa menzione, che hanno me

deſimamente varia queſta voce, come Rimagno, Rimango: Co

glio, Colgo: Chiedo, Chieggio: Vado, Vo: Scioglio, Sciol

go: Scieglio, Scelgo: Fiedo, Feggio : Beo, Bibo, che diſſe

il Petrarca in rima, a cui ſi potrebbe aggiugnere Deſcrivo,

Deſcribo pur detto in Rima: Appruovo, Approbo: Ripiovo,

Re
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ſono della Toſcana . Levaronne i Poeti alcuna volta in con

trario di quelli la Vocale, che propriamente vi ſta; quantun

que ella, non come Vocale, ma come Conſonante vi ſtia; e

di Seguo fecero Sego, come feil Petrarca. E tale volta ne

le

Repluo: Priego, Preco : Miro, Mirro (ſè però Mirro appo

Dante ſignifica Mirare , e non Ungere di mirra, come viole

Benvenuto da Imola ) Replico, Replico, tutti detti da Dante

in rima: e Foe, per giunta a Fo, detto da Dante, e da Meſ

ſere Oneſto Bologneſe: e Soe, per giunta a Sono , detto da

Guittone d'Arezzo: Do, e Doe, pur detto dal medeſimo Guit

tone: e Voe, per giunta a Vo di Vado, detto da Dante:

Hajo, per giunta a Ho, detto da Dante da Majano : Dejo,

per giunta a Debbo, detto da quel medeſimo, e dallo 'mpera

dore Federico: Crejo, per giunta a Credo, detto da quel me

deſimo Dante: Cado, Caggio, uſato da Meſſer Cino in verſo,

e da Facio degli Z'berti in rima : Soſpiro, Soſpir, detto in

verſo dal predetto Facio, vie più che arditamente: e Solvo ,

Uccido, Occido, Ancido: Ubbidiſco, Obbediſco: Allevio, Al

leggio: Cambio, Cangio: Manduco, Mangio, Manuco: Giu

dico, Giuggio: Vendico, Vengio: Simiglio, Semblo, Sem

bro: Annunero , Annovero : Ricupero, Ricovero: Valico,

Varco: Sepero, Scevro: Delibero, Delivro: Dimentico, Diſ

mento, e altri aſſai ? Ora era da far ſapere intorno al muta

mento di queſta prima voce, che alcuni Verbi ſono, i quali,

mutandola, conſervano il mutamento in tutte le altre voci, e

alcuni non lo conſervano. Quelli, che lo conſervano ſono del

la prima maniera, o ancora delle altre; quando il mutamen

to procede, non dalla Conſonante Verbale: ſi come ſi vede in

Uccido, Occido, Ancido: Ubbidiſco, Obbediſco. Ma quelli,

che non lo conſervano in tutte, ſono delle altre maniere, e ſo

no raccolti dal Bembo, e da Me quì addietro. Aè convengo

no inſieme tutti in non conſervare il mutamento nella quan

tità, o nella qualità delle voci, ſi come, procedendo avanti,

ſi moſtrerà a ſuoi luoghi convenevoli. Ora veggiamo, ſe poſe

ſiamo trovare le cagioni del mutamento di queſta prima voce

in que Verbi , che non lo conſervano in tutte le altre voci.

Ma, perciocchè Io ſò, che non è niuno, che ſi maravigli, che

ſi dica Siedo, Leggo, Vedo, Debbo, Seguo, Credo, Muo

ro, Paro, Habbo, Faccio , Chiedo, Vado, Fiedo, Cado,

conſervandoſi la Conſonante verbale, la quale avevano nella
7'omo II. - R. Lin
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levarono la Conſonante medeſima, da cui, piglia regola tutto

il Verbo; ſi come fecero M. Piero dalle vigne, e Guittone

nelle lor canzoni, i quali Creo, e Vco, in vece di Credo , e

di Vedo diſſero; e M. Semprebene da Bologna, oltre a queſti,

che

Lingua, onde ſono ſtratti; ſenza dire altro di queſte voci, ren

derò ragione,f"; le altre variino. E adunque da ſapere,

che il B, e il D ſi tramuta nello G, ſeguendo lo I accompa

gnante un'altra Vocale. Perchè di Debeo ſi è fatto Deggio: di

Habeo, Haggio: di Sedeo, Seggio: di Video, Veggio: di

Credo, quaſiſi a ſimilitudine de'predetti, Credeo, Creg

gio: di Fiedo, Feggio: e per queſta medeſima ragione anche

ſi è detto Caggio, di Cado, quaſi faceſſe Cadeo: e Regge da

Redeo; dicendo Dante: -

E ſe Tu mai nel dolce mondo regge. . -

Appreſo è da ſapere , che il P ſi tramuta nel Ch, ſeguendo

lo I accompagnante un'altra Vocale ; come di Piantare ſi fa

Schiantare: e di Piazza, Schiazzare. Sicchè di Sapio ſi è fat

to Saccio; dovendo nondimeno ragionevolmente riuſcire Sacchio;

ſi come appo i Provenzali è riuſcito Sapche. Oltracciò è da

ſapere, che la L, e la N, ſeguendo lo I accompagnante un'al

tra Vocale, ricevono la compagnia del G davanti ; come è ma

nifeſta coſa in Conſiglio, e in Bologna; o ſeguendo la E, co

me è pur coſa manifeſta in Sanguigno, e in Oglio. Qaindi

ſi è fatto di Salio, Saglio: di Venio, Vegno: di Teneo, Te

gno: di Remaneo, Rimagno: di Volo, quaſi faceſſe Voleo,

Voglio; ſi come di Doleo ſi è fatto Doglio. 2'ltimamente è

da ſapere, che la R avente la A, o l'O avanti, e lo f, o la

E accompagnante Vocale , ſi dilegua via. La qual coſa non ha

dubbio ; poichè di Primarius, ſi fa Primaio: e di Corium,

(Cuoio: e di Area, Aja. Laonde parimente diciamo di Morior,

Muojo: e di Pareo, Pajo. Ma, da capo tornando, è ancora

da ſapere, che due Gg, ſiguendo lo I della ſopraddetta natura,

ſi dileguano appreſſo gli Altichi molto agevolmente; perchè di

Corteggiare, dicevano Cortejare; e poi ancora, cacciato lo I,

Corteare. Per la qual ragione fecero prima di Veggio, Vejo:

e di Creggio , Crejo : e di Deggio, Dejo : e di Haggio ,

Hajo; poi, cacciato lo I, Veo, Creo, Deo. Ma perciocchè

non ſi trovava l'accompagnamento delle Vocali Ao nella Lingua

noſtra , riſtringendo Hao in una ſillaba, fecero Ho ; ſi come

ancora di Vado, che Vaggo ſi dice in Lombardia, ſiſi f10ff

- - aO»
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che Crio, in vece di Credo, diſſe. Nè ſolamente di queſta

voce la Vocale, o la Conſonante, che Io diſſi; ma ancora

tutta intera l'ultima ſillaba eſſi levarono in queſto verbo, Vo,

- - in

Vao, ma Vo: e oltracci? in Creo, cambiando la E in I, diſ

ſero Crio; ſi come ancora di Creare ſi dice Criare. Ora, per

chè le due Cc ſeguitano la natura delle due Gg Conſonanti

ſue parenti; di Saccio ſi fece parimente Sajo, e poi So, e di

Faccio, Fo, per queſta medeſima cagione. Ancora è da ſapere,

che la L poſta tra Vocali alcuna volta ſi trasforma in I, come in

naAir Gaio, e in Pullus, Bujo. Il perchè di Volo ſi è pri

ma fatto Vojo, e così dicono i Lombardi; e poi, cacciato lo I,

non Voo, perciocchè non ſi truova ſimile compagnia di Voca

li, ma per riſtringimento ſi è fatto Vo. Ora ad altrui non

dee parer coſa nuova, che Fo, So, Do, e Vo di Vado ri

cevano E per giunta finale, e ſi dica Foe, Soe, Doe, e Voe;

eſſendo uſanza della Lingua, per cagione di più ſoave e ripo

ſata profferenza, aggiugnere la E alcuna volta ad alcune Voci

aventi la ſillaba ultima accentata gravemente: ſi come ſi vede,

che ſi dice Tu , e Tue: Su, e Sue: Così, e Coſie : Di, e

Die, e ſimili. Ancora non è da ignorare, che la L, e la N,

quando ſono allogate con il G, ſi poſſono antiporre, e poſporre

con queſta condizione; che, eſſendo eſſe antipoſte al G, ſi per

de lo I intero, o mezzo, accompagnante Vocale: Doglio, Dolgo:

Saglio, Salgo: Voglio ſi dice ſolamente , e non Volgo, per

lo dubbio, che naſcerebbe, ſe veniſſe da Voglio, o da Volvo:

Vegno, Vengo: Tegno, Tengo : Rimagno, Rimango. Ol

timamente ſappiaſi, che lo I accompagnante Vocale di leggieri

ſi leva via, dove dovrebbe ſtar naturalmente, come in Debbo,

Habbo, Veggo, Seggo, Muoro, Paro, Pato , Pero. E in

alcuni ha luogo per accidente, come abbiamo veduto in Creg

gio, in Feggio, in Caggio, in Voglio; e appare in Scioglio

ancora. Adunque, per le coſe dette di ſopra, appare manifeſta

mente, che lo I in Seggio è naturale; ed è ſtato uſato da'

Poeti come naturale, e non come preſo da altra Lingua; ed è

in Veggio parimente naturale. Ben lo riconoſco Io in Leggio

eſſere trapoſto a quella ſimilitudine. Ancora appare, che Ve

gno, e Tegno ſono naturali della Lingua; e V", e Ten

go non naturali: ſi come ſono anche Saglio, e Doglio natura

li; ma Salgo, e Dolgo non naturali. Supplico, e Replico, e

Sego, e Mirro, ſe vogliamo, che ſia il Verbo Miro, non ſono

R 2 Vg
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in vece di Voglio, dicendo: il che imitarono, e fecero i Pro

ſatori altresì alcuna fiata . Vedo, Siedo non ſono voci della

ºrtic.Toſcana. (3 1) Nella prima voce poi del numero del più è

“ da vedere, che ſempre vi ſi aggiunga lo I, quanò o egli da

ſe non vi ſta. Che non Amano, Valerno, Ieggemo; ma Amia

- 3720,

regolati, ma ſono per licenzia poetica, e quaſi per neceſſità del

la rima fatti tali; della qual licenzia parleremo , ſe mai per

Avoi ſi parlerà delle rime. Ora è da por mente, che non ogni

variazione ſi uſa indifferentemente in proſa, e in verſo, e ſpe

cialmente parlando della ſchiera di que Verbi, che non con

ſervano il mutamento in tutte le voci. Perchè, dico, che pro

prie del verſo ſolamente ſono Faccio, Saccio: Vedo, Veggio,

Veo: Creggio, Crio, Creo: Leggio: Siedo : Caggio: Seg

gio: Deggio, Deo: Habbo, Haggio: Paro: Muoro: So di

Sono, quantunque pur ſi truovi Faccio nella Fiammetta appreſe

ſo il Boccaccio una ſola volta, e nel Filocopo un'altra.

(31) Giunta. Facciamo quello, che ci conſiglia il Bem

bo a fare; acciocchè formiamo queſta prima perſona del nume

ro del più dello'ndicativo; cioè aggiungaſi l alle tre maniere,

Amamo, Valemo, Leggemo: poichè, ſecondo lui, queſti non

ove l'hanno ; certo riuſcirà Amiamo , Valiemo , Leggiemo.

Dunque come riuſcirà Valiamo, Leggiamo ; ancoracbè A/oi

non avremmo biſogno di Valiamo, ma di Vagliamo ? Ma co

me conſente egli, che ſi dica Leggemo ; dicendoſi in Latino

TLegimus, e non Legemus ? E adunque preſa queſta voce dal

la prima del numero del più ſoggiuntivo, ſeguendo la forma

delle due maniere Latine, cioè della ſeconda, e della quarta,

Valeamus, Sentiamus. La qual voce è comune ancora alla prima

del più del ſoggiuntivo, che così come ſi dice: Noi Amiamo,

Vagliamo, Leggiamo, e Sentiamo, così ſi dice: Concioſiccoſa

chè Noi Amiamo, Vagliamo, Leggiamo, e Sentiamo. Io dico, che

la prima perſona del ſoggiuntivo delle due maniere, ſeconda,

e quarta, fu accomunata alle altre due ; mutando nondimeno la

E della ſeconda in I, le quali furono trasformate; quaſi diceſ

ſero Ameamus, Legeamus, come è da credere, che ſi diceſſe

da alcuni Lombardi rozzi, imparanti la Lingua Latina ; la

qual voce uſarono indifferentemente nel modo indicativo, e ſog

giuntivo. Ma da alcuni altri fu appreſa la prima Amemo, e

a ſimilitudine ſua furono trasformate le altre Valemo, Legge

mo, e Sentemo; la qual voce fu fatta comune medeſimamen

- - fº
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mo, Valiamo, Leggiamo, ſi dee dire. Semo, e Avemo, che

diſſe il Petrarca , non ſono della Lingua ; comechè Avemo

eziandio nelle proſe del Boccaccio ſi legga alcuna fiata: nel

le quali ſi potrà dire, che ella non come natìa, ma come

ſtraniera già naturata vi abbia luogo . Quando poſcia lo I

naturalmente vi ſta, ſi come ſta ne' Verbi della quarta ma

- 1mle

te allo 'ndicativo. Ma queſta rimaſe a Lombardi, i quali an

cora la conſervano; e perciò dicono Avemo, che pure ha luogo

alcuna volta nelle ſcritture Toſcane; e quella rimaſe a Toſca

mi, che la mantengono tuttavia: ſalvo ſe non ci pareſe di ori

ginare queſta forma Lombarda terminante in Emo, non dal

ſoggiuntivo della prima maniera , ma dallo'ndicativo della ſe

conda, cioè da Valemus, a ſimilitudine della quale ſi ſia detto

ancora Amemo, Leggemo, Udemo. Il che non dovrà eſſere

ſtimato lontano dal veriſimile, ſe porremo mente a due coſe,

che ne danno aſſai certo indicio. L'una ſi è, che gli Scritto

ri Toſcani non uſano queſta forma terminante in Emo in altri

Verbi, che in que' della ſeconda. Laonde ſi truova Avemo ap

preſo Dante, Petrarca , Boccaccio, Giovanni Villani, e gli

altri: Sapemo , Potemo, Solemo appreſo Dante: Dovemo

appreſo Dante, e'l Volgarizzator di Pietro Creſcenzo: Valemo

" Dante , e Giovanni Villani ; i quali ſono tutti Verbi

C,lla ſeconda maniera ; quantunque Dante non la ſchifaſe in

Vivemo, che è Verbo della terza; dicendo:

Che ſenza ſpeme vivemo in defio.

L'altra ſi è, che queſta forma non ſi truova appreſo i 7'oſcani

Aatori , ſe non in ſignificazione del modo indicativo. Ma

nompertanto Semo, ſenza dubbio, è preſo dal ſoggiuntivo Si

mus, mutato lo I nella E. Ora ſi truova, non pure Abbiamo,

e Avemo, ſi come Siamo, e Semo, ſecondochè è ſtato detto;

ma ancora Aggiamo appreſo Dante da Majano ; e non pur

Dobbiamo, e Dovemo, ſecondochè è ſtato detto; ma Deviamo

appreſo il Volgarizzator di Pietro Creſcenzo; e non pur Sepe

riamo, ma ancora Severiamo appreſo il Volgarizzator di Gui

do Giudice, tramutandoſi il P nello V, e uſcendo fuori il C,

che è quaſi di natura rinchiuſa nella S; ſi come ancora ſi fa

in Scevro; e non pur Sediamo, ma ancora Seggiamo appreſº

il Boccaccio nella 7’eſeida. E nondimeno differenza tra Verbi

finienti in Co, o in Go della prima maniera, e que delle al
- fyg



134 L I B R o

niera; è di meſtiero aggiugnervi la A in quella vece; per

partic ciocchè Sentiamo, e non Sentimo, ſi dice. (32) Nella ſe

“conda voce nel numero del meno è ſolamente da ſapere, che

ella ſempre nello I termina ; ſe non quando i Poeti la fanno

alcuna volta ne' Verbi della prima maniera terminare ezian

dio nella E ; ſi come fe il Petrarca, che diſſe:

Ahi crudo Amor, ma tu allor più un'informe

A ſeguir d'una fera, che mi ſtrugge,

La voce, i paſſi, e l'orme.

- -A (33) Ed

tre in queſta voce, come ſi dirà, dove ſi parlerà delle voci del

foggiuntivo.

(32) GiuntA. Vella formazione di queſta voce non hanno

i Vulgari ſeguita una origine: perciocchè nella prima maniera

hanno ſeguita la voce ſeconda del ſoggiuntivo Latino, e nelle

altre la ſeconda ſteſſa dello 'ndicativo. Adunque la prima ma

niera ha non ſolamente preſa nello 'ndicativo la prima perſona

del numero del più del ſoggiuntivo, trasformato alla guiſa di

quello della ſeconda, e della quarta; ma ancora la ſeconda del

numero del meno, ſenza altra trasformazione; ſe non che la E ſi

cambia in I, dicendoſi di Ames, Ami; ancorachè la E ſi conſer

vi alcuna volta da Poeti, leggendoſi Informe, e Diſpenſe nel

Petrarca, per Informi, e Diſpenſi; e in Dante Gride, Allet

te, Tocche, Schiante, Gette, Guate, Peſte, Moleſte, e de

gli altri aſſai, in luogo de' finienti in I, come di Gridi, di

Alletti, e di Tocchi, e degli altri. La quale E pareva, che

fi doveſſe poter conſervare nella ſeconda maniera; poichè ſi dice

nella ſeconda voce dello 'ndicativo così, Vales, come nella ſe

conda voce del ſoggiuntivo della prima Ames; e nondimeno non

ſi è potuto conſervare: perciocchè, ſe ſi diceſſe Vale, la ſecon

da non ſi diſtinguerebbe dalla terza perſona ſeguente. La qual

confuſione ceſſa nella prima maniera, terminando la terza non

in E, ma in A. Ora, che queſta ſeconda voce della prima ma

niera ſia preſa dal ſoggiuntivo, oltre a quello, che ſi è detto,

bacci uno argomento fortiſſimo ; che nelle altre maniere la ſe

conda perſona del ſoggiuntivo è molto differente da quella del

lo 'ndicativo, come Giacci da Giaci, Dogli da Duoli, Pai da

Pari, Vinchi da Vinci, Profferiſchi da Profferiſci, Sagli da

Sali, e ſimili, i quali ſotto certe regole, in procedendo, ",

glieremo ; e nondimeno quella della prima maniera non è ma

differente in queſti due modi in un Verbo.

(33)GiuNTA,
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(33) Ed è oltracciò da avvertire, che in quelli della ſecondaº
maniera non moſtra, che queſta voce ſi formi, e generi dal- XXM1,

la prima, ma da ſe: concioſſiecoſachè in Doglio, Tengo, e ſi-,

mili, non Dogli, Tenghi; ma Duoli, Tieni, ſi dice. (34) Nella"

qual voce, oltracciò, che il fine non ha con lei ſomiglianza;

aV-

(33) GiumTA. Io non ſo, ſe il Bembo ſi creda, che nelle

altre maniere la ſeconda voce ſi formi dalla prima; poichè non

fa menzione ſe non della ſeconda. Mi onde avviene, che Fac

cio da Faci, e poi Fai: e Pongo , Poni : e Traggo , Trai:

e Vengo, Vieni: e Saglio, Sali; i quali ſono Verbi della ter

za, e della quarta maniera ? Laonde è da avere per coſtante,

che niuna ſeconda voce dello 'ndicativo o ſia della ſeconda , o

delle altre maniere non ſi forma, nè ſi genera dalla prima, ma

da quelle due origini, che già abbiamo detto; cioè Duoli, e

Tieni dal Latino Doles, Tenes. Perciocchè, quantunque la

ſillaba Eo Latina, venendo in Valgare, ſi tramuti in Io, e

abbia poſſanza di aggiugnere G ad L, o ad N, come ſi vede

in Doleo, Doglio: in Teneo, Tegno; E nondimeno, tramu

tata in I nella venata di Latino in Vulgare, non ha queſta poſ

ſanza; ſi come appare in Doles, Duoli: Tenes, Tieni. Ma

dove ſi truova nel Latino Ea, perciocchè non è di meno valo

re di Eo, aggiugne ſimilmente G ad L, o ad N ; dicendoſi

Doleas, Dogli: Teneas, Tegni.

(34) Giuni A. Di queſti riſtringimenti di Vocali Ie, e Uo

in una ſillaba, dico, che quando la Vocale I, o U non viene

dal Latino, o da altra Lingua, ma è aggiunta dalla Lingua

Vulgare, ſempre l'accento agato ſoprapponſi a predetti riſtringi

menti ; e oltracciò la Conſonante ſeguente non può aver com

pagnia di altra Conſonante: perciocchè , come ſene leva via

l'accento aguto, o ſi raddoppia la Conſonante, ſempre ſi perde

I, o U, come Scemo, Scemava : Suono, Sonava: Fiedo,

Feggio: Siedo, Seggio: Duoli, Doglio. Ma, perciocchè av

viene alcuna volta, che ſi riſtringono tre Vocali in una ſillaba,

cioè luo, delle quali lo U è aggiunto dalla Lingua Vulgare; è da

ſapere, che, levandoſi via l'accento, ſi perde per lo più lo U, co

me in Figliuolo, Figlioletto; e alcuna volta lo O naturale, ca

me in Giuoco, Giucava. Ora Io non ſo, che ſia privilegio

de Verbi della ſeconda maniera di avere ſimil riſtringimento

di Vocali nella ſeconda , o nella terza perſona del numero del

meno dello 'ndicativo preſente. Perciocchè alcuni Verbi delle al

- irg
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avviene ancor queſto, che vi ſi aggiugne di nuovo una Vo:

cale, per empierlane di più quel tanto: Doglio, Duoli : Vo

glio, Vuoli : Soglio , Suoli : Tengo, Tieni : Seggo, Siedi:

"(35) Peſo, Paoi, º altri comechè ſuoli più è del verſo,
ºche delle proſe, le quali hanno Vuoi, e più anticamente

- - Vuo

tre maniere l'hanno, nè tutti que della ſeconda l'hanno. Che

Debbo non fa Diei : vè Temo, Tiemi: nè Veggo, Viedi:

nè Godo, Guodi; ma Dei, Temi, Vedi, Godi. Egli è ben

c'ero, che tutti i Verbi, che l'hanno nella ſeconda perſona,

l'hanno ancora nella prima, e nella terza del numero del meno,

e del più preſente; purchè la compagnia delle due Conſonanti

mol vieti nella prima del meno, o nella terza del più . Laonde

ſi dice, ſecondo regola, Siedo, Siedi, Siede, Siedono: Fiedo,

iedi, Fiede, Fiedono: Chiero, Chieri, Chiere; e dall'altra

parte non ſi può dire, ſecondo regola, Vuogli, o Suogli: con

tuttochè peravventura in iſcritture antiche ſi trovaſſe cos?

ſcritto alcuna volta: nè Chero, ſalvo ſe non ſi diceſſe in ri

ma, ſi come dimoſtreremo poterſi dire, ſe avverrà mai, che

a parliamo delle rime. E manifeſta coſa è, che I, o U non ſi

laggiugne a Duoli, a Vuoli, a Tieni, a Siedi, a Puoi, per

ſupplire al mancamento di G, o di Ss, che ſono di più nelle

prime loro perſone; perciocchè G ha la ſua introduzione natura

le in Doglio, Voglio , Tegno , Seggo ; la qual Conſonante

non può aver luogo nella ſeconda, come abbiamo veduto: e le

Ss in Poſſo ſi ſtanno, come in Verbo diverſo da Puoi; la qual

coſa ſi ſcoprirà chiariſſima, quando ragioneremo del Verbo So

TO - --

(35) GiunrA. Poichè il Bembo in queſto luogo fa men

zione di un Verbo accorciato in queſta voce ; ſarà ben fatto,

che Voi facciamo menzione ſotto certa regola di tutti ; di mol

ti de quali egli, ſenza ordine, ſi ricorda poco appreſo. Ora

º primieramente ſappiaſi, che nium Verbo della prima maniera, o

della quarta, ſi truova avere queſta perſona accorciata; ma quel

li, che l'hanno, o ſono della ſeconda, come Ho, So, Debbo,

Poſſo, Voglio, Soglio, Vedo; o della terza, come Beo, Fo,

Riduco, Dico, Sto, Do, Vado, Credo, Toglio. E inten

- do dell'accorciamento , che conſiſte in levare la Conſonante, o

le Conſonanti, che ſono davanti allo I finale; ma a Dici non

dimeno ſi leva, non ſolamente il C, ma lo I finale ancora; in

luogo dello quale , per giunta di profferenza , prende alcuna

;

volta
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Vuogli: ſi come anco Suogli. Le quali due voci, più che le

altre , fanno ritratto pure dalla primiera: di che altra regola

dare non vi ſi può, ſe non queſta; che altre Vocali, che lo

I, e lo W non hanno in ciò luogo; e queſt'altra, che nelle

VOC1,

volta E, diceſi Di, o Die ; ſi come ſi legge in Dante, e nelle

novelle ſteſſe del Boccaccio. Le quali Conſonanti ſono quattro

in effetto V , e P, che ſono reputate una ſteſſa: Havi, Hai:

Bevi, Bei: Devi, Dei: Sapi, Sai. C, e G, che pure ſi deo

no reputare una ſteſſa : Faci, Fai: Riduci, Ridui, uſato da

Dante: Dici, Di, o Die: Stagi, Stai: Dagi, Dai . D, e T,

che parimente ſono da ſtimare una ſteſſa: Credi, Crei: Vadi,

Vai: Vedi, Vei: Puoti, Puoi. E L: Vuoli, Vuoi: Tolli,

Toi: Suoli, Suoi. Alcune delle quali accorciate ſi uſano ſole,

e alcune non ſole; perciocchè le intere medeſimamente ſi aſano,

e alcune, contattochè ſi uſino accorciate, non ſi uſano però, ſe

non ſeguendo Conſonante. Accorciate ſi uſano ſole Hai, Bei,

Sai, Dei, Fai, Dai, Stai, Puoi, Vai. Accorciate non uſanſi

fole Ridui, Riduci: Di, o Die, Dici: Crei, Credi: Vei,

Vedi : Vuoi , Vuoli: Toi, Tolli, o Togli : Suoi , Suoli.

Accorciate non uſantiſ, ſe non quando ſeguita Conſonante Crei,

Vei, Toi, Suoi ; perciocchè queſte voci ſono proprie del verſo

ſolamente. Ora non era da laſciare di dire, per piena infor

mazione di queſta perſona, che generalmente i Verbi di tutte e

quattro le maniere finienti in Io, Vocali riſtrette in una ſilla

ba, hanno meno una Vocale in queſta perſona, che non hanno

nella prima: Cambio, Cambi: Scempio, Scempi: Meſcio,

Meſci: Compio, Compi: Coglio, Cogli: Scioglio, Sciogli:

Toglio, Togli; alcuni de quali poſſono perdere ancora le Con

ſonanti verbali, come ſi è veduto in Togli, Toi. Il che non

dimeno non ha luogo ne' Verbi, i quali avanti Io hanno R,

o T, o V; come Vario, Varii: Glorio, Glorii: Spazio, Spa

zii : Allevio, Allevii. E pon mente, che non credo Io, che

queſta ſeconda perſona ne' Verbi della prima maniera finienti

in Io, Vocali riſtrette in una ſillaba, poſſano tramutare l in E;

come per cagion di eſemplo, Cambio, Cambi, Cambe, ſecon

dochè ſi diceva Informo, Informi, Informe; ſe non ſi fa ugua

le di Vocali in numero alla prima così, Cambio, Cambi,

Cambie; ſi come fece Dante, che diſſe,

O tu, che con le dita ti diſmaglie.

E appreſo non era da laſciare di dire, che tutti i predetti
Tomo II. S Ver

V -
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voci, nelle quali la A giace nella penultima ſillaba, non en

tran di nuovo queſte Vocali, nè veruna altra; che Vaglio, e

ſimili non creſcono da queſta parte. Paſſa queſto uſo nella

terza voce del numero del meno medeſimamente continuo,

Illa

Verbi, da que della prima maniera in fuori, i quali, venen

do in Vulgare, prendono una Conſonante ſimile, o diſſimile di

nuovo nella prima , in queſta perſona non ſolamente perdono

ana Vocale, come è detto, ma la Conſonante preſa di nuovo

ancora ; come Soglio, Suoli : Voglio, Vuoli : Saglio, Sali:

Caglio, Cali; ancoracbè Io non creda far di biſogno alla Lin

gua Vulgare, ſe non delle terze voci del numero del meno di

queſto Verbo, per quella ragione, che poi ſi dirà: Vaglio, Va

li: Piaccio, Piacci: Giaccio, Giaci: Noccio, Nuoci: Faccio,

Faci: Taccio, Taci: Cappio, Capi; alcuni dei quali poſſono

ancora perdere la Conſonante verbale; come ſi è detto in So

glio, Suoi: Voglio, Vuoi. E que”, che tramutano la ſua

ſimplice naturale in due diſſimili, ripigliano in queſta voce la

ſua naturale ſimplice ; come Saccio, Sapi : Peggio , Fiedi:

Veggio, Vedi: Chieggio, Chiedi: Creggio, Credi: Seggio,

Siedi. La qual regola nondimeno non ſi truova eſſere vera in

Haggio, e Deggio; perciocchè non Habi, o Debi, ma Havi,

e Devi, cioè Hai, e Dei ſi dice. E que”, che perdono la ſua

naturale ſimplice, ſenza ripigliarne alcuna in ſuo luogo, con

ſervano la ſua ſimplice naturale in queſta voce; come Muoio,

Muori: Pajo, Pari. Ancora ſi poteva dire, perciocchè i ſerbi

non finienti in Io ſi poſſono dividere in ſette ſchiere, per ſa

pere, ſe in queſta voce ſi ritenga il numero delle Vocali della

prima, o no, e parimente la Conſonante, o le Conſonanti, o

mo; che alcuni Verbi ritengano, venendo in Valgare, la Con

ſonante verbale Latina, ſenza giunta, o paſſione alcuna, come

Corro, Vinco, Ungo, Dico, Riduco; e che alcuni ritengono

la Conſonante Latina, e prendono una ſimile, come Leggo, Fug

go, Habbo, Debbo ; e che alcuni ritengono la verbale Lati

ma , e ne prendono una diſſimile, come Rimango , Pongo,

Tengo, Vengo; e che alcuni laſciano la verbale Latina, e ne

endono due diſſimili , come Seggo, di Siedo : Veggo di

º" e che alcuni, i quali nel Latino non hanno verbale

Conſonante, nel Vulgare ne prendono due Diſtruggo: Traggo:

e che alcuni non hanno Conſonante verbale nè nel Latino, nè

nel Vulgare Do, Sto, Ruo; e che alcuni laſciano la “º
g
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ma più oltre non ſi ſtende; ſe non ſi ſtende in queſto Verbo

Siede, nel quale Siedono eziandio ſi legge; comechè Seggono

più Toſcanamente ſia detta. Paſſa altresì nella quarta manie

ra, ma ſolamente, che Io mi creda, in queſti Verbi Vengo,

che Vieni, e Viene fa; (36) e Feriſco, che fa Fiere, e Fie-ºrie.

de; e Cbero, che fa Cliere, quantunque egli non pur come“
- Ver

le Latina, ſenza prenderne niuna o ſimile, o diſſimile, come

Vo, di Volo: Vo, di Vado: Ho, Deo, Fo: So, di Sapio:

So, di Sum: Creo, Crio, di Credo: Beo. E appreſo ſi po

teva dire, che i Verbi della prima delle ſopraddette ſchiere ri

tengono la Conſonante, o le Conſonanti in queſta ſeconda per

ſona; come Corro, Corri: Vinco, Vinci: Ungo, Ungi: Di

co, Dici: Riduco, Riduci. Vero è, che Dici può perdere la

Conſonante, e la Vocale finale ancora, e puoſi dire Di , o an

cora prendendo E Die; e Riduci può perdere la Conſonante, e

puoſi dire Ridui. E che i Verbi della ſeconda ritengono le due

Conſonanti ; come Leggo, Leggi: Fuggo, Fuggi: Affliggo,

Affliggi; ancorachè per cagione della rima ſi poſſa dire Affli

gi: ma ſi traggono fuori del numero de ritenenti le due Con

ſonanti Habbo , e Debbo , i quali nè Habbi, nè Debbi, o

tre Habi, o Debi fanno, ma Havi , e Devi, cioè Hai, e

Dei , come abbiamo detto ; e che i Verbi della terza laſcia

s no la diffimile preſa ; come Rimango , Rimani : Pongo,

Poni : Tengo , Tieni : Vengo, Vieni; e che i Verbi della

quarta laſciano le due diſſimili preſe , e ritolgono la ſua ſim

plice naturale; come Seggo, Siedi : Veggo, Vedi , e che i

Verbi della quinta ritengono le due preſe ; come Diſtruggo,

Diſtruggi : Traggo , Traggi; ma Traggi nondimeno le può

laſciare, e dirſi Trai ; e che i Verbi della ſeſta reſtano ſenza

Conſonante verbale, ma creſcono di una Vocale, ſe hanno O

accentato; come Do, Dai : Sto, Stai; ma non creſcono, ſe

non hanno O accentato, come Rùo, Rùi; e che de Verbi del

la ſettima alcuni creſcono di una Vocale; come Vo, di Volo,

Vuoi: Vo, di Vado, Vai: Ho, Hai: So, di Sapio, Sai: So,

di Sum, Sei : alcuni ſono pari di Vocali; come Deo, Dei:

Creo, Crio, Crei: Beo, Bei ; alcuni nondimeno poſſono ripi

gliare la Conſonante verbale; come Vo, di Volo, Vuoli: Crio,

o Creo, Credi. Ora, perchè Poſſo faccia Puoi , ſi parlerà là

dove ſi tratterà del verbo Eſſere.

(36) GiuntA. Non credo, che ſi truovi Perſona niuna,
e S 2 che
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Verbo della quarta maniera, anzi ancora come della ſeconda

Cherire, e Cherere ha per voci ſenza termine : ſi come l'al

º trieri ſi diſſe. (37) Pongo, che della terza maniera è, tra l'una,

"e tra l'altra ſi ſta di queſte regole: perciocchè egli nè Pon

- gli

che diceſſe, o credeſſe queſto, che Feriſco faccia Fiere, i Fie

de, dal Bembo in fuori; perciocchè Feriſco fa Feriſce.

(37) GiuNTA. Sono, come abbiamo detto, alcuni Verbi,

i quali, avendo N, o L Conſonante naturale, ſi come quelle,

che vengono dal Latino, ricevono G accidentale in compagnia

dell'una delle predette , non ſolamente nella prima perſona del

numero del meno , ma ancora nella prima, e nella terza del

più dello 'ndicativo, e in tutte quelle del preſente del ſoggiun

tivo. 7'ra quali Caglio ( contuttochè non abbiano luogo nella

Lingaa Vulgare, ſe non le terze voci ſingolari di queſto verbo)

Vaglio, Soglio, ſempre hanno la Conſonante accidentale anti

poſta alla naturale a tutte le perſone: Caglio, Cagliamo, Ca

gliono, Caglia, Caglia, o Cagli, Caglia, Cagliamo, Caglia

te, Cagliano: Vaglio, Vagliamo, Vagliono, Vaglia, Vaglia,

o Vagli, Vaglia, Vagliamo, Vagliate, Vagliano: Soglio, So

gliamo, Sogliono, Soglia, Soglia, o Sogli, Soglia, Soglia

mo, Sogliate, Sogliano ; e parimente tutti gli altri ſempre

nella prima del più dello'ndicativo, e nella prima, e nella ſe

conda del più del ſoggiuntivo : Pogniamo, Pogniamo, Po

gniate : Vegniamo, Vegniamo, Vegniate: Tegniamo, Te

gniamo, Tegniate: Rimagniamo, Rimagniamo, Rimagniate:

Dogliamo , Dogliamo , Dogliate: Sagliamo , Sagliamo, Sa

gliate. Ma dall'altra parte Pongo ſempre l'ha poſpoſta nella

prima perſona del meno, e nella terza del più dello 'ndicativo,

e in tutte e tre quelle del meno, e nella terza del più dello 'n

dicativo: Pongo, Pongono, Ponga, Ponga, o Ponghi, Pon

ga, Pongano; ancorachè Dante diceſſe in rima Pogna, e Ri

pogna. E gli altri Verbi, che hanno N naturale, poſpongono

G ſempre, ſolamente nella terza del più dello 'ndicativo, Ven

gono, Tengono, Rimangono; ancorachè ſi traovi ſtampato

alcuna volta appreſo il Volgarizzator di Pietro Creſcenzo Av

vegnono, e Vegnono appreſo Dante. Ora indifferentemente

alcuna volta l'antipongono, e alcuna la poſpongono. Doglio, Sa

glio in tutte le perſone, dalla prima del più dello'ndicativo, e

dalla prima, e dalla ſeconda del più del ſoggiuntivo in fuori:

TDoglio, Dogliono, Doglia, Doglia, o Dogli , Doglia, Do

glia
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ghi ſia, nè Puoni per ſeconda ſua voce; anzi ha Poni voce

nel vero temperata, e gentile. (38) Traggo d'altra parte due Partic.

voci ha, 7'raggi, e Trai detta più Toſcanamente; e ciò ſerbaº

egli in buona parte delle voci di tutto'l Verbo. Comechè

egli

gliano, Dolgo, Dolgono, Dolga , Dolga, o Dolghi, Dol

ga, Dolgano: Saglio, Sagliono, Saglia, Saglia, o Sagli, Sa

glia , Sagliano , Salgo, Salgono , Salga, Salga , o Salghi,

Salga, Salgano. Similmente Vegno, Tegno, Rimagno, trat

tene le predette, cioè la prima del più dello'ndicativo, e la prima,

e la ſeconda del più del ſoggiuntivo, indifferentemente quando

l'antipongono, e quando la poſpongono: Vegno, Vegna, Vegna,

o Vegni, Vegna, Vegnano, Vengo, Venga, Venga, o Ven

ghi, Venga, Vengano : Tegno, Tegna, Tegna, o Tegni,

Tegna, Tegnano, Tengo, Tenga, Tenga, o Tenghi, Ten

ga, Tengano: Rimagno, Rimagna, Rimagna, o Rimagni,

Rimagna, Rimagnano, Rimango, Rimanga, Rimanga , o

Rimanghi, Rimangano.

(38) GiuntA . E coſa chiara, che la Lingua 7'oſcana

rifugge Aa, e Ao, e ſpecialmente poſto ſotto il reggimento del

l'accento aguto. Laonde dove in queſto Verbo Traggo avrebbe

luogo Aa, o Ao, venendo dal Latino, ſi trapongono due Gg,

in luogo della H , eſſendo coſì agevole a tramutare lo ſpirito

H in G; ſi come di Hamorra Ebreo è riuſcito Gomorra. Adun

que ſi dice Traggo, Traggono. Ma, perchè non rifugge Ai,

o Ae, perciò ſi dice Trai, Trae, Traiamo, Traete, Traeva,

Traevi, Traeva , Traevamo, Traevate, Traevano, Traeſti,

Traemmo, Traeſte, Traiamo, Traiate, Traeſſi, Traeſſi, Traeſ

ſe, Traeſſimo , Traeſte , Traeſſero , o Traeſſono, Traente,

Traendo . Ora ne Verbi compoſti può avere lo nfinito diſteſo

Contraere, Sottraere; ma nel ſimplice mai non l'ha diſteſo,

ma ſempre riſtretto ; il quale riſtringimento non rieſce di

'Traere, ma di Traggere: altrimenti come ſi potrebbe dire

Trarre con due Rr, ſe i due Gg, levata E di mezzo, non ſi

trasformaſſero in R ? Adunque R entra nella ſeconda ſillaba

per accidente, cioè per riſtringimento; riſtringendoſi la prima,

e l'ultima ſillaba di Tra , He, Re , o di Trag, Ge, Re,

inſieme. A è l'una, nè l'altra laſcia addietro di queſte forme;

cbe e Traggere ſi legge appo il Petrarca, e appo Meſſer Cino;

e Contraere appo i Proſatori alcuna volta. E oltracciò R non

ſi può dire propriamente raddoppiata, raddoppiandoſi per lo mu

- - ta
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egli nondimeno nelle voci, nelle quali entra la lettera R, nel

la ſeconda loro ſillaba, raddoppiandonela, l'una e l'altra ad

Partic dietro laſcia di queſte forme. (39) Muojo due voci ha di que

ºſta forma; la ſeconda di queſto numero, Muoi, e la terza di

quello del più , Muojono : dalle quali tre voci ne vengono

tre altre Muoja, e Muoji, e Maojano. Le rimanenti di tutto

'l Verbo da Moro, che Toſcana voce non è, hanno forma.

(4o) Di

tamento di due Gg in R; che di Traggere ſi fa Trarre: ſi

come di Togliere, Torre : di Sciogliere, Sciorre: e di Pone

re , Porre: e di Conducere , Condurre ; e ſi come ſi dice

Torrò , Torrei, Torria: Sciorrò, Sciorrei, Sciorria: Porrò,

Porrei, Porria: Condurrò, Condurrei, Condurria; così ſi di

ce Trarrò, Trarrei, Trarria. Ancora poſſiamo ſapere per un'al

tra via , quali ſieno le voci, nelle quali poſſono entrare le due

Gg in queſto Verbo; ſe porremo mente alle voci, le quali han

no l'accento agato in ſu la prima ſillaba: perciocchè tutte que

ſte cotali poſſono ricevere le due Gg, come Traggo, Tràggi,

Tragge, Tràggono, Tràgga, Tragga, o Tràgghi, Tragga,

Tràggano, Tràggere. Ma quelle, che non ve l'hanno, non le

poſſono ricevere, come Traiamo , Traete , Trarrò , Trarrei,

Trarria, Traeſſi, e ſimili. Egli è vero, che, ciò non oſtan

te, Meſſer Cino diſſe Traggendo, e Dante da Majano Trag

eſſe.
g (39) GiunTA. Abbiamo detto, che la terminazione Latina

Orio, o Oria può , trapaſſando in Valgare, perdere R, quan

do l'accento aguto ſi ripoſa ſopra l'O, che è avanti alla R.

Perlaqualcoſa ſi dice , e bene, Muojo, Muoiono , Muoja,

Muoja, o Muoi, Muoja, Muojano; perciocchè tutte le pre

dette perſone hanno Orio, o Oria in Latino con l'accento agu

to ſopra O, che è davanti a R, ma non ſi dice già bene,

che la ſeconda perſona dello'ndicativo ſia Muoi, che è Muori;

nè che la ſeconda del preſente del ſoggiuntivo ſia Muoi, che è

Muoi ; nè è vero, che ſi dica Moro , che ſi dice Muoro; ſi

come ancora ſi dice Muori, e Muore; e quel , che Io dico di

Muojo, voglio, che s'intenda eſſer detto di Paio, che ha Pa

jono, Paja, Paja, o Pai, Paja, Pajano; faccendoſi quella mede

ſima ragione di Ario, e di Aria, che ſi è fatto di Orio, e di

Oria. Si truovano nondimeno appreſſo i Poeti Muora, e Para,

i del ſoggiuntivo ; ma la prima più ſpeſſo, che la ſecon

ſl e -

(4o) Giunta.
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(46 ) Di queſta ſeconda voce , di cui ſi parla, levò il Boc-Partici

caccio la Vocale ultima , quando e diſſe: Haiti 7'u ſentitoº

ſtamane coſa niuna ? 7'u non mi par deſo; e poco dapoi: 7'u

par mezzo morto. La qual voce non da Pajo, che Toſcana è;

ma da Paro, che è ſtraniera , ſi forma . E il Petrarca non

ſolamente la detta Vocal ne levò ; Vien, in vece di Vieni, e

Tien, in vece di 7'ieni, e Soſtien, in vece di Soſtieni; ma

ancora talor quaſi intera, e talor tutta intera l'ultima ſillaba

Toi, in vece di Togli, e Cre, in vece di Credi, e Suo, in

vece di Suoli, ponendo. Quantunque Toi eziandio dal me

deſimo Boccaccio ſi diſſe nelle novelle: Dunque toi 7'u ricor

danza dal ſere. (41) Levarono altresì della terza i miei To-Partic.

ſcani la Vocale ultima ſpeſſe volte, quando ella doppo la L, XLI.

o dopo la A ſi pone, e la voce, che la ſeguita, ſi regge

dal

(4o) GIUNTA. Di ſopra ſi ragionò generalmente, quando

queſta perſona perde le Conſonanti; e quì ſi ragiona, quando,

conſervando le Conſonanti, perde lo I Vocale . Il che però non

avviene, ſe non in tre Verbi ; cioè in Pari, Vieni, ſi , i

quali, ſeguendo Conſonanti, pºſſono laſciare l , così dicendoſi,

Par, Vien, Tien. La qual coſa ha luogo ne' compoſti ancora,

come Soſtien per Soſtieni. Ora l'eſemplo, che adduce il Bem

bo delle novelle del Boccaccio: Haiti Tu ſentito ſtamane coſa

niuna ? non iſtà così, nè credo, che poteſſe ſtare nè quanto a

gramatica, nè quanto a ſentimento. Perciocchè non , Haiti,

ſi dovrebbe dire, ma Hati ; nè Sentito , ma Sentita ; nè

Stamane, ma Stanotte ; perchè così è ſcritto, e dee ancora

"i Hai tu ſentita ſtanotte coſa niuna è Appreſo in queſto

uogo commette due errori il Bembo; l'uno preſupponendo, che

To nel Petrarca ſia poſto per ſeconda perſona dello 'ndicativo

preſente ; e nondimeno è comandativo:

- Dir parea to di me quel, che Tu puoi;

l'altro credendo, che il potere tralaſciare I finale in Oi, o in

Ei, ſeguendo Conſonante in verſò, ſia privilegio di queſta per

ſona. Il che è coſa aſtata in tutte le voci e de Verbi, e de'

AMomi, e delle altre parti del parlare.

s (41) GiuntA. De Verbi paſſionati in queſta terza perſona, tra

quali ne ſono di tutte e quattro le maniere,Moipoſſiamo far tre ſchie

re, ſecondochè le paſſioni procedono in queſta terza perſona per tre

vie; cioè o per mutamento, o per levamento, o per aggiugni

mento. E, parlando prima della via del mutamento, dico, che ſi

- - poſ

s:
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dall'accento medeſimo del Verbo . Non dico già ne' Verbi,

della prima maniera, ne' quali la A, che è la Vocale loro ul-

- tima,

paſſionano Debbe, Ricepe, Coglie , e Toglie; mutandoſi la

Conſonante, o le Conſonanti verbali Bb, e P in V , e Gl in

L. Adunque di Debbe, che è uſato in verſo, e ſi truova in

proſa ancora appreſo il Volgarizzator di Pietro Creſcenzo, per lo

predetto mutamento è riuſcito Deve, uſato in verſò, e di Ri

cepe, uſato da Dante in rima, è riuſcito Riceve, uſato da

tutti per tutto; e di Coglie, e di Toglie ſi è fatto Cole, e

Tole, uſato da Dante, il quale in una ſua canzone diſſe:

Già non s'induce ad ira per parole,

Ma quelle ſole ricole, che ſon buone;

e in un'altra :

Lo qual non dà a lui, nè tol virtute.

Nè mi ſi dica, che Tol in queſto luogo ſia fatto tale di Tol

le, e non di Tole ; perciocchè non ſi può comportare il leva

mento di Le in Tolle in niun modo, ſi come non ſi comporta

in Volle; ma ben ſi comporta il levamento di E in Tole, ſi

come ſi comporta in Vuole, e negli altri, de quali ſi parlerà,

ſeguendo voce cominciante da Conſonante. Appreſo è da ſape

re, che ſi paſſionano molti Verbi in queſta perſona per via di

levamento in tre guiſe , o rimovendoſene la Conſonante, o le

Conſonanti verbali uſate , e non uſate; overo, la ſillaba finale

uſata, e non uſata ; overo la Vocale finale. Adunque, per leva

mento della Conſonante, o Conſonanti verbali uſate in Raggia,

in Appoggia; in Tragge, in Debbe, in Beve, uſato da Dan

te in verſo, in Sape ſimilmente uſato da Dante in verſo, in

Eſte uſato da Dante nel ſuo Paradiſo così:

Che ſoffera congiunto ſunt & eſte;

e da Meſſer Guido Giudice, che diſſe in una canzone:

Bene eſte affanno dilettoſo amaro; -

C :

uando eſte in errore; -

e in Face uſato da tutti in verſo, e in Vade uſato in verſo,

ſi è detto Raja, e Appoia uſato da Dante in rima, e Trae, e

Dee, e Bee, e Sae, ed Ee, uſato da Dante in rima, dicen

do nello 'nferno: - -

Ne concio, che di ſopra il mar roſſo ee;

e nel Purgatorio :

La diſpoſizion, che a vedere ee;

e Hae,
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tima, non ſeme leva giammai. Ma dico in quelli della ſecon

da, o ancora della quarta, Duolmi, Suolti, Vuolſi, Vuolti, e

Tiemmi , e Viemmi , e ſomiglianti . Comechè alcuna volta

eziandio, quando la voce, che ſegue, non ſi regge dall'ac

cento del Verbo, ciò ſi vede che ſi uſarono i Poeti; Fier,

in vece di Fiere, e Chier, in vece di Chiere, dicendo; e i

Pro

e Hae, e Fae, e Vae. Ma per levamento della Conſonante, o

Conſonanti verbali non uſate ſi è detto Soppleja uſato da Dan

te da Majano, dovendoſi dire Soppleggia; e ſi è detto Stae, e

Dae, dovendoſi dire Stage, e Dage. Ora per lo levamento del

la ſillaba finale uſata in Sape, in Eſte, in Have, in Face,

in Vade, in Puote, in Vede, e in Siede, è reſtato Sa, E,

Ha, Fa, Va, Può, e Vè uſato da Dante in quel verſo:

Ch'ogni perſona, che la vè, s'inchina;

e Siè pure uſato da Dante in quel verſo del ſuo Inferno:

Così come ella ſi tra il piano, e'l monte,

Tra tirannia ſi vive, e ſtato franco; -

avvegnachè altri poteſſe dire, che ſieno due voci, cioè Si è

ma con aſſai minor vaghezza ; nè dee parer maraviglia, che

in queſte due voci Vede, e Siede ſi levi De avanti E; poichè

in Diede preterito ſi può fare il ſimigliante, e diceſi Diè; e

medeſimamente in queſti Vomi Fede, Piede, Mercede, poten

doſi dire Fe, Piè, Mercè. Per levamento della Vocale finale,

citè della E, che ha luogo ſolamente ne' Verbi della ſeconda,

terza , e quarta maniera , e in quelli Verbi , che hanno in

queſta voce L, o N, o R ſimplice per Conſonante verbale, ſi

può dire, per chi vuole , ſeguendo voce cominciante da Con

fonante, in luogo di Vuole, di Suole, di Duole, di Vale,

di Cale, di Tole, di Cole colligit: Vuol, Suol, Duol, Val,

Cal, Tol, e Col, uſato da Dante in quel verſo dello'nferno:

Infino al pozzo, che i tronca, e raccogli;

concioſſiecoſachè Raccogli ſia voce compoſta di Raccol , e di

Gli Vicenome: Ora Io non ſo certo, che ſi poſſa dire in luogo

di Cole, Colit, Col; e in luogo di Sale, Sal. Ma appreſo,

per lo ſopraddetto levamento, in iſcambio di Viene, di"
di Rimane, di Pone, ſi può dir Vien, Tien, Riman, Pon;

e perchè la Conſonante N in Pon accompagnanteſi con voce di -

faccentata ſi può tramutare in L, ſi come appare in Iſcuſilla

appreſo il Petrarca, in luogo d'Iſcuſinla; è avvenuto, che ap

preſſo gli Scrittori antichi ſi truova Ripogli, in ſcambio di
2'omo II, - T Ri

- a-l - -

- s
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Proſatori altresì, che Par, e Pon, e Vien, in vece di Pare,

e Pone, e Viene, diſſero. Levarono in Puote i Toſcani Pro

ſatori , che la intera voce è, tutta la ſezzaia ſillaba; e Può

ne

Ripongli. Oltimamente, per queſto levamento medeſimo, ſi può

dire, in luogo di Pare, di Muore, di Fiere: Par, Muor, e

Fier ; contuttochè Io non creda , poterſi dire in iſcambio di

Pere, Per. Ora favellando della terza, e ultima via, che di

cemmo eſſere aggiugnimento, per la quale ſi paſſionano i Verbi

in queſta perſona, dico, che a certi ſi aggiugne Ne, e ad alcu

no Ve, e ad altri E Vocale, la quale ſi può nominare giunta,

quantunque ſia naturale per la ragione, che ſi aſſegnerà. Pri

ana dunque ſi aggiugne Ne a quelle voci di queſta perſona di

una ſillaba, che finiſcono in Vocale, come ſono Fa, Può ; e non

per maggior ſignificazione alcuna , ma ſolamente per dar ripo

ſo quaſi naturale alla voce : lo dico per dar ripoſo alla

voce, e non per dar modo più agevole alla rima , come

altrove con alcun dubbio ſi crede il Bembo. La qual ſillaba

Ne ſi aggiugne ancora ad alcune terze vaci del numero del me

no di certi preteriti, come ſi dirà se ad altre voci del parla

re di una ſillaba finienti in Vocale, le quali ſieno accentate,

come ſono Me, e Te, dicendoſi Mene, e Tene; e ad alcuna,

che non ſia accentata, come è O congiugnimento diviſivo preſo

da Aut Latino, mutato Au in O, e gittato T ; o vero da, cioè

O Ebreo, la quale è ſoſtenuta dall'accento di qualunque parte

del parlare, a cui ſif", ; dicendoſi dapprima per la ſoprad

detta ragione; One: Il che ſi conſerva ancora oggidì per lo più

nelle bocche del noſtri più attempati Cittadini; e poi laſciato

O ſi è ritenuto Ne, e uſato in luogo di O, non ſolamente ap

preſſo i Poeti Toſcani, non ne traendo il Petrarca, che diſſe:

Onde quanto di lei parlai, ne ſcriſſi ;

Se gli occhi ſuoi ti fur dolci, ne cari;

ma ancora appreſo gli Autori Franceſchi più antichi, e ſimil

mente appreſo i Provenzali per tutto. Vero è, che i Proven

zali , tramutata E in I, non dicono Ne, ma Ni. Adunque

di Fa con la giunta di Ne ſi dice Fane, ſi come diſſe Dante

in una canzone:

Vaga di ſe medeſima andar mi fane; -

e di Può, Puone, ſi come diſſe il medeſimo Dante in un'altra:

Che ſe beltà fra mali.

-
No
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ne fecero ; più al verſo laſciandolane, che ſerbandola a ſe:

il qual verſo nondimeno usò parimente e l'una , e l'altra.

Aggiunſonvene allo 'ncontro un'altra i Poeti bene ſpeſſo in

que-.

Vogliamo annoverar creder ſi pone;

e nello'nferno ſuo;

A Dio, a ſe, e al proſſimo ſi pone

Far forza;

e di Va, Vane, ſi come pur diſſe il medeſimo Dante nel ſuo

Purgatorio:

Che a farſi quelle perle vene vane;

e di E, Ene, ſi come diſſe Guitton d'Arezzo:

Per tutto ciò aguagliare

Non poria mai lo bene, che per Voi fatto m'ene:

Appreſo ſi aggiugne Ve ſilaha di niana ſignificazione ſolamen

te ad E voce, forſe per quella medeſima cagione, che abbiamo

detto, che ſi aggiugne Ne ad eſſa, e alle altre ſopraſcritte, per

eſemplo di Dante, che diſſe in un ſonetto:

Dite, che amare, e non eſſere amato,

Eve lo duol , che più d'amore duole; -

e di Dante da Majano, che diſſe:

Non eve in grado, a cui aggio ſervito.

La qual ſillaba Ve di niuna ſignificazione ſi aggiugne dagli An

tichi a queſti due Vicenomi Me, e Te; ſì come abbiamo detto,

che ſi aggiugne Ne; dicendo Dante da Majano:

Ahi meve laſso, che in cantar m'avvenne,

Ciò diviſar;

Ahi meve laſso la conſideranza

Mi moſtra ;

e Ser Cione Ballione:

Se Donna fece teve donagione:

Ora Io diſsi, che queſta ſillaba Ve ſi aggiagneva ſolamente ad

E ; perciocchè Io non credo, che ſi aggiunga ad Ha, perchè ſi

dica Have appreſſo i Poeti, ſi come crede il Bembo ; eſſendo

Ve ſillaba naturale, e per dir così derrata naturale in Have,

detta da Habet Latino; ſi come ſi dice Deve, e Beve, di De

bet, e di Bibit, e non accidentale, e non giunta accidentale:

laonde non faceva meſtiere ad andare a AVapoli a prenderla.

2'ltimamente ſi può dire, che ſi aggiunga la vocale È, non le

vandoſi a quelle voci, che diare poterſi levare; quando di

2 ſige
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queſto Verbo Ha; e fecerne Have, peravventura da Napole

Partic.tani pigliandola, che l'hanno in bocca continuo. (42) Falla,

ºII e Falle, che ſi legge parimente in queſta voce, non ſono di

un Verbo medeſimo, anzi di due ; l'uno de' quali della pri

ma maniera fi vede che è, Fallare ; e tanto vale, quanto

Mancare, e Mon baſtare; l'altro è della quarta Fallire, e pi

gliaſi per Fare errore, e inganno, e pecca, da cui ne viene il

Fal

neceſsità pare, che ſi doveſſe levare. Le voci ſono le già ſopra

ſ" Vuol, Suol, Duol , Val, Cal, Tol, Col, Vien, Tien,

on, Riman, Par, Muor, Chier, Fier: e par che di neceſ

ſità ſi debba loro levare, quando alcuna di loro ſi accompagna

con voce diſaccentata; concioſsiecoſachè nel comporre due voci

inſieme, che ſieno ſoſtenute dall'acutezza di uno accento ſolo, ſi

convenga gittar via ciò, che ſi può gittare, quando ſono ſcom

pagnate nel corſo del parlare. Perchè, come dico, ſi può dire,

che E ſi aggiunga a Duol appreſo Dante, lì dove dice in una

Cſifi20f79

Duoleſi l'una con parole molte;

e a Convien pure appreſo il predetto Dante , che dice in un'

altra canzone:

Conveneſi, che Io dica;

f

Convenemi chiamar la mia nemica;

e a Fier ancora appreſo Dante, che pure diſſe in altra canzo

770

Feremi il cuor ſempre la tua luce;

convenendoſi dire, Duolmi, Convenmi, e Fermi.

(42) GiuntA. Si potevano aggiugnere Cola, Cinghia, e

Adhuggia, voci tutte uſate da Dante; e Cole, e Cinge, e

Adhugge, che ſi leggono parimente in queſta voce; sè ſono di

un Verbo medeſimo, ma di due ; e l'une ſono della prima ma

miera, e le altre della terza. E poichè il Bembo riceve la di

verſa ſignificazione, ſi potevano aggiugnere alcuni, non pure

della prima, e della quarta, e della prima, e della terza; ma

ancora della prima, e dellao"; come Sala, e Sale: Cala,

e Cale: e Para, e Pare. Ora il Bembo afferma, che Fallare

in ſentimento di Peccare, e di Errare non ſi è mai poſto; e

nondimeno dal Boccaccio nelle novelle è ſtato poſto. Il buono

Uomo riſpoſe, che a lui parrebbe, che colui, che morto foſ

ſe, ſi doveſse chetamente riportare a caſa ſita, e quivi ni.
- O
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Fallo . Così forma da ſe ciaſcuno la ſua terza voce da quel

Ia dell'altro ſeparata e nella terminazione, e nel ſentimento

Quantunque ſe pure ſi è egli, per alcuni, poſto Fallire in ſen

timento di Mancare; ma Fallare in ſentimento di Peccare, e partic.

di Errare non mai. (43) Pungo, 2'ngo, e di queſta formaxLiri,
e

lo, ſenza alcuna malavoglienza alla Donna portarne; la qua

le fallato non gli parea, che aveſse. E ſimilmente ſi truova

nelle novelle antiche: Quando lo Re Currado fallava, li mae

ſtri, che li eran dati a guardia, nol battevano. E oltracciò

par, che egli affermi, che Fallo ſignifichi Errore, Inganno,

le Pecca; e che venga da Fallire: ma a me pare, che ſignifi

chi Mancanza ancora; dicendo il Boccaccio: Che, ſenza fallo,

andrebbe a cenare con lui; e che venga da Fallare, e non da

Fallire; come Acquiſto, Apparecchio, e ſimili vengono da Ac

quiſtare, da Apparecchiare, e da Verbi della prima maniera,

e non della quarta. Ma per parlar più propriamente, che non

fa il Bembo, di queſti due verbi Fallire, e Fallare, dico, che

ſempre ſgnificano Mancare , e ſi uſano di coſe, e di perſona,

come: Vita più doloroſa, che morte non ci falla: E pur cia

ſcuno arriva , là dove Io il mando, che pure un non falle:

Nè mai falliva, che alle laude, che cantavano i Secolari, eſſa

non foſſe : E di poco fallò , che egli quella una non fe

ce tavola. Vero è, che, perciocchè le perſone, le quali man

cano al dovere, o a quello, che intendono di fare o per iſcien

za, o per ignoranza commettono o peccato, o errore ; ſi è cre

duto, che Fallire, o Fallare ſignifichino ancora Peccare, o Er

rare. Laonde ancora, quando ſono poſti in ſignificato così fatto,

è da ſottintendere, Al dovere, come in queſti eſempli: E che

per prigione de Monaci, che falliſſero, era ſtata fatta: Chi

tratta altrui, ſecondochè egli è trattato, forſe non falla ſoper

chio. Ed è da por mente, che Fallire può reggere il quarto

caſo della coſa, nella quale ſi manca alla Latina:

Riſpoſi nel Signor, che mai fallito

Non ha promeſsa, a chi ſi fida in lui. -

Il che non credo, che faccia Fallare, che ſuole richiedere la

Propoſizione In . in luogo del quarto caſo : E di queſte coſe

dette fa , che in alcuna non falli: Nè in altra coſa conoſco

me haver fallato: Se in ciò fallaſsi, colpa di Amore, e non

difetto di arte. - ,

(43) Giunta. Abbiamo già detto il parer noſtro intorno

- - a Ver:
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degli altri, due fini hanno e nella ſeconda, e nella terza voi

ce di queſto numero, ſecondochè eſſi o prepongono, o po
ſpongono la M alla G, che vi ſono: Pungi, e Pugni: ?)n

gi, e Zgni : Punge , e Pugne : 2)nge, e 2gne ſimilmente;

delle quali quelle , che l'hanno poſpoſta, ſono più Toſcane.

- E a

a Verbi, che avendo N, o L naturale ricevono G accidentale

in alquante voci. Ora quì è da trattare de' Verbi, che hanno

N, e G naturale inſieme, o L, e G naturale inſieme; ciò è da

vedere è in quali voci ſi antiponga N, o L a G, e in quali

ſi poſſa poſporre. Ed è da por mente, che i Verbi, de quali

ſiamo per parlare, ſono tutti della terza maniera; perciocchè i

Verbi delle altre maniere non tramutano N, o L dal luogo,

ove ſono ſtati allogati nella prima voce dello'ndicativo. Adun

que, brevemente e univerſalmente parlando, dico, che N ſi

antipone a G in tutte le voci indifferentemente; e non ſi può

poſporre, ſe non in quelle, dove truova I, o E ſeguente. Laon

de diremo Giungo, Giungono, Giunga: Giunga, o Giunghi:

Giunga , Giungano, e non mai altramente ; ancorachè Dante

da Majano diceſſe in un ſuo verſo per ſecondar la rima:

- Che temo il tempo in ciò ſol non m'affragna.

E diremo Giungi, e Giugni: Giunge, e Giugne: Giungiamo,

e Giugniamo: Giungete , e Giugnete con le rimanenti ſimi

glianti. Ma, perciocchè i Verbi di queſta qualità non ſono in

numerabili, non ſarà peravventura male, nè malagevole, che

quì ſi raccontino, e ſono queſti, quanto ora mi ricorda: Giun

go, Ungo, Fungo, Mungo, Stringo, Pingo, Tingo, Fin

go, Spingo, Cingo, Spengo, Piango, Frango, e i compoſti

da queſti, come Dipingo , Attingo, Infingo, e ſimili. Ma

dall'altra parte G ſi antipone a L in tutte le voci indifferente

mente; e ſi può ſolamente poſporre, dove truova Io, o Ia ſe

guenti, e l'accento aguto avanti alle Conſonanti predette. Per

chè diremo Sciòlgo , e Sciòglio : Sciòlgono, e Sciògliono:

Seiòlga, e Sciòglia: Sciòlga, o Sciòlghi, e Sciòglia, o Sciò

gli: Sciòlga, e Sciòglia: Sciòlgano, e Sciògliano ; e diremo

ſolamente Sciogli, Scioglie, Sciogliàmo, Sciogliete, e le ri

manenti. Ma della ſchiera di queſti Verbi, che ſono però po

chi, cioè Sciolgo, Colgo, Tolgo, Scielgo, Divelgo, le cui

voci ſono adoperate dal Volgarizzator di Pietro Creſcenzo, e

AVolgo, è da trarre fuori Volgo, che non ſeguito la regola

(degli altri, e mai non antipone G a L, non per altro riſ",
- (4
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E a queſta condizione è Stringo, e degli altri, che con le Partic:

due Conſonanti, che lo diſſi, le dette voci chiudono. (44) Eſce xLivº

di regola la terza voce del verbo Soferire, la quale è Soffera. Partic.

(45) Semplice, e regolata è poſcia in tutto la ſeconda voce xLv.

del

al parer mio, ſe non per non abbatterſi nelle voci ſteſſe del verº

bo Voglio. -

(44) GiunrA. Von è vero, che la predetta voce eſca di

regola , ma bacci un verbo Sofferare non uſato , onde naſce

queſta voce terza Soffera uſata da molti, e tra gli altri da

Dante, che diſſe:

Che ſoffera congiunto ſunt, & eſte;

e dal Boccaccio: Poichè a me non ſoffera il cuore di dare a

me ſteſſa la morte, dallami tu; e la prima del ſoggiuntivo Sof.

feri, Boccaccio: Già Dio non voglia, che così caro Giovane,

e cotanto da me amato, e mio Marito, Io ſofferi, che a

guiſa, ec. Anzi peravventura non pur queſte due voci, ma la

prima, e la ſeconda del meno del preſente ſono della prima ma

niera. Perciocchè non ſi truova Verbo alcuno, che abbia l'ace

cento aguto ſa la terza ſillaba, che non ſia della prima manie

ra. Perchè è di neceſsità, che Offero, e Pròffero, e Sòffero

ſieno della prima , e ſimilmente tutte le voci, che hanno l'ac

cento ſu la predetta ſillaba. Laonde ſi truova Offerano, per

voce terza del numero del più del preſente indicativo appo il

Volgarizzator di Guido Giudice; e Proffera appreſo Dante da

Maiano, per terza voce del ſingulare preſente indicativo.

(45) Giunta. Appare per le coſe dette qui addietro, che

la ſeconda voce del numero del più non è ſempre ſemplice;

perciocchè e Stringete, e Strignete ſi può dire; e gli altri ſi

miglianti hanno doppia queſta voce. Aè ſempre è regolata, che,

ſe Sciolgo dà Sciogliete i Volgo non dà Vogliete, ma Vol

gete; ancorachè non ſi abbatti nellaſ" voce di Voglio, che

dà Volete. E ſe Teſſo dà Teſſete, Poſſo non dà Poſſete, ma

Potete. E ſe Beo dà Bevete, Deo non dà Devete, ma Do

vete. E ſe Luco dà Lucete, Dico non dà Dicete, ma Dite.

Ora era da fare a ſapere, che queſta ſeconda" è preſa

dalla ſeconda delle maniere Latine, eſſendo ridotta quella del

la terza alla forma della ſeconda così : Amatis, Amate: Vale

tis, Valete: Legitis, quaſi diceſſe Legetis, Leggete: Sentitis,

Sentite. E ſappiaſi, che non ha gran tempo, che i finiſsimi

Parlatori della lingua corteggiana di Roma ſolevano nºr



parte del numero del più. (46) E ſarebbe altresi la terza, la qua;

XLvºle ſerba la A nella penultima ſillaba ne' Verbi della prima
illº

le voci di queſta perſona del ſerbi della ſeconda, e terza ma

niera alla norma de Verbi della quarta, dicendo non altramen

te, che ſi dice Udite, Leggite, Valite. Il quale uſo fu per

avventura riconoſciuto ancora dagli antichi Toſcani ; poichè

leggiamo in un ſonetto di Guido Cavalcante:

Dhe Spirti miei quando Voi mi vedite;

è in un'altro di Guitton d'Arezzo: -

- Voi c'havite d'Angel la figura; - -

ed ebbe, ſenza dubbio, origine in Lombardia, dove oggidi più,

che mai, ha vigore, laſciandone nondimeno l'ultima ſillaba Te;

concioſsiecoſachè i Lombardi dicano Vall, Leggì, ſi come Udl;

non potendo per la rozzezza de labri, e della lingua loro dar

finimento compiuto a queſte voci, e dire, come dicevano i Cor

teggiani moderni, e i 7'oſcani antichi Valite, Leggite, Udi

te; ancorachè Guittone d'Arezzo uſaſſe altresì Avi in un ſuo

ſonetto alla Lombarda, dicendo:

Poichè il med cuore avi in voſtro tenore.

Ora queſta ſeconda voce del numero del più ſeguita nella ma

miera, che dicemmo, le veſtigia Latine; ſe non che muta E in

O in Dovete , Debetis; e in quelle altre voci di queſto Ver

bo, delle quali poi ſi parlerà, e ſi trae la ſillaba Ce in Fate,

e in Dite; dovendoſi, compiendo qaeſte due voci, dire Facete,

e Dicete; ſi come non iſchifo di dire, Dante Facete in un ſo

flettO: - -

E umilmente la facete accorta;

e Dicete nel ſuo Paradiſo: -

Su ſono ſpecchi, Voi dicete troni;

e in Dicete fa ſeguito da Dante da Majano, che diſſe:

Come dicete , dolce donna mia; -

e ſi ode l'una, e l'altra di queſte voci a queſti tempi ne par

lari de Corteggiani di Roma, e molto più de' Romani Roma

meſchi. E quì ſi laſcia ancora di dire, come Sono faccia Se

te: e Poſſo, Potete: e Vado, o Vo manchi di queſta voce,

e di molte altre: e come Sto, State: e Do, Date; e contut

tochè preſi dal Latino Statis, Datis, abbiano nondimeno difet

to di una ſillaba, per ciò che ſene parla altrove.

(46) Giunta. La terza perſona del numero del piè Vul

gare del miodo indicativopi ſi forma dalla terzaºi pià

-
---- - ſl
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maniera, e l'O in quegli delle altre; e ha ſempre ſomiglianº

za con la prima voce del numero del meno, Pongo, Pongo

no ; ſenonchè ella è alle volte per queſto in picciola par

te

Latino, gittato T finale, e preſo O in ſuo luogo, e mutato U,

dove lo truova avanti N, in O, come Amant, Amano : Le

gunt, Leggono. Ma, così come nella ſeconda perſona del nu

mero del più, i Verbi della terza maniera Latina nel paſſare in

Vulgare Ai riducono alla ſeconda; così dall'altra parte que del

la ſeconda Latina ſi riducono alla terza in queſta terza perſo

ma nel paſſare in Vulgare, con queſta condizione, che gittano,

o conſervano la E traſmutata nello I, ſecondochè ſi gitta, o ſi

conſerva nella prima perſona ſingolare. Perchè, ſe ſi dirà Do

glio, ſi dirà ancora Dogliono ; e ſe ſi dirà Dolgo, ſi dirà

ancora Dolgono. Adunque dico, che regolatamente, e per lo

più in queſte terze voci della ſeconda, e terza, e quarta ma

niera de Verbi ſi truova regiſtrata ogni prima voce del Verba

intera con la Conſonante , o le Conſonanti verbali, e con le

Vocali, e con l'accento nel ſuo luogo ; intantochè ſi potrebbe

affermare, che delle prime voci di queſte maniere con la giun

ta del No ſi formano tutte queſte terze voci. Laonde ſi dice

Vaglio, Vagliono: Leggo, Leggono: Odo, Odono: e Do

glio, Dogliono : e Dolgo, Dolgono: Deo , Deono : Beo,

Beono: Muojo, Muoiono: Pajo, Pajono: So, Sono. Io diſſi,

che regolarmente, e per lo più vi ſi truova regiſtrata ogni pri

ma voce ; perciocchè ſono alcune Conſonanti di alcune prime

voci di certi Verbi, che non poſſono eſſere regiſtrate in queſte

terze; e ſono queſte di queſte voci, Deggio, Creggio, Feg

gio, Haggio , Sono , Muoro, Pero: concioſſiecoſachè non ſi

dica nè Deggiono , nè Creggiono , nè Feggiono, nè Hag

giono, nè Sonono, nè Muorono, nè Perono. E appreſſo al

cuno ordine di Conſonanti, ricevuto nelle prime voci de Ver

bi, è rifiutato in queſte ; cioè ſi riceve nelle prime voci de'

Verbi, che hanno G accidentale, e N naturale, da Pongo in

fuori, l'ordine doppio delle Conſonanti, antiponendo G a N, o

oſponendogliele, ſecondochè più piace ad altrui , e dicendoſi :

t" Vengo: Tegno, Tengo : Rimagno, Rimango. Ma

in queſte terze voci ſi rifiuta quell' ordine, che antipone G a

N , e ſi ritiene ſolamente quello altro, che gliele poſpone; e

ſi dice Vengono , Tengono, Rimangono, ſi come ancora è

ſtato detto : avvegnachè pure in alcuni libri ſi truovi (iº
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te di ſe di due maniere, ſi come in Saglio, e Doglio, e 7'oglio;

che Sagliono, Dogliono, Togliono: e Salgono, Dolgono, 7'olgono,

ſi è detto ; e queſte ancora più Toſcanamente : perciocchè,

e Sal

Vegnono, e Avvegnono, di che già ſi è fatta menzione. Si

milmente le prime voci di alcuni Verbi hanno alcune Vocali ,

che non poſſono eſſere ricevate in q: eſte terze , e ſono queſte,

Seggio, Leggio, Veo, Creo, o Crio, Hajo, o Ho, Vo di

Volo, Vo di Vado, So di Saccio, Fo, Sto, Do, e Hab

bo, e Vado, e Faccio; perciocchè non ſi dice Seggiono, nè

Leggiono, nè Veono, nè Creono, o Criono , nè Hajono, o

Hono, nè Vono, nè Sono, nè Fono, nè Stono, nè Dono,

nè Habbono, nè Vadono, nè Sacciono, nè Facciono. E ſe

no alcuni Verbi, le cuih" voci poſſono ritenere, e rifiuta

re la Vocale O finale nelle terze voci , quando vi ſi regiſtra

no ; e ſono queſte, Debbo , e Poſſo: concioliecoſichè ſi poſsa

dire e Debbono, e Denno, e Poſſono, e Ponno; ritenendo,

o rifiutando , come dico , la Vocale O finale, ma con muta

mento nondimeno delle Conſonanti Bb in N, in Debbo, e pa

rimente delle Conſonanti Ss in N, in Poſſo. Il qual mutamento

ſi uſa ancora in queſte terze voci di alcuni Verbi, mutandoſi

le Conſonanti apparenti; e di alcuni altri, mutandoſi le Con

ſonanti naſcoſe. Ora ſi muta la Conſonante apparente D in N

in Vado, e ſi dice Vanno ; quantunque Dante diceſſe in ri

ma nel ſuo Paradiſo Vonno:

- Quegli altri amori, che intorno li vonno,

Si chiaman troni;

con forma più toſto Franceſca, che Toſcana; ſcrivendoſi Frane

ceſcamente Vont , e profferendoſi Von , per Vanno ; ſi come

ancora ſi ſcrive Ont, e ſi proffera On, per Hanno. Si mu

tano le Conſonanti apparenti Cc in N, in Saccio , e Faccio;

e ſi dice Sanno, e Fanno: e ſi matano le Conſonanti apparenti

Bb in N, in Habbo; e ſi dice Hanno. Ma ſi muta la Con

ſonante naſcoſa G in N in Sto, e Do; e ſi dice Stanno, e

Danno, riuſcendo tali di Stagono, e di Dagono non uſati;

quaſi Stago, e Dago foſſero le prime voci intere : la Conſo

mante delle quali, poichè non ſi uſano ne' libri Tºſcani, no

mino Conſonante naſcoſa. Aſè ci laſciario dare ad intendere,

che vengano da Stant, e da Dant Latini; perciocchè ſarebbo

no riuſciti non Stanno, e Danno, ma Stano, e Dano; ſi co

me di Sunt è riuſcito Sono, e non Sonno. Ancora ſi trao
2'ſ.
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e Salgo, e Dolgo, e 7'olgo nelle prime loro voci ſi è altresì

più Toſcanamente detto. (47) Quantunque Sagliendo tutta- Partic.

via il Sole più alto; e Sagliente ſu per le ſcale, che diſſe il XLv11.

Boccaccio, più Toſcane voci ſieno, che Salendo, e Salente

mOll

va l'accento aguto in queſta terza voce Enno in altro luogo,

che non è in So prima voce di queſto V rho; perciocchè eſſen

do Eſſo voce intera, e prima di queſto Verbo, quantunque non

uſata, ſi forma con la giunta No queſta terza , cioè Eſsono,

medeſimamente non uſata ; ma mutate le Conſonanti Ss in N,

e rifiutata la vocale O finale, rieſce Enno. 2)ltimamente la

giunta No ſi può rifiutare in queſta terza voce Sono , e dirſi

So, come diſſe Dante in una ſua canzone:

E altri ſon, che per eſſer ridenti.

D'intendimenti

Correnti vogliono eſſer giudicati

- Da que”, che ſo ingannati.

Il che è privilegio ſpeciale di queſta voce in queſto Verbo;

perciocchè quantunque ſi poſſa rifiutare la giunta No in queſte

voci di alcuni altri Verbi; non ſi rifiuta nondimeno in niuna

dopo la cocale , ſi come ſi vedrà là dove ſi parlerà di queſto

rifiutamento. Ma per compiuto inſegnamento di queſte voci ci

dobbiamo ricordare quello, che fa detto di ſopra; che ſi truova

Offerano, ſi come voce della prima maniera appo il Volgariz

zatore di Guido Giudice: e oltracciò dobbiamo ſapere, di qae

ſte terze voci , che abbiamo detto non comportare interamente

in ſe le prime, alcune convenire alla proſa, e al verſo, e al

cune al verſo, o alla rima. Convengono alla proſa, e al verſò

Vengono, Tengono, Rimangono, Vanno, Danno, Stanno, º

Fanno, Hanno, Sanno, Sono . Convengono al verſo Ponno,

Denno, Enno, uſato da Dante; e Soſimilmente uſato da Dan

te; e conviene alla rima Vonno, pure uſato da Dante, come

è ſtato detto.

(47) Giunta. Si diſputava, qual voce foſſe più 7'oſcana

tra Saglio, o Salgo ; ed eſſendoſi conchiuſo , che più Toſcana

è Salgo, quaſi come ſi aieſe da richiamar la ſentenzia già

data indietro, o almeno in dubbio; ſi ſoggiºgne, che Saglien

do è più Toſcano, che Salendo; e Sagliente, che Salente: nè

pare, che ſi conſideri, che in Salendo, o in Salente non è G

in modo alcuno, non che poi ſio a L. Ora Io non ſo , qual

forma ſia più Toſcana tra queſte due: ma ſo bene , che que”

V 2 Ver
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raris non ſono Pommo, che in vece di Poſſono diſſe aleuna volta

3, il Petrarca, non è noſtra voce, ma ſtraniera (48) E più

noſtra voce Deono, che in vece di Debbono alle volte ſi dif.

ſe. Il che può aver ricevuto forma dalla prima voce del nu

mero del meno , che alcuna volta Deo dagli antichi Rima

tori Toſcani ſi è detta , ſi come in Guittone ſi vede . Da

que

Verbi della ſeconda, o della terza, o della quarta maniera, i

quali hanno L, o N Conſonanti naturali, e prendono Gac

cidentale nella prima voce, formano, o poſſono formare il Ge

rondio doppio, cioè o con la L, o con la N ſola: come Salen

do, Valendo, Dolendo, Volendo, Solendo, Calendo, Ve

mendo, Tenendo, Rimanendo, Ponendo; riducendoſi le voci

Latine della quarta alla forma delle voci della ſeconda, e ter

za maniera ; o con Gl, aggiugnendovi I, o con Gn: come Sa

gliendo, Vagliendo, Dogliendo, Vogliendo, Sogliendo, Ca

gliendo , Vegnendo , Tegnendo , Rimagnendo, Pognendo;

riducendoſi dall'altra parte le voci della feconda, e della terza

maniera Latine alla forma di quelle della quarta, nelle quali,

per vigore delle vocali Ie dopo L, o N, rieſce nel paſſare in

l'ulgare Gl, o Gn. Sicchè di Saliendo ſi dice Valgarmente, e

propriamente Sagliendo , e di Veniendo, Vegnendo. Egli è

vero, che ora non mi torna a mente di aver letto nè Vaglien

do, nè Cagliendo, nè Sogliendo. Similmente ſo, che di Sa

liens, e di Veniens Latine voci, per la predetta ragione, ſi dee

dire, e ſi dice propriamente Sagliente, e Vegnente; e a que

ſia ſimilitudine Vogliente in compoſizione: come Benvogliente,

e Malvogliente, quaſi in Latino ſi diceſſe Vogliens, come Sa

liens; e Tegnente, uſato dal Volgarizzator di Pietro Creſcen-.

zo; pur quaſi in latino ſi diceſse Teniens, come Veniens. I

quali partefici Sagliente, e Vegnente, riducendoſi alla forma

delle voci della ſeconda, e terza maniera, ſi dicono, per chi

vuole, Salente, e Venente; anzi ſi dice ſempre Convenente,

e non mai Convegnente: ſi come ancora Convenendo, e non

mai Convegnendo. Ma perchè queſto non è il luogo da parla

re della formazione de Gerondi, o de' Partefici preſenti, altra

non diciamo.

(48) GiuNTA. Intorno a queſto Verbo Debbo ſono da ve.

dere tre coſe; quando tramuta, o non tramata E in O; qaan

do tramuta, o non tramuta B in V; quando ſi dilegua, o non

ſi dilegua B, o V. Ora tramuta E in o, quando l'accento
- ſi le
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queſta primiera voce Deo; la quale in uſo ndri è della Lin

gua; ſi è peravventura dato forma alla terza di quello ſteſſo

numero Dee, che è in uſo , e De' medeſimamente in quella

vece: quantunque De' eziandio nella ſeconda voce, in luogo

di Dei, ſi è parimente detto : Demi tu far ſempremai morire

a queſto modo? Debbe, che la diritta voce è, dalle proſe ri

fiutata, ſolo nel verſo ha luogo, e Deve altresì. (49) Danſ, "º

- Fanſi,

ſi leva della prima ſillaba : e non ſi tramuta , quando non º
leva, come Dobbiamo, Dovete, Doveva, Dovevi ec.: Dovrò,

Dovrai ec. : Dobbiamo , Dobbiate : Doveſſi , Doveſſi ec.:

Dovrei, Dovreſti ec.: Dovria, ec.: Dovere, Dovuto, Do

vendo, Dobbiendo. E dall'altra parte Dèo, Dèbbo, Dèi,

Dèe , o Dève , o Dèbbe , Dèbbono , o Dècono , o Dènno,

Dèbba, Dèbba, o Dèbbi, Dèbba, Dèbbano. A/on tramuta B in V,

quando ſeguita, o dovrebbe ſeguitare lo , o Ia, o Ie . Perchè

ſi dice Debbo , Debbono , o Denno, Dobbiamo, Debba,

Debba, o Debbi, Debba , Dobbiamo, Dobbiate, Debbano,

1Dobbiendo. Ma nel rimanente del Verbo tramuta B in V ;

perciocchè non ſeguita, nè dee ſeguitare Io, o Ia, o Ie. Perchè

Debbe, che è uſato dal Petrarca in rima, non è detto molto re

golatamente. Si dilegua B, o V ſolamente nelle voci dello 'm

dicativo, dove ha l'accento avanti a B , o a V: come Deo,

Deono, Dei, Dee; ma con gran differenza, perciocchè B ſi

laſcia di volontà, e V di neceſſità; dicendoſi, per chi vuole,

Debbo, e Debbono, o Denno; ma non già Devi, o Deve,

ſe non in verſo : ſe però è vero, che Deo, e Deono vengano

di Debbo, e di Debbono. Il che Io non credo già eſſer vero;

ma vengono di Deggio, e di Deggiono, ſenza dubbio, ſot

tratti i due Gg, e lo I. Deo nondimeno non avrebbe oggi luo

go nelle noſtre ſcritture per la diſaſanza faa. AVè vero è, che

ſi dica De' in iſcambio di Dee; ancorachè ſi truovi ſcritto in

verſo meno con la E ultima alcuna volta : ſi come tuttavia ſi

truova ſcritto I , e Mi per Io, e Mio, per riſtringimento; di

che abbiamo parlato altrove. E meno è vero, che ſi dica De'

in iſcambio di Dei; perchè ſi dica Demi ; concioſiecoſachè lo

I congiunto con le voci diſaccentate, quando le va avanti Vo

cale, ſempre ſi dilegui ; come Amàlo, per Amailo: Amerelo,

per Amereilo, come è manifeſto. - ,

(49) Giunta. Pare eſſere contra ragione, che queſte voci

Hanno, Danno, Fanno, Stanno , Vanno , Sanno, Ponno,
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Fanſi, per accorciamento dette, e ſimili ſono pure in uſo

del

Enno, e Denno ſi poſſano accorciare nel corſo del parlare, ſe

guente Conſonante, o pure congiugnendoſi con voce diſaccenta

"ta : perciocchè , come abbiamo detto, ſono riuſcite tali, per

cacciamento di Vocali, e per mutamento di Conſonanti. öi

chiara coſa è, che , ſe eſſe voci foſſero intere, e nella prima

ſua forma, non potrebbono perdere ſe non O finale, così, Hab

bon , Dagon, Faccion, Stagon , Vadon, Saccion, Poſson,

Eſson, Debbon. Adanque ſcemate, e tramutate non deono po

ter perdere No , acciocchè non ſi aggiunga perdita a perdita ;

e ſpecialmente veggendo, che i Vomi di ſimili finimenti Anno,

Inganno, Danno , Tiranno, Senno, Cenno, non poſſono far

ſimile perdita. Ma non pertanto, per eſſere voci de Verbi, che

cadono molto ſpeſſo, e peravventura più degli altri, in ſu la

Lingua de Parlanti, ſi ſono riſtrette, e tramutate fuori del

la uſanza degli altri; e medeſimamente alcune di loro ſi ſono ac

corciate fuori di ragione appreſſo i Poeti, non iſchifando di di

re Dante ed En, e Den , e il Petrarca medeſimo Dan, Fan,

Han; che appreſſo il Boccaccio in proſa non credo, che vera

mente ſene truovi eſemplo di alcuna ; quantunque in alcun te

ſto ſtampato delle ſue novelle ſi legga: Poſcia coloro, che in

ciò alle loro parole dan fede; e . Ti credo recar novelle, che

ſommamente ti ſaran care; dovendoſi leggere, Danno, e Saran

no, come dimoſtrano i teſti ſcritti a mano. Qui il luogo ri

chiede, che ſi ragioni in generale della perdita dell'O ſolo,

o vero della perdita dell'O inſieme con alcuna, o con alcune

, lettere ne' Verbi; poichè ſi è fatta menzione non pare dell' O,

ma della No ancora in apparenza, e in effetto della Ono per

dentiſi. Prima adunque O finale, quantunque non ſi perda

nella prima perſona del meno in niuno Verbo; ſi può nondime

no perdere in Sono, e dire Son nel corſo del parlare, ſeguen

do Conſonante, o congiunta con voce diſaccentata ; e ancora

poi perdere N, e dire So, ſeguendo, o non ſeguendo Conſonan

te nel corſo del parlare . Onde ſi dee conchiudere, che No in

Sono non è naturale, ma accidentale; altrimenti non ſi potreb

be perdere, e ſpecialmente faccendo Poſsum, Poſso, e non Poſ

ſono. E ſi traova Soſpir, in luogo di Soſpiro appo Facio Ober

to, che vie più, che arditamente, diſſe in una ſua canzone:

- Ch'ogni dolor ſoſpir, che al cuor s'aduna.

Appreſo, perciocchè tutte le prime perſone del numero del più

s

ſi ri
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ſi riducono a quattro ſole; in due ſole non ſi truova perdita di

O, e in due ſole ſi può trovar perdita di O. Non ſi truova

perdita di O nel preterito dello 'ndicativo Amammo, Valem

mo, Leggemmo, Sentimmo; ſotto la qual voce ſi comprende,

ſecondochè apparirà, quella del ſoggiuntivo Ameremmo, Var

remmo, Leggeremmo, Sentiremmo. Nè parimente ſi truova

perdita di O nella voce del ſoggiuntivo Amaſſimo, Valeſimo,

Leggeſſimo, Sentiſſimo. Ora ſi può trovare perdita di O,ſe

guendo Conſonante, nel preſente Amiam, Vagliam, Leggiam,

Sentiam: la qual voce è una medeſima nello 'ndicativo, nel co

mandativo, e nel ſoggiuntivo; ſotto la quale ſi comprende ſl/

cora quella, che è reputata futura, Amerem, Varrem, Leg

gerem , Sentirem ; ma è nondimeno una medeſima, come mo

ſtreremo . E ſi può medeſimamente trovar perdita di O nello

'mperfetto dello 'ndicativo, Amavam, Valavam , Leggiavam,

Sentavam ; ſotto la quale ſi comprende quella del ſoggiuntivo;

benchè poche volte ſi uſi, e in pochi verbi Fariam; perciocchè

con ragione ſi dichiarerà eſſere una ſteſſa. Oltimamente tutte

le terze perſone poſſono perdere O, come Aman, Vaglion, Leg

gon, Senton, Amavan, Leggevan, Valevan, Sentivan; ſot

to la qual voce ſi comprende quella del ſoggiuntivo Amerian,

Varrian, Leggerian , Sentirian , Amaron, Valſer, Valſon,

Leſser, Leſson, Sentiron; ſotto la quale ſi comprende quella

del ſºggiuntivo, Amerebber, Amerebbon: Varrebber, Varreb-

bon: Leggerebber, Leggerebbon: Sentirebber, Sentirebbon:

Pien, o Fian, o Fier, Amin, Vaglian, Leggan, Sentan. Ma

poichè nel preſente dello'ndicativo in verſo, come abbiamo det

to, alcuni pºſſono perdere No in apparenza, e Ono in effetto

Dan , Fan, Han; i futuri parimente in verſo potranno fare

queſta medeſima perdita, eſſendo conſtituiti dello'nfinito del Ver

bo ſuo, e della terza perſona del preſente Hanno: Ameran,

Varran, Leggeran, Sentiran. Hacci nondimeno So terza vo

ce del preſente 'ndicativo, che può perdere ſolamente No in

apparenza, e in effetto appreſo Dante, come è ſtato detto. Ap

preſſo i preteriti dello'ndicativo poſſono perdere in apparenza, e

in effetto non pure O, ma No, e Ono, quando R è allato

all'accento; ma quando vi è altra Conſonante, non poſſono per

dere, ſe non O, Amarono, Amaron, Amàro, Amàr: Vàlſero,

Valſer, Vàlſono, Valſon: Dièdero, Dièder, Dièdono, Diè

don : Dièrono , Dèron, Dièro, Dièr: Sentìrono, Sentìron,

Sentiro, Sentir. Ma quando N è allato all'accento, ed i rad

- op

a



16o IL I B R O

Partic del verſo ſolamente, e non delle proſe. (5o) Seguita appreſº

º ſo queſte la prima voce del numero del meno di quelle, che

pendentemente ſi dicono , Amava, Valeva, Leggeva , Senti

va, che medeſimamente ſi dice nella terza, nella quale Prof.

fereva, che ſi legge nelle proſe, non da Profferire, ma da

Profferere, che è exiandio della Lingua , ſi forma. In queſte

due voci nondimeno, fuori ſolamente quelle della prima ma

niera, ſi è uſato di laſciare ſpeſſe volte addietro lo W, e dir

ſi, Volea, Leggea, Sentìa; comechè il Petrarca in queſta vo

ce Fea , detta in vece di Facea, più che una vocal ne le

vaſſe:

doppiato, come è in Diènno, Fènno, Apparìnno, Terminòn

no, pare che No ſi poſſa perdere in alcuna di loro; poichè

Dante diſſe, Fenſi. E tanto baſti aver detto della perdita del

l'O ſolo, o vero accompagnato.

(5o) GiustA. Primieramente, ſe vogliamo ſapere, quan

do lo V, il quale ſi ſta avanti alla A finale in queſta voce, ſi

poſa, o non ſi poſſa dileguare, dobbiamo ſapere , che lo V è

dileguavole ſolamente, quando l'accento agato ſi ſta avanti allo

V. Laonde non ſi può di Amavàmo, di Amavàte, di Vale

vàmo, di Valevàte, di Leggevàmo, di Leggevàte, di Sen

tivàmo, di Sentivàte , dire, Amaamo, Amaate: Valeamo,

Valeate: Leggeamo, Leggeate: Sentiamo, Sentiate; non eſ

ſendo allogato l'accento ſopra àvamo, àvate: èvamo, èvate :

ivamo, ivate; ma ſopra amaàte. Poi biſogna, che per cotal

dileguamento non rieſca accoſtamento di Vocali diſuſato nella

Lingua, come ſarebbe Aa. Il perchè non ſi dice, avendo ri

ſpetto a ſimile accoſtamento, di Amava, Amàa; ſi come di Va

leva, di Leggeva, di Sentiva, ſi dice, Valea, Leggea, Sen

tìa; nè ſi dice di Amavano, Amàano; ſi come ſi dice di Va

levano, di Leggevano, e di Sentivano : Valeano, Leggea

no, Sentiano. Perlaqualcoſa ancora non ſi potrebbe, poichè

l'accento ſi poteſſe porre avanti V, di Amavamo, di Amava

te, di Valavamo, di Valavate, di Leggiavamo, di Leggia

vate, di Sentavamo, di Sentavate, dire, Amaamo, Amaate:

Valaamo, Valaate: Leggiaamo, Leggiaate: Sentaamo, Sen

taate. Ultimamente pare, che ſia coſa convenevole, che per lo

detto dileguamento non ſi formi voce ſimile ad un'altra di quel

lo medeſimo Verbo, come ſarebbe, Amai, e Udii, voci non pun

to diſomiglianti dalla prima del preterito: ſe di Amavi, e di

MJdivi ſi diceſſe Amai, e Udii; come di Volgevi, e di º"
- ſi
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vaſſe: il quale uſo non è ſtato dato alle voci del numero del

più, ſe non in parte. Concioſſiecoſachè bene ſi laſcia indiffe

rentemente, per chi vuole, addietro lo W nella terza voce; e

diceſi Soleano, Leggeano, Sentìano; ma Solano, Leggeamo,

iSentiamo , non giammai . Ed è di tanto ita innanzi queſta

licenzia; che ancora ſi è la A, che neceſſariamente pare che

ſia richieſta a queſte voci, cangiata nella E; ed eſſi così an

ticamente, e Toſcanamente nelle proſe detta Avièno, Mori

rèno , Servièno, e Contenino, e Pontièno, e quel che diſſe

il Petrarca: - - º,

Come venièno i miei ſpiriti mancando ;

e ailCOIa

Ma

ſi è detto appo il Petrarca, Volgei, e Solei , e appo Dante

Avei , Dovei, Sapei ,. Facei, di Avevi, di Dovevi, di Sa

pevi, e di Facevi : le quali, perchè non ſi potevano raffron

tare con le voci del preterito, ſono ſtate ricevute; ſi come non

doveva eſſere ricevuto Potei di Potevi , che, non oſtante la

predetta ragione, ha trovato luogo altresì appreſo if"
Poeti. Appreſo, ſe vogliamo ſapere, per che cagione ſi dica an

cora nella terza perſona del più, Avièno, Morino, Servièno,

e Contenino ; dobbiamo ſapere , che la prima , e la terza

perſona del meno di queſto tempo , e modo della ſeconda , e

terza maniera, per uſo Provenzale, e Italiano, diventa alcu

ma volta della quarta, e diceſi, Avia, Solia, Credìa, Potìa,

Vincia, Vivia; della qual forma non ſo perchè il Bembo qu?

non faccia menzione. Perchè non è da maravigliarſi, ſe pa

rimente la terza del numero del più della ſeconda , e della

terza maniera in queſto modo, e tempo, diventa della quarta;

la qual quarta, perciocchè in Latino ſoleva avere due termi

nazioni Audibant, e Audiebant ; dalla prima formato ſi è

Udivano, e Udiano ; e dalla ſeconda l'dieno , non cangiata

la A nella E , come non bene dice il Bembo ; ma cacciato

Ba di mezzo: altrimenti come avrebbe l'accento ſi I , e

ſi ſarebbe paſſato ſopra E ſºſtituito in luogo di A ? AVè ci

dobbiamo dimenticare di dire, che Dante nel Purgatorio tra

mutò la N in R in rima in queſta voce, dicendo: -

E più di cento ſpirti entro Sediòro, a

in luogo di Sedieno. Il che peravventura ſi potrebbe dire,

che aveſſe ſeguito il Boccaccio nella Teſeida, ponendo Potierſi,

in iſcambio di Potrenſi: i -

Tomo II, - X E(fa)
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Ma ſcampar non potièmmi ale nè piume;

in vece di dire Potiènomi, e degli altri; ſi come Atiè, 2'diº,

,3 entiè, in vece di Avea , Udia , Sentia , nel numero del

meno ſi diſſe. Al qual tornando, dico , che è di lui la ſe

conda voce queſta, Amavi, Valevi, Leggevi, Sentivi: della

quale aziandio in alcun Verbo ſi è da Poeti gittato via il

medeſimo V; ed eſſi detto Potei, Solei, Volgei, in vece di

Potevi, Solevi, Volgevi: il che non è ſtato ricevuto dalle pro

ſe ; nè ſi è tuttavolta ciò detto nel verſo medeſimo , ſe non

di rado. Reſterebbe nelle pendenti voci a dirſi della ſeconda

del numero del più, che è queſta, Amavate, Valevate, Leg

gevate , 2'divate ; ma ella altra mutazione non fa, ſe non

uc

E (fa) adornarla de ſeguenti verſi q

In guiſa tal, che legger ben potierſi.

Ora non mi ricorda mai di aver letto Aviè, Udiè, Sentiè,

in luogo di Avia , o di Avea , di Udia , e di Sentia ; nè

credo altresì, che il Bembo ſene ricordaſſe; ma peravventura

gli pareva di ricordarſene . Ma ſi come le predette perſone

della ſeconda , e della terza maniera diventano della quarta

alcuna volta, così dall'altra parte la prima, e la ſeconda per

fona del numero del più delle tre maniere, ſeconda, terza, e

quarta , ſi trovano ſempre nelle novelle del Boccaccio eſſere

divenute della prima; riponendo A in luogo di E, o di I, così,

Avavamo , Avavate , Credavate, Venavate , e ſimili : con

queſta differenza però , che dove la prima maniera ne' Verbi

aventi C, o G, niuna altra vocale accompagna con A , come

Coricavamo, Coricavate: Pregavamo, Pregavate; le altre ac

compagnano I con A, come Diciavate, Facciavate; e a queſta

ſimilitudine ſi direbbe Leggiavamo, Diſtruggiavate. Io ſo,

che nelle novelle del Boccaccio in certo luogo ſi traova ſtam

pato una ſola fiata. Alla quale noi venevamo ad invitarvi.

Ma , ſenza dubbio , è errore dello Stampatore , non oſtante

che paja il Bembo voler dire , che queſto ſia uſo degli Anti

chi, che ſcriſſero avanti il Boccaccio, il quale non perve

niſſe a lui. Ancora è da por mente, che il Bembo ſi ricorda

di Proffereva, e di Profferiva, voci procedenti da due manie

re, e ſi dimentica di Fallava, e di Falliva ; del qual Verbo

ſi ricordº nella terza del ſingolare del preſente, e tralaſcia

degli altri; come Appareva, Appariva: Coloriva, Colorava:

Dichiariva, Dichiarava: Impauriva, Impaurava: Adº",
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queſta; ehe la Vocale, la quale innanzi alla penultima ſi ſta,

ſi mutava dagli Antichi di quella, che ella dee eſſere, nella

A, Vedavate, Leggiavate, Venavate, quaſi per lo continuo.

Comechè eſſi alle volte ciò facevano ancora nella prima vo

ce di queſto numero , Leggiavamo, Venavamo , e ſimilmen- Partic.

te dicendo. (51) Nelle voci poi, che ſi danno al paſſato, la Li:

- prima

Addolciava: nè doveva tralaſciare Stringeva, e Strigneva, e

ſimili: il quale mutamento di Ng in Gn ha luogo in ciaſcu

na perſona , e numero di queſto tempo. Senzachè ſi potevano

in queſto luogo fare accorte le Perſone, che oggi ſi uſa in Fi

renze queſta ſeconda voce Amavi, Valevi, Leggevi , Sentivi

del numero del meno per quella del più, Amavate, Valavate,

Leggiavate, Sentavate ; ſi come forſe anticamente ſi faceva.

Onde Guittone di Arezzo, diſſe:

Quando mi ſovviene,

Che voi m'amavi, e ora non m'amate.

2'ltimamente, poichè il Bembo aveva fatta menzione di Fea

voce accorciata, e detta in luogo di Faceva; non doveva di

menticarſi di dire, che la prima voce del numero del più del

Verbo Eſſere, che ſi uſa intera, cioè Eravamo, ſi come anco

ra la ſeconda Eravate , ſi poſſono uſare accorciate , Eramo,

Erate nella guiſa , che ſi uſano accorciate quelle del meno,

Era , Eri, Era , e la terza del pià Erano ; concioſiecoſachè

Dante nel Purgatorio diceſſe: '

Forſe in tre voli tanto ſpazio preſe:

Disfrenata ſaetta, quanto eramo rimoſſi;

e'l Boccaccio nell'Amore di Troilo, e di Criſeida:

Ove erate tra bruti ſcelerati.

TRATTATO D E PRETE RITI.

(51) GiunrA PRIMA . DELLA PRIMA VOCE DEL

NUMERO DEL MENO. La materia de' Preteriti, chechè

ſi dica il Bembo , o altri, con molte , e inviluppate parole,

può farſi manifeſta, diſtintamente raccogliendo la prima voce del

numero del meno in ſei regole uſitate, e quella del più in due;

dalle quali dipendono la ſeconda, e la terza, cioè la ſeconda

dalla prima del più , e la terza dalla prima del meno. Adun

que la prima perſona del numero del meno, ſe è de Verbi del

la prima maniera, finiſce in Ai;x ſe è de' Verbi della ſº
2 (79
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prima di loro ne' Verbi della prima maniera in due Vocali
- ſem

da, e della terza, parlando regolarmente, in alcuni Verbi fi

niſce in Ei, e in alcuni in Etti, e in altri in Si , e in al

cuni altri ritiene il finimento, che al preſente chiameremo La

timo; ma ſe è de Verbi della quarta, finiſce in I. Ed è da

ſapere, che i Preteriti finienti in Ai, in Ei , in Etti, e in

I, traportano l'accento della prima Perſona dello'ndicativo pre

ſente nella ſillaba ſeguente ; come Amo, Amai: Pèrdo, Per

dèi: Crèdo, Credètti : Odo, Udì . E ſeguitano i predetti

fini a lato alla Conſonante, o alle Conſonanti Verbali; ſenonchè

ſi dice allora Iai, e Iei ; che la ſeconda voce del più del pre

ſente dello'ndicativo ſi traova avere Ia nell'anzialtima ſillaba,

come Ampliate, Ampliai; e Ie pure in quella medeſima ſillaba

della predetta voce, come Empiete, Empiei. Laonde ancora ſi

comportano quelle medeſime mutazioni di Vocali, e di Conſo

nanti in queſta, che in quella ; come Suono, Sonate, Sonai:

Poſſo, Potete , Potei: Efco, Uſcite, Uſcì . Ma i finienti

in Si, o i ritenenti il fine Latino, non mutano luogo all'ac

cento; come Pòrgo, Porſi: Piaccio, Piacqui. I quali finimen

ti tutti nondimeno ſono preſi dal Latino; in alcuni con mag

giore, e in alcuni con minore, e in alcuni, ſenza mutazione.

Adunque ognuno ſi può vedere, come i Verbi della prima ma

niera finiſcano in Ai; perciocchè ſi dilegua V, che era tra A,

e I Latino, dicendoſi di Amavi, Amai. Ma que della ſecon

da, e della terza maniera , che nel preterito finiſcono in Ei,

cacciato medeſimamente lo V, che nel Latino era tra la E, o

lo I, il quale ſi è mutato in E nel trapaſſare in Vulgare, e

lo I finale, così finiſcono ; e di Implevi, diceſi Empiei, e di

Repetivi, Repetei ; e a queſta ſimilitudine ſi formano tutti

gl'infraſcritti, quaſi eſſi ancora aveſſero per fine Latino Evi,

o Ivi, come ha Implevi, o Repetivi: Empiei, Repetei, Bat

tei, Pentei, Perdei, e in verſò Perſi, Vendei, Godei, Ren

dei, Potei , Concepei, Tondei, Convertei, originanteſi da

Convertere ; che Convertire dà Convertì . Appreſo gli altri

di queſta medeſima ſeconda, e terza maniera, che finiſcono in

Etti, hanno trovato così fatto fine, non pure mutato lo I nella

E, come ſi fa nella formazione Ei; ma ancora la D in due

Tt, e traſportato l'accento aguto ſopra la E; dicendoſi di Cre

didi, Credetti; e ad eſemplo ſuo così gli altri ſottoſcritti quì;

quaſi eſsi parimente aveſono Idi nel Latino. Vè altri ſi dee
- - 372 ºre
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N

ſempre termina così, Amai, Portai; fuori ſolamente queſte,
che

maravigliare, che D ſemplice, vegnendo dal Latino in Vulga

re, nel preterito ſi cambi in due Tt; poichè i Fiorentini og

gi ancora comunemente uſano Detti, in luogo di Diedi, Cre

detti, che per levamento di Ed ſi diſſe Cretti da meſſer Pie

tro delle Vigne, Succedetti, Concedetti, Procedetti, Perſua

detti, Sedetti, Provedetti alcuna volta, Ricevetti, Temet

ti, Tacetti alcuna volta , e Seguetti alcuna volta in verſo,

contattochè ſia della quarta maniera, Reſiſtetti, Dovetti. An

cora i preteriti finienti in Si de' Verbi della ſeconda, e terza

maniera , ſono preſi dal Latino, come appare manifeſtiſsima

mente, ſenza mutamento alcuno, in molti di loro; e per aver

me maggiore, e più diſtinta conoſcenza , ſi deono dividere in

due parti principali; l'una delle quali è uguale di Conſonanti

Verbali allo 'ndicativo , e l'altra è diſuguale. Quella parte,

che è uguale, ha o una Conſonante ſola, o due; ſe una ſola,

lo 'ndicativo ha D per Conſonante Verbale; come Divifi, Divi

do: Riſi, Rido: Roſi, Rodo: Aſſiſi, Aſſido: Chiuſi, Chiu

do: Raſi, Rado: Chieſi, Chiedo: Ucciſi, Uccido: Conqui

ſi, Conquido: Intriſi, Intrido. A queſta parte ſi dee Arroge

re, Arroſi ; quantunque non abbia D nello'ndicativo, ma G

Arrogo. Se ne ha due, lo 'ndicativo ha di neceſsità per Con

ſonante C, o G in compagnia di altra Conſonante; e ſempre

la C, e la G ſi dileguano, e ſottentra in luogo loro la S, con

ſervandoſi le altre Conſonanti; Vinſi, Vinco, Avvinſi: Torſi,

Torco : Affliſſi, Affliggo : Struſſi, Struggo : Fiſſi, Figgo:

Traſſi, Traggo: Reſſi, Reggo: Crucifiſſi, Crucifiggo: Leſſi,

Leggo: Volſi, Volgo: Alſi, Algo: Colſi, Colgo: Sciolſi, Sciol

go: Tolſi, Tolgo: Calſi, Caglio, ſe però queſte due voci ſi

poſsono uſare, Calſi, e Caglio: Valſi, Vaglio: Svelſi, Svel

go: Volfi, in verſò, Voglio: Salſi in verſo , Saglio, che è

della quarta maniera: Giunſi, Giungo: Tinſi, Tingo: Cinſi,

Cingo : Pinſ, Pingo : Infinſi, Infingo: Spinſi, Spingo: Pian

ſi, Piango: Punſi, Pungo : Spenſi, Spengo: Unſi, Ungo:

Munſi, Mungo: Strinſi , Stringo: Eſtinſi, Eſtingo: Terſi,

Tergo: Diſperſi, Diſpergo: Sparſi, Spargo: Porſi, Porgo:

Summerſi, Summergo: Scorſi, Scorgo: Accorſi, Accorgo:

Surſi, Surgo. E nondimeno da por mente, che ſono ſei Ver

bi, i quali hanno i preteriti aventi numero uguale di Conſo

nanti allo'ndicativo, il quale non ha nè C, nè G perº
- 6
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che ſon di due ſillabe, Stetti, Diedi, Feci, che Fei ezian

dio

le Conſonante; e nondimeno finiſcono in Si nel preterito; e ſo

no queſti, Arſi, Ardo : Morſi, Mordo : Aſſolſi , Aſſolvo:

Scerſi, Scerno: Corſi , Corro: Svelſi, Svello ; ancorachè ſi

truovi Svelgo. Ancora è da por mente, che ci ſono tre altri

Preteriti Aperfi, Offerſi, Parſi, i quali ſono da annoverare

tra' regolati ſopraſcritti; perciocchè banno i loro Indicativi,

non già uſitati, Apergo, Offergo, Pargo, e ſono Verbi della

terza maniera . Il che non dee parer molto nuovo a chi ha

uditi i Viniziani dire Avergi, e Avergere, in luogo di Apri,

e di Aprire . Da quali ſi tirano medeſimamente i compoſti

Coperſi, Ricoperſi, Diſcoperſi, Profferſi, Sofferſi, Apparſi,

Diſparſi, Comparſi. Ancorachè abbiamo Apro, Offeriſco, Pa

ro, o Paio, i quali hanno, come Verbi della ſeconda, e del

la quarta maniera, i ſuoi preteriti Aprì, Offerì, Parvi, Coprì,

Ricoprì, Diſcoprì, Profferì, Sofferì, Apparvi, Diſpàrvi, Com

pàrvi, o Apparì, Diſparì, Comparì. Quella parte, che è di

ſuguale, è diſuguale, o per ciò, che il preterito ha meno Con

ſonanti, o per ciò che ne ha più, che non ha lo'ndicativo.

Se ne ha meno, lo 'ndicativo ha per ſue Verbali Conſonanti

Nd, o Ng, eſſendo G accidentale, o Tt, come appare in Na

ſcoſi , Naſcondo : Acceſi , ancorachè in verſo ſi dica anche

Accenſi, Accendo: Sceſi, Scendo: Riſpoſi, Riſpondo: Preſi,

Prendo: Confuſi, Confondo: Difeſi, Difendo: Scoſceſi, Sco

ſcendo: Teſi, Tendo: Speſi, Spendo: Spaſi, uſato dal Boc

caccio nella Teſeida, Spando : Poſi, Pongo: Rimaſi, Ri

mango: Miſi, Metto. Tra quali, Confuſi, non conſerva O,

che è in Confondo, nè Miſi conſerva E, che è in Metto. Ed

è da notare, che Fendo non fa Feſi, come dovrebbe, ma Feſſi;

ſicchè ſeguita la ſchiera ſeguente. Ma , ſe vene ha più , lo

”ndicativo bs per ſua Conſonante Verbale C, o M, o T, o V

ſemplici; come Diſſi, Dico: Conduſli, Conduco: Riluſſi, Ri

luco: Coſſi, Cuoco: Preſſi , Priemo : Preſunſi , Preſumo :

Scoſſi, Scuoto: Moſſi, Muovo: Viſſi, Vivo: Scriſſi, Scrivo.

Ora quelli preteriti, che diciamo ritenere il finimento Latino,

ſono diece de Verbi della ſeconda maniera, e undici della ter

za, e un della quarta , come altri può vedere, a quali non

attribuiamo miga così fatto ſoprannome di finimento; percioc

chè in effetto abbiano più del Latino, che gli altri : ma per

ciocchè malagevolmente poſſono cadere ſotto regola di un fine,

che
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dio ſi diſſe nel verſo : nella quale licenzia è nondimeno ri

Imma

che abbia ſchiera di molti Verbi di una forma, come ſi vede,

che ha Ai, Ei, Etti, Si, e ſi vedrà, che avrà I, e ſono que

ſti: Ebbi da Habui, mutata non pure A in E, ma V in B,

che ancora, dileguate le due Bb ſi dice in verſo, e in compo

ſizione Hei: Crebbi da Crevi, mutato V in B, e raddoppia

to : Conobbi da Cognovi: Pàrvi da Parui, mutato V Vocale

in Conſonante, che in verſo ſi può dire Parſi: Piacqui da Pla

cui: Giacqui da Jacui : Nocqui da Nocui: Tacqui da Ta

cui ; ancorachè alcuna volta ſi ſia detto Tacetti: Nacqui alla

ſimilitudine degli altri ſopraſcritti: Diedi, che ſi dice ancora

Diei da Dedi: Vidi da Vidi; contuttochè ſia detto, non ſola

mente Providi, ma Provedetti talora : Feci, che ſi dice an

cora Fei da Feci : Dolſi da Dolui , mutato V in F, che in

verſo ſi dice ancora, mutato U Vocale in Conſonante, Dolui, o,

Dolfi,di la ragione, che fu detta di ſopra : Fui da Fui:

Stetti da Steti, raddoppiato T, e i compoſti Sopraſtetti, Con

traſtetti, Riſtetti, dal Verbo Riſtò; che Rèſto fa Reſtai: Rup

pi da Rupi: Venni da Veni: Piovvi da Pluvi mutato V in

O, e raddoppiato l'altro V: Bevvi, che in verſo ſi dice Beb

bi, da Bibi: Caddi a ſimilitudine del ſopraddetti; ancorachè

Io creda poterſi dire Cadei, almeno nel verſo: Volli da Vo

lui, dileguato V, e raddoppiato L, che in verſo ſi dice Volſi,

per la ragione di ſopra detta: Seppi da Sapui nella guiſa, che

da Habui ſi fece Ebbi. Oltimamente i Preteriti della quarta

maniera finiſcono, come abbiamo detto, in I, traendo V tra

poſto tra i due li nel Preterito Latino prima, e dicendoſi di

Audivi, Udii; la qual forma è altresì uſata ; e poi gittato I

finale rimane Udì di molto pià uſata. Ma forma meno uſata

dell'una, e dell'altra è, quando ſi ripiglia V mutato in O, e

diceſi Udio, e Sentìo; ſi come diſſe Guido Cavalcante:

E per lo boſco auge udio cantare; -

E tanta vi ſentìo gioia, e dolzore.

E forma ancora vie meno uſata è, quando ſi ripiglia, e ſer

va la ſillaba Vi alla Latina, come fece Dante, quando in ſere

vigio della rima diſſe: º

Quanto mirai, finchè chi nato givi; -

G -

In queſta forma lui parlare audivi. -

La qual nondimeno era ſtata uſata prima da Gigcopo Aia
º
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maſo in piè lo 1, che par fine molto richieſto a queſta voce.

- - Non

La Salamandra audivi. Ora un Verbo ſolo ſi truova della quar

ta maniera, che non ſeguita la via degli altri Preteriti, cioè

Venire , il quale dà non Venì , ma Venni ; e due hanno il

Preterito doppio, de quali nondimeno ſi è fatta menzione, Se

guire, Salire ; dicendoſi non ſolamente Seguì, Salì, ma Se

guetti, e Salſi in verſo. Ma, acciocchè ſi abbia più piena no

tizia di queſta voce del Preterito, non laſcerò di dire , che

molti Verbi ſi trovano avere più forme in queſta voce; per

ciocchè i" eſſi eſſere di più maniere, ſi come poſſono eſſere

molti della prima , e della quarta, come Colorai, e Colorì;

dicendoſi Colorare, e Colorire: Dichiarài, e Dichiarì; dicen

doſi Dichiarare, e Dichiarire: Impaurài, e Impaurì; dicendoſi

Impaurare , e Impaurire : Addolciai, e Addolcì ; dicendoſi

Addolciare, e Addolcire : Fallài, e Fallì ; dicendoſi Fallare,

e Fallire , e ſimili ; e alcuni della ſeconda, e della quarta,

come Offerſi, e Offerì; dicendoſi Offerere, e Offerire: Apparſi

in verſo, e Apparvi, e Apparì ; dicendoſi Apparere, e Ap

parire; e alcuni della terza, e della quarta, come Pentei, e

Pentì in verſo ; dicendoſi Pèntere, e Pentire : Convertei in

verſo, e Convertì; dicendoſi Convertere, e Convertire: Aperſi,

e Aprì ; dovendoſi dire Apergere , e dicendoſi Aprire . Ora

molti altri ricevono più forme ſecondo la volontà degli Scrit

tori, ſi come di que”, che abbiamo detto formare il Preterito

in Ei, Perdei, Rendei, Empiei, Concepei, Potei, lo poſſo

mo ancora formare in Etti , ſecondo il Volgarizzator della di

ſtruzione di 7 roja di Guido Giudice così, Perdetti, Rendet

ti , Riempietti , e Concepetti ; e ſecondo il Volgarizzator di

Pietro Creſcenzo, Potetti; e di quelli, a quali abbiamo aſſe

gnata la forma Etti, Procedetti, Sedetti, Ricevetti, termi

mano in Ei così, Procedei, Sedei, Ricevei, ſecondo il Boc

caccio, il quale ne ſuoi verſi nella terza perſona ſingolare diſ

ſe Procedeo; e ſecondo il predetto Volgarizzator di Guido Giu

dice , il qual diſſe nella terza perſona del numero del più ,

Sedèro, Ricevèrono; e ſecondo meſer Cino, che diſſe Rice

vei. E Credetti termina in Si , così, Creſi, ſecondo Dante,

che diſſe: - -

Colpa di quella, che al ſerpente Creſe; -

e di quelli, i quali ho moſtrato terminare in Si, Volſi, Sciolſi,

fapparſi, Preſſi, Viſſi, Riluſſi, terminano ancora, ſioniſta
- - Vo
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Non la laſciò in piè il Petrarca, quando e diſſe:

I diò

Volgarizzatore in Etti, così Volgetti. Riſolvetti, Apparetti;

e ſecondo il Boccaccio ne ſuoi verſi, Premetti; e ſecondo Dan

te nella vita nuova, e Giovanni Villani, e'l predetto Volgariz- -

zatore, e altri , Vivetti, Rilucetti : ma Scorſi, ſecondo il

Boccaccio ne' ſuoi verſi, termina ancora in Ei, Scernei; poi

chè nella terza perſona ſi dice Diſcerneo. E di quelli, che

hanno il finimento Latino, Crebbi, Piacqui, Giacqui, Tacqui,

ſi trovano finire in Etti appreſſo a quel Volgarizzatore , così,

Creſcetti, Piacetti, Giacetti; e ſecondo lui, e molti altri, Ta

cetti. Ma Nacqui, Riconobbi, finiſcono in Ei , ſecondo il

Boccaccio ne' ſuoi verſi , così , Naſcei, Riconoſcei; poichè

diſſe nella terza perſona Naſceo, e Riconoſceo. E ſimilmen

te Piacqui finiſce in Ei, ſecondo Dante, che diſſe Compiacem

mi, per cagion della rima, aggiungendo una M in luogo di

Compiacèmi, cioè Compiaceimi. E oltracciò Vidi finiſce in

Etti ancora, ſecondo il Boccaccio ne' ſuoi verſi , Vedetti, e

in Ei, Vedei, dicendo pur ne' ſuoi verſi nella terza perſona Vedeo;

e raddoppia il D così, Viddi, ſecondo Dante, e'l predetto Volgariz

zatore. Ancora Ruppi ſi dice Rompei, poichè Dante diſſe nella

terza voce Rompeo. E di quelli , che dicemmo eſſere della

quarta, e finire in I, Uſcì, Udì, Ferì, terminano in Etti,

così, Uſcetti, Udetti, ſecondo il Boccaccio ne' ſuoi verſi, Fe

retti, ſecondo quel Volgarizzatore. Ferì, Rapì , Morì, Partì,

terminano ancora in Itti ; la quale è terminazione del tutto

diſuſata , Feritti, Rapitti, Moritti, Partitti, ſecondo quel

Volgarizzatore . E Venni, che abbiamo detto traviare dalla

regola degli altri , termina ancora in Etti, Venetti, ſecondo

il Boccaccio ne' ſuoi verſi. Ora è da ſapere, che alcuni Ver

bi, ancorachè ſieno in continuo uſo , mancano nondimeno di

queſta voce, come è Solere, e Paſcere; nè mi ricorda di aver

letto il Preterito di Mietere, nè di Meſcere, nè di Capere,

nè di Teſſere.

DELLA TERZA VOCE DEL NUMERO DEL MENO,

Appreſo ſeguita , che ragioniamo della terza perſona del nu

mero del meno , e della terza del più de' Preteriti ; confor

mandoſi eſſe aſſai con la prima del meno, e quaſi dipendendo

da quella : e prima parleremo della terza del meno, e poi

della terza del più. Adunque la terza del meno de' Verbi del

la prima maniera finiſce in O, dopo la Conſonante Verbale; o

Tomo II. - Y irº
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I diò in guardia a ſan Pietro;

e al

in Io, ſe il Verbo ha il riſtringimento Io per fine nella prima

voce dello 'ndicativo, così, Amo, Amò: Cambio, Cambiò; per

ciocehè è preſa dalla terza Latina Amavit , Ampliavit , in

queſta guiſa : non ſi dilegua V , come ſi faceva nella prima

perſona, ma ſi tramuta in O. Perchè non è da maravigliar

ſi, ſe ſi truovi nelle ſcritture de' Ciciliani Paſſao, Moſtrao,

Cangiao, Toccao, Domandao. Il quale fine Ao, ſi come ri

fiutato, ſecondochè ſi diſſe di ſopra, dalla Toſcana ſi riſtrinſe

in O, e diſſeſi di Amao, Amò: di Ampliao, Ampliò, perdendoſi I,

e alcuna volta ancora conſervandoſi, ma tramutato in E ſi diſ

ſe ancora Amoe, Amplioe . E la terza del meno de' Verbi

della ſeconda , e della terza maniera , i quali nella prima

perſona finiſcono in Ei , finiſce in E dopo la Conſonante Ver

bale, o in Ie ; ſe il Verbo ha il riſtringimento Io per fine

nella prima voce dello 'ndicativo; e intendo eſſere Conſonante

Verbale ancora quella della ſeconda voce del numero del più

dello 'ndicativo, ſi come ſi diſſe di ſopra, dove ſi ragionò del

la formazione preterita lai, e lei, Ai, ed Ei della prima per

ſona, così, Ripeto, Ripetè: Empio, Empiè: Poſſo, Potette,

Potè; ed è preſa dalla terza Latina Repetivit, dileguato V,

come ſi faceva nella prima , o gittato. I finale, e alcuna volta

mutato V in O : laonde ſi truova nelle ſcritture Poteo, Per

deo, e ſimili. Ed è da por mente , che a queſta terza voce

finiente in E accentata di qualunque Verbo indifferentemente

ſi può aggiugnere O, e dirſi, non pur Potè, Poteo, ma Fè,

Feo: Naſcè, Naſceo: Diſcernè, Diſcerneo. Il che nondime

no non credo poterſi fare in que Verbi, la cui voce termina

in lè, come è Empiè, Diè; perciocchè, ſecondochè Io avvi

ſo, non ſi direbbe Empieo, nè Dieo. Ma la terza del metio

delle predette ſeconda, e terza maniera di que Verbi, i qua

li hanno la prima perſona in Etti, in Si, e in finimenti La

tini diverſi , tramuta lo I in E così , Credetti , Credette :

Pianſi, Pianſe: Conobbi, Conobbe, preſi nondimeno dal La

tino Credidit , Planxit , Cognovit , mutato I finale in E.

Ora la terza del meno de' Verbi della quarta maniera finiſce

in I , come faceva ancora la prima , venendo dal Latino in

quella medeſima forma. Ma, perciocchè V non ſi dilegua ſemi

pre, ma conſervandoſi ſi tramuta alcuna volta in O; quindi di

Audivit ſi diſſe, non ſolamente Udì, ma ancora Udio, eSen

tio,

lf



e altrove:

Ch'i li die per colonna

De

tìo , e Dipartìo , gittato. I finale, e talora conſervato ; ma

nondimeno rimoſſo V , ſi come in Latino ſi dice Audivit, e

Audiit, ſi diſſe in Vulgare Udie, non pare Udio, e ſimili,

mutato I in E, ſecondochè generalmente abbiamo veduto mu

tarſi nelle terze perſone del meno, Legit, Legge: Audit, Ode:

Amavit , Amoe: Planxit , Pianſe: Audiit , Udie. La cui

natura ne' Verbi è, che ſi dilegui ſpeſſo, quando ſi accoſta a

Vocale diverſa, come Fue, Fu: Amoe, Amò: Udie, Udl :

Fae, Fa: Diè, Di: Hae , Ha , e ſimiglianti ; e quaſi ſem

pre, quando ſi accoſta a ſe ſteſſa, come Ripetè, Diè, Fè; do

vendoſi poter dire ancora ſecondo ragione , ſe l' uſo non cel

vietaſſe, Ripetee, Diee, Fee, comechè Dante in rima di

ceſſe Fee, non altrimente, che ſi dice Dee, Bee. Ora a que

ſte terze voci Fè, e Salì, e Partì, aggiunſe Dante Ne, ſilla

la di niuna ſignificazione, della quale altrove abbiamo par

lato; e diſſe nello 'nferno:

Quelli è Jaſon, che per cuore, e per ſenno
Li Colchi del monton privati fene;

e nel Purgatorio:

Che non era la calla, onde ſaline

ILo Duca mio, ed io appreſſo ſoli,

Come da noi la ſchiera ſi partine.

pELLA TERZA VOCE DEL NUMERO DEL PIU.

E della formazione della terza del più ſi paò parlare in que

ſta guiſa. Tutte le terze perſone o hanno l'accento aguto avan

ti alla Conſonante, o alle Conſonanti Verbali, o dopo; ſe l'han

no avanti, ricevono a lato alla Conſonante, o alle Conſonanti,

Ero, o Ono, come Pòſe, Poſero, Poſono: Piànſe, Pianſero,

Pianſono: Vènne, Vennero, Vennono. Ma, ſe l'hanno do

po, a lato alla Conſonante, o alle Conſonanti Verbali, ricevo

no per fine , ſe banno Ette per terminazione nella terza del

meno, Ettono, o Ettero, come Credètte, Credèttono, Cre

dettero. Ma , ſe hanno O nella terza del meno , ricevono

Arono, e Aro, come Amò , Amàrono , Amàro; o Iàrono,

o Iàro, ſe hanno in quella terza del meno Iò, come Cambiò,

Cambiàrono, Cambiaro ; e ſe hanno E , ricevono Erono, o

Ero, come Perdè , Perdèrono, Perdèro; o Ièrono, o Ièro,

ſe hanno in quella terza del meno Iè, come Empiè, Empièro

Y 2 . IlO,
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De la ſua frale vita;

- dove

no , Empièro : i quali fini Erono , Ero, o Ierono , Iero,

ſbanno luogo in tutti i Preteriti de Verbi, che finiſcono in E,

o in Iè nella terza del meno, o abbiano l'accento dopo la Ver

Abale, o le Verbali, o pure non abbiano Verbale niuna, o ne

abbiano delle diverſe , come Diè, Dierono, Diero: Fè, Fè

rono, Fèro: Potè, Potèrono, Potèro. Ma, ſe hanno nella

terza del meno I per fine , ricevono Irono , o Iro, Udì,

Udirono, Udìro. E oltracciò O finale in tutte queſte termi

nazioni ſi può laſciare, ſeguendo Conſonante, come ſi è detto

di ſopra; dicendoſi di Ero, Er, e di Ono, On: Poſero, Po

ſer: Poſono, Poſon; e ſimilmente di Ettono , Etton, e di

Ettero , Etter : Credettono , Credetton : Credettero, Cre

detter; e di Arono, Aron, e di Aro, Ar: Amarono, Ama

ron: Amaro , Amar; e di Iarono , Iaron, e di Iaro, Iar:

Cambiarono, Cambiaron: Cambiaro, Cambiar ; e di Erono,

Eron, e di Ero, Er, e di Ierono, Ieron, e di Iero, Ier:

Perderono, Perdèron: Perdèro, Perdèr: Empièrono, Empiè

ron: Empièro , Empier: Fèrono, Feron: Fèro, Fèr : Diè

rono, Dièron: Dièro, Dièr; e ultimamente di Irono, Iron,

e di Iro, Ir: Udirono, Udìron: Udiro, Udir. I quali fini

nondimeno ſono preſi dal Latino, come di Amaverunt, e di

Audiverunt, cacciata Ve ſillaba, ſi dice Amarono, Udirono;

e levato Nt, ſi diſſe Amaro, Udiro; e di Planxerunt, levato

via ſimilmente Nt, ſi diſſe Pianſero; overo levato Er, ſi diſſe

Pianſono. E queſti ſono i fini ufitati, e comuni alle proſe, e

alle rime, che ſono in prezzo, le quali rime ne hanno ancora,

certi altri ſpeciali; perciocchè ne Preteriti, che hanno l'ac

cento aguto dopo la Conſonante , o le Conſonanti Verbali, di

Arono, e di Erono, o di Irono traendone l'O di mezzo, for

marono così fatto fine, Amarno, Perderno, Udirno; e oltrac

ciò di Arno alcuna volta fecero Orno, come Levorno; e git

tata la ſillaba No, Levorſi. Il che pure ſi origina dal Latino,

che di Levaverunt è fatto prima Levaurno, levata E di mez

zo, e V ultimo, e poi da Au fatto O è riuſcito Levorno:

il quale è tuttavia fine aſitato della Lombardia. Ma in que”,

che hanno l'accento avanti la Conſonante, o le Conſonanti Ver

bali, levarono Ru, come di Placuerunt, diſſero Piacqueno;

e a queſta ſimilitudine. Moſſeno, il quale peravventura è fine

riſitato dalla Lombardia . Ma Fenno, e Denno ſi ſono iº
- , - C0S
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dove Diè, in vece di Diedi, ſi legge. Nè pure il Petrarca

- - - nelle

così per cacciamento di Vocali, e mutamento di Conſonanti,

da Feciono , e da Diedono , cioè cacciato Io , e mutato C

in N in Feciono , e cacciato O di mezzo, e mutato D in

N in Diedono . Le rime ancora vollero una propria voce di -

Fu, cioè Foro, in luogo di Furo, uſata da Dante, e da meſi

ſer Cino ; e una propria forma di queſte voci della prima, e

quarta maniera , che ſi conſtituiſce, aggiugnendo alla terza

voce del numero del meno Nno, ſi come fece Dante, dicendo

di Apparì , Apparinno, e di Terminò , Terminomno; pren

dendola, ſenza dubbio, da Lombardi, che così coſtumano di ter

minare queſte voci: l'autorità del quale ſeguì il Boccaccio me

deſimo ne' verſi dell'amore di 7'roilo, e di Criſcida, dicendo

Salinno, Uſcinno, Comincionno, e altri. - -

D E L LA PRIMA VOCE DEL N UM E RO

D E L PIU , E DEL L E S E CON D E. Poichè abbia

mo ragionato a ſufficienza della prima , e della terza del me

no, e della terza del più del Preterito , le quali nella for

mazione hanno molta ſimiglianza tra loro ; ragioniamo omai

delle altre del Preterito , cioè della prima del più , della ſe

conda del meno, e della ſeconda del più , le quali parimente

nella formazione tra loro hanno molta ſimiglianza. E comin

ciando dalla prima del più , dico, che nella prima , e nella

quarta maniera eſſa è ſtata in queſta guiſa preſa dal Latino.

Di Amavimus, di Audivimus ſi cacciò l di mezzo, che è do

po V, e ſi tramutò V in M; ſicchè riuſcè Amammo, Udim

mo: e a queſta ſimilitudine, poichè ſi uſa nella ſeconda ma

niera Valemmo , e nella terza Leggemmo, per poterle fare

riuſcire tali, è da dire, che i Barberi proffereſero le voci La

time così , Valevimus, Legevimus. Ora è avvenuta queſta

coſa medeſima nelle ſeconde perſone : perciocchè di Amaviſti ,

di Amaviſtis, di Audiviſti, di Audiviſtis ſi è fatto Amaſti,

Amaſte : Udiſti , Udiſte, cacciato , non ſolamente I, ma V

ancora; conciofoſecoſichè non ſi poteſſe tramutare in Conſonan

te niuna ſeguendo St: e a queſta ſimilitudine, profferendoſi pur

re da Barberi, come è di neceſſità a credere, Valeviſti, Va

leviſtis: Legeviſti, Legeviſtis, riuſcì Valeſti, Valeſte: Leg

geſti, Leggeſte. Nella formazione delle quali perſone ſono da

tenerſi a mente due coſe. L'ana è, che l'accento aguto ſempre

ſi ripoſa ſopra la ſillaba proſſima ſeguente a qaella, dovef ri

poſa
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nelle rime così fece , ma il Boccaccio ancora così ci ragio

nò

poſiva nella prima perſona del meno dello 'ndicativo . Laonde

in Demmo, Deſti, Deſte: in Stemmo, Steſti, Steſte, ſi ve

de chiaramente , che ha difetto della ſillaba Ag, ſi come ha

difetto della ſillaba Ac in Femmo, Feſti, Feſte ; dicendoſi,

ſenza difetto, Facemmo, Faceſti, Faceſte; e molto ragione

volmente , poichè diſcacciamento di ſillaba ſi doveva fare in

queſtari come ſi fa in tutte di que due Verbi, e in al

cune di queſto, più convenevolmente è caduto in queſta Ag,

e Ac diſaccentata , che nella ſeguente accentata . Solamente

Gimmo, Giſti, Giſte: Fummo, Foſti, Foſte, non ſeguitano

queſta regola; eſſendo con poca mutazionei" dal Latino, cioè

Gimmo da Ivimus, e Fummo non da Fuimus, ma da voce,

che quaſi diceſſe Fuvimus, cacciato I, e mutato V in M.

L'altra è , che quelle mutazioni di Vocali, e di Conſonanti,

che ſi comportano in voce, che abbia accento traportato avanti,

e Vocale ſimplice, ſi comportano ancora in queſte. Iaonde, per

ciocchè ſi dice Udite, contuttochè ſi dica Odo, ſi dirà Udim

mo, Udiſti , Udiſte: e Sonammo, Sonaſti, Sonaſte: e Po

temmo, Poteſti, Poteſte: non oſtante che ſi dica Suono, Poſſo;

poichè ſi dice Sonate, Potete. Il che non ha luogo in Beeſti;

dicendoſi Beo, Bevete, e non Beete.

DE PARTEFICI PRETERITI. Queſta è la formazione

de' Preteriti perfetti de Verbi della Lingia Vulgare, ſecondo

la noſtra opinione ; ora veggiamo appreſo lafi de'

Partefici Preteriti, poichè il Bembo l'ha allogata tra Prete

riti de Verbi. La quale ſi dee dividere in quattro ſpecie prin

cipali, ſecondo i diverſi fini, in Ato, in Ito, in Uto, e in

So; e ſono tutte preſe dal Latino manifeſtamente, o a ſimili

tudine, come apparirà . l Partefici preteriti de Verbi della

prima maniera terminano in Ato, proſſimamente dopo la Con

ſonante, o le Conſonanti Verbali, e in lato, quando la prima

coce dello 'ndicativo termina in Io, e con l'accento aguto ſopra

Ato, o làto : Amàto, Ampliàto; così come in Latino ſi di

ce Amàtus, Ampliàtus. Ora molti Partefici di queſta manie

ra, cacciato At, ritornando l'accento, là dove era ſu la pri

ma voce del Verbo, rieſcono alcuna volta ſimili alla predetta

voce, i quali raccolſe il Bembo di ſopra, dove parlò de Mo

mi, in luogo poco convenevole, Ingombro, Sgombro, Mace

ro, Cerco, Sevro, Inchino, Deſto, Uſo, Vendico, Dimen

- tico,
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nò nelle proſe , il qual diſſe : Ma Io mi poſi in cuore

di

tico, Dilibero, Laſſo, Franco, e Stanco, in luogo delle 'n
f87 e Ingombrato, Sgombrato, Macerato, Cercato, Sevrato,

Inchinato, Deſtato, Uſato, Vendicato, Dimenticato, Dili

berato, Laſſato , Francato, e Stancato. Benchè il ſuo rac

coglimento foſſe difettuoſo; perciocchè ſi è tralaſciato Scemo,

Tronco , Cionco, Tramonto, e Pieno; in luogo delle 'ntere

Scemato , Troncato. Cioncato, e Pienato non uſato; e Con

cio, e Sconcio, e Carco, e Urto, e Guaſto, e Monco, e

Caſſo, e Mozzo, e Fermo, e forſe Manifeſto, e Lacero, e

Conto; in luogo di Conciato, e di Sconciato, e di Caricato,

o di Carcato, e di Urtato, e di Guaſtato, e di Moncato non

tifato , e di Caſſato , e di Mozzato, e di Fermato , e di

Manifeſtato, e di Lacerato, e di Contato . Il qual caccia

mento di At in queſti Partefici è preſo da Latini, che dice

vano Saucius, Laſſus, Lacerus, e Potus, in iſcambio delle

'ntere Sauciatus, Laceratus, Potatus. I Partefici della quar

ta maniera terminano in Ito, proſſimamente dopo la Conſonan

te del Verbo, e con l'accento ſopra Ito, Vdìto; ſi come in La

tino ſi dice Auditus. La qual terminazione ha luogo in Re

ſiſtito, ſecondo il Volgarizzatore di Guido Giudice; quantun

que Reſiſtere ſia della terza maniera. Ora è prima da ſapere,

che anticamente molti di queſta maniera ſi truovano avere ter

minato in Uto, come Veſtuto , Feruto, Falluto, Servuto,

Smarruto; ed eſſo Boccaccio diſſe ne' ſuoi verſi Partuto, Di

partuto , Tranſuto : la qual terminazione ſi è ritenuta an

cora da Moderni in Venuto. Di che peravventura fu ca

gione la terminazione de Verbi preteriti di queſta maniera,

non diſſimile a quella della ſeconda, e della terza, ſecondo al

cuni Scrittori, come ſi è veduto in Uſcì, Uſcetti: Udi, Udet

ti: Ferì, Feretti: Vènni , Venetti. º" è da ſapere,

che in alcuni aventi R Conſonante Verbale ſi caccia di mez

zo I, e ſi ritorna l'accento in ſu la ſillaba , dove era nella

prima voce dello 'ndicativo; come in Morto, Profferto, Offer

to, Sofferto, Aperto, Coperto, Scoperto; non dicendoſi nè

Morito, nè Profferito, nè Offerito, nè Sofferito, nè Aperi

to, nè Coperito, nè Scoperito. Io diſſi in alcani ; percioc

chè non ſi dice Ferto, in luogo di Ferito, nè Perto, in luo

go di Perito , nè Smarto, in luogo di Smarrito, nè ſimili

altri. Fecero ancora alcuni Potti di Rapito, Ratto, ciº
- - º C



di darti quello , che tu andavi cercando , e dietelo ; e

- altrove:

I, e mutato P in T; e uſarono ancora Sepolto, in luogo di

Seppellito, prendendolo da Sepultus Latino. I Partefici de Ver

bi della ſeconda, e della terza maniera, terminano in Uto, o

in Iuto, il qual fine ſi può chiamare To puro; e in To ac

compagnato da Conſonante , che ſi può chiamare To imparo;

e in So puro, cioè accompagnato da Vocale; e in So accom

pagnato da Conſonante, che ſi può chiamare So impuro. Sic

chè ſon quattro le ſpecie de Partefici de Verbi della ſeconda,

e terza maniera ; due del fine To , e date del fine So . La

prima è del fine To puro ; ed è preſa dalla forma di alcuni

Partefici Latini Locutus, Tributus, Exutus; ed è di tutti

que Verbi della ſeconda, e della terza maniera, i quali han

no i Preteriti finienti in Ei , e in Etti , e in finimenti La

tini ; trattine nondimeno alcuni pochi , dei quali ſi farà

menzione ; e ha lto a lato alla Conſonante , o alle Conſonan

ti verbali , che o ſono nella ſeconda voce del numero del più

del Preſente dello 'ndicativo , come Volete , Voluto : Pote

te , Potuto : Perdete , Perduto : overo ba Iuto , quando

ſi truova avere C Conſonante nella predetta voce ſeconda, co

ne Tacete , Tacciuto : Conoſcete , Conoſciuto ; o Ie ri

ſtringimento pure nella predetta voce , come Empiete , Em

piuto : e Compiete , Compiuto , quantunque in verſo ſi di

ca anche Compito . Ora gl'infraſcritti ſono i Partefici dei

Verbi finiensi nel Preterito in Ei : Battuto , Pentuto ; che

ancora fa Pentito , perciocchè ſi dice Pentì : Venduto, Go

duto , Tonduto , Perduto, che in verſo ancora ſi dice Per

ſo, perciocchè ſi dice Perſi: Renduto, Potuto, Empiuto,

Conceputo ; che Concetto ſi diſſe ancora così preſo dal Ia

tino , o cacciato V di mezzo ; Convertuto non ſi uſa , ma

ſolo Convertito , vegnente da Convertì , Repetuto non ſi

aſa. E gli 'nfraſcritti de' finienti in Etti : Creduto , Ri

cevuto , Tenuto , Seduto , Proceduto , Conceduto , che

in verſo ſi diſſe Conceſſo , Succeduto , che in verſo crede

rei dirſi ancora Succeſſo , Provveduto , che ancora ſi dice

Proviſto , Taciuto, Seguuto non ſi dice mai , ma ſempre

Seguito , Dovuto. E gl'infraſcritti de retinenti i fini La

tini: Avuto , Creſciuto, Conoſciuto, Piaciuto, Giaciuto,

Nociuto, Taciuto, Doluto , Veduto, che in verſo anche

ſi diſſe Viſto, Caduto, Voluto, Paruto , Bevuto, Suto,

0 anº:
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altrove : Signor , queſta Donna è quello leale e fedel

- - - - - ſervo,

o ancora Eſſuto , Saputo. L'ordine dei quali , quantunque i

Preteriti loro ſeno di una medeſima ſchiera , non è ſeguitato

da Dato da Stato , da Nato , preſi tali dal Latino , o leva

ta la ſillaba di mezzo Da , Gu , To , Sta , Gu , To , Na,

Sciu, To . Avè parimente è ſeguitato da Rotto , da Fatto,

preſi tali dal Latino. Appreſo l'an di que Verbi , che dicia

vamo eſſere ſenza Preterito, ſi traova avere il Partefice fi

niente in Juto , Paſciuto ; e parimente l'un di quelli , il

Preterito de quali non ci ricorda aver letto, ſi truova avere

il Partefice finiente in to , Teſſuto: ſi come dall'altra par

te alcuno ha il Preteria , che manca di Partefice, dicendoſi

Riluſſi, o Rilucetti, e non Riluciuto. E ultimamente alcuni

Verbi, di que del finimento in Si nel preterito, ſi trovano

avere il Partefice in Uto : Calſi, Caluto : Valſi, Valuto:

iViſſi , Vivuto: Preſſi, Premuto: Aſſolfi, Aſſoluto: Impeſi,

Impenduto alcuna volta , quantunque ſi dica Viſſo in verſo,

e Preſſo, e Aſſolto ; e oltracciò Solvuto, ſecondo il Boccac

cio ne' ſuoi verſi, e Impeſo. Qae Partefici de Verbi della

ſeconda, e della terza maniera finiſcono in To impuro, cioè
accompagnato da Conſonante, i quali nel Preteritoſi in

Si accompagnato da Conſonante, la quale ſi conſerva, ſe è L,

N, R.; e ſe è S, ſi muta in T. Ma nonpertanto una parte

de' Preteriti finienti in Si, e accompagnati da R, e da S, ſi

truova, i cui Partefici finiſcono in So, conſervandoſi R, ed

S; la quale conſtituirà la ſchiera, come apparirà, finiente in

So impuro . Adunque ſi dice Volſi, Volto: Colſi, Colto :

Sciolſi, Sciolto: Tolſi, Tolto: Scelſi, Scelto: Svelſi, Svel

to: Aſſolſi, Aſſolto, ancorachè ſi dica Aſſoluto: Sonci, Salſi,

Calſi, Valſi, i quali non ſeguitano, come abbiam detto, que

ſta forma; dicendoſi Salito, Caluto, Valuto. Appreſo ſi dice

Avvinſi , Avvinto : Giunſi, Giunto : Tinſi, Tinto: Cinſi,

Cinto: Pinſi, Pinto: Infinſi, Infinto: Spinſi, Spinto: Pianſi,

Pianto: Punſi, Punto: Spenſi, Spento: Unſi, Unto: Munſi,

Munto: Eſtinſi, Eſtinto: Vinſi, Vinto: Strinſi travia dagli

altri, faccendo Stretto, così preſo dal Latino. Ancora ſi dice

Sparſi, Sparto, e in verſo ancora Sparſo: Porſi, Porto; e'l

volgarizzator di Guido Giudice alla Latina diſſe Porretto:

Scorſi, Scorto : Accorſi, Accorto : Surſi , Surto: Aperſi,

Aperto: Offerſi, Offerto: Profferſi, Profferto: Sofferſi, Sof.
l'omo II, - Z ferto;
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ſervo , del quale Io poco avanti vi fe la dimanda

(52) Le

ferto; ſe ci piaceſſe di negare, che Aperto, Offerto, Proffer

to , Sofferto ſieno della ſchiera de' Partefici terminanti in

Ito; poichè banno i ſuoi preteriti finienti in Si ; ſi come an

cora ſi potrebbe peravventura dire, che Morto foſſe Partefice di

Morſi, che in Lombardia ſi uſa, in luogo di Morì . Ultima

znente ſi dice Struſſi, Strutto: Fiſſi, Fitto , quantunque ſi

dica ancora Fiſſo: Traſſi, Tratto: Reſſi, Retto: Leſſi, Let

to : Affliſſi , Afflitto : Conduſſi , Condotto : Diſſi , Detto :

Coſsi, Cotto: Scriſſi, Scritto. Ed è da por mente, che due

Partefici cambiano la Vocale verbale , Condotto , e Detto.

Ora que Partefici finiſcono in So puro, i cui Preteriti fini

ſcono in Si puro, Sceſi, Sceſo: Preſi, Preſo: Confuſi, Com

fuſo: Difeſi, Difeſo: Teſi, Teſo: Scoſceſi, Scoſceſo: Speſi,

Speſo : Impeſi, Impeſo , benchè ſi legga anche Impenduto

nelle novelle antiche: Chiuſi, Chiuſo : Conquiſi, Conquiſo:

Ucciſi , Ucciſo: Rafi , Raſo : Riſi , Riſo: Diviſi , Diviſo:

Aſſiſi, Aſſiſo: Rimaſi, Rimaſo: Acceſi, Acceſo: Offeſi, Of

feſo, quantunque ſi dica anche in verſo Accenſi, Accenſo, e

Offenſo: lnteſi, Inteſo: Naſcoſi, Naſcoſo, e ſi dice ancora

Naſcoſto. Riſpoſi nondimeno, e Chieſi, e Poſi, e Miſi non

ſeguitano la forma degli altri ; dicendoſi Riſpoſto, Chieſto,

Poſto, e Meſſo, quantunque appo i Poeti ſi truovi Miſo. Ma

que'Partefici,che finiſcono in Soimpuro, i Preteriti de quali fini

ſcono in Si, accompagnati da R, o da S, nè perciò" ſtati an

noverati fra i finienti in To, accompagnati da R, e da Tſo

praſcritti, ſono queſti: Terſi, Terſo: Sparſi, Sparſo, anco

rachè ſi dica Sparto: Diſperſi, Diſperſo: Coſperſi, Coſperſo:

Sommerſi, Sommerſo : Arſi, Arſo: Morſi , Morſo : Corſi,

Corſo: Perfi, Perſo , ancoracbè da Perdei ſi dica Perduto:

Preſſi, Preſſo, e alcuna volta Premuto: Scoſſi, Scoſſo: Moſſi,

Moſſo: Viſi, Viſſo in verſo, e Vivuto in verſo, e 'n proſa:

Fiſſi, Fiſſo, ſi dice nondimeno Fiſo, e anche Fitto : Croce

fiſſi, Crocefiſſo: Feſſi, Feſſo. Ed è da por mente, che Scin

do per ſè poſto dà il Partefice con le due Ss, Sciſſo ; ma in

compagnia di Con lo dà con una S, come ſi vede in Scoſce

ſo; perciocchè Scoſcendo è il Verbo Latino Conſcindo, con

la S aggiunta avanti. Ed è ancor da por mente, che Arroſi

non dà Arroſo, ma Arroto, da Arroguto non uſato , nella

- gaiſa, che dicemmo di Naſciuto non uſato eſſere riuſcito Na

- to,
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to, e ſignifica Arrogare, Soprapponere, per traslazione preſa

dal ſoprapporre legne a legne per fare legnaio, che Rogo ſi

chiama in Latino. Laonde ancora per ſimile ſopraggiunta ſi

uſa la voce femminile del Partefice Arrota; dicendo Giovanni

Villani: E per arrota alla detta peſtilenza fu l'anno gran fa

me . Ora per arrota a quello, che è ſtato detto infino a quì

intorno a Partefici , non è da ignorare , che i Poeti antichi

tramutavano E in I ne' Partefici terminanti in Eſo; e dice

vano, quando lor tornava bene, Priſo, Offiſo, Intiſo, in luo

go di Preſo, e di Offeſo , e d'Inteſo. Perchè ancora Dante

diſe Ripriſo in rima, in luogo di Ripreſo, e Sorpriſi in

luogo di Sorpreſi ; e che non pure i PoetiM" molti Par

tefici del tutto Iatini, come Deluſo , . Miſto , Conteſto,

Rimoto, Noto, detti da Dante , e dal Petrarca; e Cat

to , e Paſſo ſignificanti altro, che non farebbe Caputo,

ſe ſi uſaſſe , e che non fa Patito ; e Inito, e Previſo,

e Conſerto , e Setto, e Colletto, e Combuſto, e Rifleſſo,

e Ricetto, e Diretto, e Digeſto con certi altri detti da Dan

te; e Intelletto, e Negletto, e Teſto detti eziandio dal Pe

trarca : ma ancora i Proſatori poſero nelle loro ſcritture Di

geſto, e Depoſito, e Compoſito, e Inquiſito con alquanti

altri; e che avvenne alcuna volta, che fu uſata ne' Partefici

la forma Lombarda: ſi come fu uſata da Guittone di Arezzo

in Abuto; dicendo in un ſonetto:

Perdendo molto ben che avrei abuto,

in luogo di Avuto; e dall'Autor delle cento novelle antiche

molto più Lombarda in Caggiu, dicendo; Deh caggiu ti foſ

s'ello, per raſſomigliar donna Lombarda parlante, in iſcambio

di Caduto. Adunque, poichè abbiamo ſºg" in parte le ori

gini, e le cagioni delle varie forme de Preteriti, e de Par

tefici preteriti de Verbi Vulgari, e ridotti gli uni, e gli altri

a certi capi, e regole agevoli a eſſere appreſe, e conſervate nel

la memoria; tempo è, che brevemente, e particolarmente cou

ſideriamo, come ſtieno alcune coſe dette dal Bembo intorno a

CII e

"so GiunrA SEcoNDA . Wella Lingua Vulgare Stetti,

Diedi, o Diei , Feci , o Fet non ſono della prima maniera,

come preſuppone quì il Bembo; anzi egli poco appreſo il nie

ga chiaramente in Feo, dicendo: Nè Feo quì ſi prende co

me voce di Verbo della prima maniera ; ma della terza.

Perciocchè , quantunque Fare, come Amare, ſi dica ; non ſi

Z 2 for -
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Partic (52) Levaſi tuttavia la detta Vocal nelle proſe più ſpeſſo;

º quando alcun' altra voce le ſi dà , che dall'accento di lei

ſi regga ; e Diliberani, in vece di Diliberaimi ; e cotale

altre, ſenza riſparmio, ſi dicono Toſcanamente. (53) Non

così ſemplicemente dire ſi può , che quella della ſeconda,

e della terza maniera ne mandi il fine ſuo; tra le quali al

quanta più di varietà ſi vede eſſere . Perciocchè , quan

tunque ella nello I ſempre termini , ſi come fa in tutte;

vi termina nondimeno nell'una , e nell'altra maniera in di

verſi modi : concioſſiecoſachè nella ſeconda più fini vi

- - han

formano perciò da queſta le altre voci di lui; anzi da queſt'

altra Facere, che in uſo della mia Lingua non è, non altra

mente, che ſe ella in uſo foſſe. Aſè ci laſciamo dare ad inten

dere, che Diei, o Fei prime perſone del numero del meno, poſ

ſano laſciare, o ritenere i indifferentemente per tutto, come
pare preſupporre il Bembo, che poſſano." C0/ga

vengano laſciarlo, quando ricevono in compagnia le voci di

faccentate, per la ragione, che ſi dirà nella giunta della par

ticella proſſima ſeguente; e appare nell'eſemplo del Boccaccio,

da lui addotto: Ma Io mi poſi in cuore di darti quello, che

tu andavi cercando, e dietelo; e convengano ritenerlo, quan

do ſon poſti in fine del giro delle parole, o innanzi a voce co

minciante da Vocale; ancorachè nell'eſemplo del Petrarca, Io

diè in guardia a ſan Pietro, ſia laſciato I , forſe più per lo

concorſo de due li, il che offende gli orecchi, che per ragio

me. Ma quando ſon poſti nel mezzo del giro delle parole innan

gi a voce cominciante da Conſonante, poſſono ritenere I, e la

ſciare indifferentemente.

(52) GiuntA . Quaſi queſto medeſimo levamento non ſi

faccia ne' Verſi; o quaſi non ſia coſa comune a tutti i riſtrin

gimenti di Vocali de' Verbi, che ricevono in compagnia le vo

ci diſaccentate, come è Ai, Deliberàmi; ed eſſo Bembo il diſ

ſe quà addietro, adducendo gli eſempli, Quetàmi, Levàmi,

Faràne; e come è Ei, eſemplificando egli nel verſo di Dante:

- E s'altro aveſſer detto a Voi dirèlo;

e come è Oi, ſecondochè poco appreſo ſi moſtrerà in Accòlo,

in luogo di Accoilo. -

(53) Giunta. Queſto non è inſegnamento lodevole; poi

chè non ſii" ragione alcuna, perchè queſti due Verbi

Giacere, e Tacere ſi ſcoſtino dagli altri della ſeconda manic
- fº

iPartic.
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han luogo . Perciocchè in que Verbi, che la C, per lo

ro naturale Conſonante, vi hanno, Giacere, Tacere, ella

con eſſo lei C , e con il appreſſo termina , Giacqui,

Tacqui. (54) In quelli, che vi hanno la L, eſſa vi ag

- lli

ra nel Preterito; e perchè ſi accoſtino ad alcuni della terza,

come è Nuocere, e Naſcere, che fanno Nocqui, e Nacqui .

Ma perchè tralaſciaſi Piacere, che è della ſeconda maniera,

e fa medeſimamentt Piacqui ? - -

(54) GIun rA. Ciò non procede, perchè in queſti Verbi vi

abbia la L , ma più toſto, perchè vi ha la G , la quale ſi

Partice

LIV,

dilegua, ſottentrando in ſuo luogo la S nel Preterito in queſta

ſeconda maniera, e nella terza comunemente, come ſi è vedu

to. Ma perchè tralaſcia il Bembo Caglio, che pur fa Calſi,

e Soglio, che non ſeguita la via degli altri, anzi manca del

Preterito ? poiche di queſta maniera non ſi trovano, ſe non

queſti cinque verbi Vaglio, Doglio, Voglio, Caglio, e So

glio, che abbiano L per Conſonante verbale. Ma nondimeno,

ſe vogliamo rendere ragione, che appaghi le menti dubbioſe,

perchè Vaglio , Doglio . Voglio, e Caglio poſſano ricevere

nel Preterito per fine della prima perſona del meno la ſillaba

Si; ci conviene, alzandoci alquanto, laſciare la Lingua noſtra

da parte, e ragionando della Lingua Latina, inveſtigare la

vera formazione de Preteriti ſuoi ; la quale , al parer mio,

non è infino a quì ſtata veduta da niuno Gramatico antico,

o moderno. Per la quale inveſtigazione troveremo , ſe io non

ſono errato, ancora quello , che andiamo cercando nella Lin

gua noſtra , non ſolamente nella terminazione della ſillaba Si

del Preterito in queſti Verbi, Vaglio, Doglio, Voglio, Ca

glio, ma ancora negli altri. Ora è da ſapere, che i Prete

riti della Lingua Latina ſi formano tutti, aggiugnendoſi Ivi,

Iviſti , Ivit , lvimus , Iviſtis , Iverunt , vel Ivere, cioè

le voci del Preterito Eo, Is alla voce del Verbo demoſtratrice

della ſua maniera ; cioè alla voce Ama della prima, alla voce

Imple della ſeconda, alla voce Repete della terza, e alla voce

Audi della quarta, ſottentrando I primo d'Ivi, d'Iviſti, d'Ivit,

d'Ivimus, d'Iviſtis , d'Iverunt , vel d'Ivere nell'A finale di

Ama, Amavi, Amaviſti ec.; quaſi ſi diceſſe Amaivi, Amaiſti

ec.; e parimente nella E finale d'Imple ; laonde ſi dice Im

plevi, Impleviſti ec. : e accompagnandoſi I predetto con la E

finale di Repete ; e quindi riuſcendo Repetivi, Repetiviſti

fCo 3
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giugne la S ; e Valſi , Dolſ ne fa , che Dolfi eziandio ſi

Cilli Ce

ec. ; e parimente, accompagnandoſi I predetto con lo I di Au

di; e dicendoſi Audivi, Audiviſti ec. E queſta è la diritta,

e piena formazione de' Preteriti Latini, la quale perciocchè

riceve, non ſolamente in alcuni Verbi tramutazione, e in al

cuni altri perdita , e in certi giunta delle lettere della voce

Ivi; ma ancora tramutazione, e perdita, e giunta delle lette

re verbali, per cagione delle lettere mutate , e perdute della

voce Ivi, parlando per ordine delle predette tramutazioni, per

dita, e giunta delle lettere della voce Ivi, non laſcieremo di

parlare inſieme di quelle delle lettere perbali. Cominciando

adunque dalla tramutazione delle lettere della voce Ivi, dico,

che V d'Ivi ſi tramuta di Conſonante in Vocale in Explicui,

Docui, Sapui, e in molti altri ſimili; la qual tramutazione,

per la perdita d'I primo, è ſtata, ſi può dire, neceſſaria; non

ſi potendo profferere V Conſonante dopo così fatte Conſonanti

verbali. E oltracciò dico, che il predetto V ſi tramuta in S

in Dixi, Finxi, l'epſi, e altri. La qaal tramutazione parſi

milmente fatta di neceſſità; poichè V Conſonante non può aver

luogo in ſimile luogo; concioſiecoſachè prima interamente prof

ferendoſi Dicivi, Fingivi, Repivi, e poi perdendoſi I di mez

zo, ſi convenga tramutare V Conſonante, volendoſi tramutare

in Conſonante, in quella, che ſola può con più agevolezza ave

re ſtato dopo C, G, e P, e le altre, la quale è S. Laonde è

riuſcito Dixi, Finxi, Repſi. E dico, che V Conſonante non

ſolamente non può avere ſtato dopo C, G, e P; ma che non lo

può avere dopo molte altre ancora, cioè nè dopo B, nè dopo D,

nè dopo H, nè dopo Ll, nè dopo M, nè dopo Mn, nè dopo

Rn, nè dopo Qu , nè dopo T, nè dopo Tt, nè dopo Ct, nè

dopo Nt, nè dopo V Conſonante. E quindi avviene, che ac

coſtandoſi le predette lettere a V Conſonante, volendo conſer

vare natura di Conſonante, eſſa ſi tramuta in S, e quelle ſo

no coſtrette a tramutarſi in quelle Conſonanti, o a prenderne

di quelle, che poſſono comportare la compagnia della S, o a di

leguarſi; ſi come B è" a tramutarſi in ſimile caſo in

P, in Scribo, Scripſi: in Sorbeo, Sorpſi: in Nubo, Nupſi;

overo in S, in Jubeo, Juſſi. E D è coſtretto a tramutarſi in

S, in Cedo, Ceſſi. E H in C, in Traho, Traxi: in Ve

ho, Vexi; e a queſta ſimilitudine ſi è detto Fluxi, e Struxi,

quaſi Fluo, e Struo aveſſero H, come hanno Traho, e V".
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diſſe. Solamente Volli la ſua Conſonante raddoppia ; come

- - chè

Ed M in S in Premo, Preſſi. Ed Mm in Mp in Temno,

Tempſi. E T in S, in Concutio, Concuſſi. E V Conſonan

te in C, in Vivo, Vixi: in Connivo, Connixi; ancorachè

ſi dica ancora Connivi. Ed è da por mente, che quantunque

V Conſonante poſſa aver luogo dopo R , e l'abbia in alcun

Preterito di alcun Verbo; nondimeno ſi tramuta l'ana, e l'al

tra lettera in S, a ſimilitudine di alcune delle ſopraddette, in

Uro, Uſſi: in Gero, Geſſi. E avvien che M è coſtretto in

così fatti termini a prendere P, per potere ricevere la compagnia

della S, in Demo, Dempſi: in Comc,Compſi:in Promo, Prompſ:

in Sumo, Sumpſi. Ma D è coſtretto a dileguarſi in tale ſtato in

Rideo, Riſi: in Suadeo, Suaſi : in Audeo, Auſi: in Ludo,

Luſi: in Rado, Raſi: in Rodo, Roſi: in Laedo, Laeſi: in

Divido, Diviſi: in Ardeo, Arſi. E l'ana delle due Ll in

Vello, Vulſi. Ed N di Rn in Cerno, Crevi: in Sterno,

Stravi. E Qu , in Torqueo, Torſi. E Tt in Mitto, Miſi.

E T di Ct in Nečto, Nexi: in Flecto, Flexi. E di Nt in

Sentio, Senſi. Ora avvegnachè C , e G poſſano aver luogo

avanti a S, come è ſtato detto, ed R avanti V Conſonante,

come è ſtato detto, e avanti a S, ed N avanti a S, come in

Maneo, Manſi; nondimeno C ſcompagnato ſi dilegua in Rau

cio, Rauſi, e accompagnato in Farcio , Farſi : in Mulceo,

Mulſi; e G in Tergeo, o Tergo, Terſi: Mergo, Merſi: Ur

geo, Urſi: Algeo, Alſi: Indulgeo, Indulſi: Mulgeo, Mulſi;

contuttochè ſipº , ſervato G, dire Mulxi, a differenzia di

Mulceo, Mulſi ; ed R ſcompagnata in Haurio, Hauſi : in

Quaero, Quaſivi: in Sero, Sevi: in Haereo, Hacſi; ed N in

Pono, Poſui. Ora ſeguita la perdita delle lettere Ivi da ve.

dere, la quale è atterzata, perdendoſi talora I primo, e quan

do V, e bene ſpeſſo Vi. Si perde I primo" con la Vo

cale dimoſtratrice della maniera in Explicui, in Docui, in

Sapui, e in ſimili, nei quali V Conſonante ſi tramuta in Vo

cale. Si perde V in Petii, in Adii, in Audii, e in ſimili.

Si perde Vi in Legi, in Sedi, in Veni, in Vidi, in Fer

vi; e ſpecialmente in que Preteriti, che raddoppiano ſillaba,

come in Dedi, in Didici, in Cecini, in Cecidi, in Cecidi,

in Momordi, e in ſimiglianti. Zltimamente è da vedere della

giunta delle lettere Ivi, che ſi fa in due maniere: cioè o ſi ag

giagne la ſillaba Vi, conſervandoſi V Conſonante ; o ſi aggiu

-. - gme
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e

Partic. chè pure nel verſo egli alle volte fa, come quelli. (55) Rad

LV doppiano medeſimamente quegli altri , che delle altre Con

ſonanti vi hanno naturalmente, Ciddi, Tenni, Seppi, Eb

Abi, Bevvi ; e queſti altri , Sedetti , 7 emetti , Dovetti,

che ha eviandio Dovei nel verſo ; i quali oltracciò una ſilla

ba di più vi aggiunſero. Diſſi Bevvi ; perciocchè , quan

tunque Bere Toſcanamente ſi dica ; egli pure da Bevere ne

uſcì : la qual voce e quì, e in altre parti della Italia è ad

uſanza . Eſcono di queſta regola Godei, Capei, Potei, e Vi

di, e Providi, che ha nondimeno Provedetti nelle proſe; e

Parvi, che Parſi medeſimamente nel verſo ha ; e Offerſi,

Partic che da Offerere ſi genera. (56) Hanno più fini luogo mede

ºVº ſimamente nella terza maniera ; a quali tutti , che molti e

diverſi ſono, conoſcere, una cotal regola dare, M. Ercole,

º . . . - - vi .

gne la ſillaba Vi, divenendo V Vocale. Si aggiugne la ſilla

da Vi, conſervandoſi V Conſonante, in Quaſivi ; perciocchè

di Quarivi, eſſendoſi fatto per perdita, e tramatazione di let

tere Quaeſi, per gialita di Vi, è riuſcito Quaeſivi. Si aggiu

gne, divenendo V Vocale, la ſillaba Vi in Poſui; perciocchè

di Pono doveva riuſcire-Ponivi, e poi per perdita, e tramu

tazione di lettere Poſi, ſi come è riuſcito in Valgare; che ul

timamente per perdita d'I, e per giunta di Vi ſi è fatto Po

ſui. E tanto vo, che mi baſti aver detto, per intendere, per

chè i Preteriti Latini ricevano Si nella prima perſona. Il che

arimente dovrà baſtare, per intendere, perchè i Preteriti di

t" , di Doglio, di Voglio, di Caglio, quaſi ſi diceſſe

Valgo, Volgo, Calgo, come ſi dice Dolgo, ricevano Sinel

la prima ſillaba , ſecondo la proporzione Latina, come fanno

ancora gli altri finienti in Si.

(55) Giusra . Io non ſo, perchè ragionando de Preteriti

de Verbi della ſeconda maniera, ſi faccia menzione di Bevvi,

che è Preterito di Verbo di terza; e oltracciò non ſo, perchè

ſoggiungaſi, Diſſi, Bevvi; perciocchè, quantunque Bere To

ſcanamente ſi dica ; egli pure da Bevere ne uſcì : la qual vo

ce e quì, e in altre parti della Italia è ad uſanza; non veg

gendo Io, che Bevere poſſa più dare Bevvi, che Bere; poi

chè nè Muovere, nè Scrivere danno Movvi, o Scrivvi. Ora

non pare, che foſſe da tralaſciare, come ſi dice Ebbi, ed Ei,

di che altrove parla il Bembo.

- (56) Giunta. Se vogliamo ſapere, ſe differenza alcuna
- . f/4
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vi ſi può; che alla voce di loro, la quale di Verbo, e di

Nome pure nel paſſato tempo partecipa riguardando; ogni

volta che così uſcire Renduto, Perduta, Compiuto ne la tro

verete; diate alla voce, di cui ſi ragiona, queſto fine Ren

dei, Perdei, Compiei . Diſſi Compiuto; perciocchè Compito,

che più leggiadramente ſi dice nel verſo, non è della Lin

gua. Fuori ſolamente queſte Vivuto, che ha Viſi ; percioc

chè Viſſo della Lingua non è, comechè ella altresì più va

gamente così ſi dica nel verſo : e Conceduto , che ha Con

cedetti; concioſſiecoſachè Conceſio, che alcuna volta ſi legge,

altresì della Lingua non è, ed è ſolo del verſo: e Creda

- lo o

in quantità , o in qualità è tra fini de Preteriti de Verbi

della ſeconda , e della terza maniera nello'ndicativo, fa me

ſtiere, che riguardiamo, come inſieme ſi conformino, comin

ciando dall'accento aguto . Adunque prima ſi conformano nel

fine Ei: Godei, Rendei: poi nel fine Etti: Temetti, Cre

detti: appreſo nel fine Latino, che ora ci piace di dividere

in due, cioè in quello, che raddoppia la Conſonante verbale:

Giacqui, Tacqui, Piacqui, Volli, Caddi, Tenni, Seppi,

Ebbi , Nacqui , Nocqui, Bevvi , Piovvi , Ruppi, Stetti,

Crebbi, Conobbi; o in quella, che non la raddoppia: Dolfi,

Parvi, Vidi, Fui, Feci, Diedi. Ancora ſi conformano nel fi

me Si puro: Rimaſi, Raſi; e ultimamente nel fine Si impuro

accompagnato dalla Li Calſi, Colſi. Solamente non ſi confor

mano nel fine Si impuro, quando è accompagnato da N, o

da R, o da S: Vinſi, Sparſi, Reſſi, e Diſſi ; eſſendo queſti

tre fini prºpri de Preteriti de Verbi della terza maniera. E

pon mente, come il Bembo inſegna a conoſcere i fini de Pre

teriti de Verbi della terza maniera per gli Partefici, i quali

nondimeno dovrebbono naturalmente naſcere da eſſi Preteriti,

e de quali non ſi ha notizia maggiore, nè più certa, che ſi

abbia de Preteriti: come ſe altri voleſſe inſegnare a ricono

ſcere i padri per gli figliuoli ; de' quali nondimeno non ſi

aveſſe conoſcenza, ſe non quanta ſi prendeſſe da padri. Ma

doniamgli queſta maniera d'inſegnare per legittima, e per ra

gionevole ; e veggiamo quanto è vero quello , che egli dice.

Ogni volta ſtabiliſce egli per regola, che il Partefice Preteri

to de Verbi della maniera terza eſce in Uto, fa uſcire il

Preterito in Ei, come Compiuto, Compiei, da queſti in fuo

ri: Vivuto, che fa Viſſi: Conceduto, che fa Concedetti:

Tomo II. A a Cre
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io , che Credetti ha , quantunque M. Piero dalle Vigne

Cretti in vece di Credetti, diceſſe nella canzone, che così

COII) l Il C1a :

Aſſai cretti celare,

Ciò che mi convien dire:

Partic (57) E fuori ancora alquante altre poche voci poſte alcuna

ºvº volta dagli Antichi a queſta guiſa ; comechè elle vengano

da Verbi della quarta maniera , ſi come è Smarruto, in

vece di Smarrito, che diſſe Bonagiunta , e M. Cino nelle

loro canzoni; e Veſtuta, in vece di Veſtita, che poſe Dan

te nelle rime della ſua vita nuova ; e Feruto, in vece di

Ferito, e Feruta, per voce che da ſe ſi regge, detta non

ſolo da altri, ma dal Petrarca ancora; e Pentuta, che diſ

Paptic ſe il Boccaccio nelle ſue Novelle alcuna fiata ; e Venuto,

i, ſempre e da ciaſcuno così detta . (58) Ogni altra volta,

che la ſcorgerete di queſto altro modo , Letto, Scritto, e

ſimili, che ſen'eſcono con le due 77"; e Voi queſto altro

fine delle due SS, le darete, Leſſi, Scriſi, e fomiglianti.

Quando poſcia vene fia un'altro di queſtaº".
- -

- - pen

Creduto, che fa Credetti: Conoſciuto, che fa Conobbi:

Nociuto, che fa Nocqui. Ma dicami come fa Bevuto ? Cer

to Bevvi. Come Piovuto ? Certo Piovvi. Come Creſciuto?

Certo Crebbi. Come Premuto? Certo Preſſi. Come Ricevuto?

Certo Ricevetti. Come Eſſuto ? Certo Fui. -

(57) Giunta . Se quì ſi era fermata queſta regola per

conoſcere i Preteriti de Verbi della terza maniera, che Par

tefici finienti in Uto facevano uſcire il Preterito in Ei; per

chè ſi fa menzione de Partefici de Verbi della quarta manie

ra finienti in Uto? O ſe pure ſene voleva far menzione, fi

chè ſi tralaſciano que della ſeconda Temuto, Tenuto: D

vuto, Caduto, Goduto, Seduto, Potuto, Avuto, Piaciu

to, Taciuto, Giaciuto, Doluto, Voluto, Veduto, Saputo,

Caluto, Valuto, Paruto? Ma Pentuto viene dal verbo Pen

tere, che è della terza maniera, come egli appreſo confeſe

rà; laonde non era da riporre nel numero de' Partefici della

quarta maniera. I .

(58) Giunta. Adunque, ſe è vero quello, che qui diº il

Bembo; Rotto non farà Ruppi, ma Roſſi: nè Fatto, Feci,

ma Feſfi , o Faſſi : nè Concetto, Concepei, ma Conceſſi,

Ma perchè ſi dee giudicare, che Detto eſca dell'ordine, ſº
- - - - - - fra
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Spento, Finto; parimente Pianſi, Spenſi, Finſi, nella det

ta voce ſaperete di dover dire . E così nè più nè meno

Riſi, Offeſi, Arſ , Tolſi, Moſſi; quantunque volta Riſo,

Offeſo, Arſo, Tolto , Moſo nelle participanti loro voci fa

ranno , come ſi è detto ; nelle quali Sparto, in vece di

Sparſo, che alcuna volta ſi legge , ſolamente è del verſo,

Eſcono nondimeno di queſti ordini Diſi, che ha Detto, e Strinſ,

che ha Stretto, e Conobbi, che ha Conoſciuto, e AVocqui, che ha

Avociuto, e Miſi, che ha# per voce che partecipa, e Pofi,

che ha Poſto altresi. E ſe Mordei eziandio Morſi ſi diſſe; è per

ciò, che Morduto, e Morſo egli medeſimamente ha per vo

ci, che partecipano : comechè Morduto più rade volte ſi

truovi detta, e ſolamente nelle Proſe. (59) Semplice e re

golato è ultimamente nella quarta maniera di queſta voce il

. fine,

tramasa i due Tt , in due Ss, quantunque cambii I in E,

tralaſciandoſi Condotto, che non fa Condoſſi, ma Conduſſi?

AVè è vero, che Sparto ſia ſolamente del verſo ; concioſſieco

ſachè ſia comune alle proſè, e alle rime ; e Sparſo ſia ſola

mente proprio delle rime . E pon mente, che pare, che il

Bembo abbia opinione, che i Verbi, i quali hanno per ver

bali Conſonanti Rg, debbano nelri avere Rs; percioc

chè non avrebbe fatta menzione di Sparto nella" che

ne fa. E nondimeno de Verbi aventi le Conſonanti Rg i più

fanno finire il Partefice in Rt, e certi pochi in Rs: Porgo,

Porto: Scorgo, Scorto: Accorgo, Accorto: Surgo, Surto:

Partic,

Lix.

Ergo, Erto; là dove non ſi traova, ſe non Tergo, Terſo :

Summergo, Summerſo; e Aſperſo, Diſperſo, Coſperſo, che

ſono tratti da un Verbo ſolo Spargo, che ha, come dicemmo,

Sparto comune alle proſe, e alle rime, e Sparſo proprio del

le rime. Appreſo lo veggo chiaramente, che Miſi eſce degli

ordini ſoprappoſti; perciocchè, ſe Moſſo fa Moſſi, parimente

Meſſo dovrebbe fare Meſſi, e non Miſi. Ma non veggo già

punto, come Poſi n'eſca; non eſſendo ancora ſtato ordinato,

qual fine di Preterito debba dare il fine Sto de' Partefici,

Ma certo Sto dà Si, ſi come appare in Chieſto, Chieſi: in

Riſpoſto, Riſpoſi: in Naſcoſto, Naſcoſi. Adunque Poſto,

dando Poſi, nol dà fuori degli ordini degli altri. 2'ltimamen

te non mi ricorda di aver mai letto nelle rime del Petrar

ca, o nelle novelle del Boccaccio, Mordei, o Morduto.

(59) Giunta. Qaello, e, è di natura , arigi ty

a 2 dif; -
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Partic.

LX,

Partic.

M.XI,

a -

-

Partiz

I XII,

fine, il qual ſempre con la natìa Conſonante del Verbo di

nanzi lo I poſta termina, e con l'accento ſopra eſſe, dai,

Sentì ; ſe non inquanto ha tale volta l'uſo della Lingua

nelle proſe il medeſimo I raddoppiato, 2'di , Sentii: co

mechè Dante le recaſſe nel verſo. (6o) Allo 'ncontro delle

quali levarono di alcun Verbo non ſolamente della prima

maniera, come Io diſſi, ma delle altre ancora i Poeti alle

volte il medeſimo I, che di neceſſità ſtar vi ſuole; e Com

piè, in vece di Compiei, diſſero. (61) Non così lungamente

fa biſogno, che ſi ragioni della ſeconda voce di queſto tem

po; eſſendo ella ſolamente una in tutti i Verbi; della ter

za loro ſemplice voce del preſente tempo per lo più forman-.

doſi in queſta guiſa; che vi ſi giugne una ſillaba di tre let

tere cotali STI: fuorichè queſte due Dà, Sta, che Deſti, e

Steſti formano. (62) Diſſi ſemplice, in differenzia di quelle,

che vi aggiungono lo I, o veramente lo V, come ſi è det

- - s . tO » . .

Bembo all'uſo ; e quello, che è dell'uſo, attribuiſce alla na-

tura. Di natura è, che ſi dica Udi, Sentii , e di uſo, che

ſi dica Udì, Sentì. Il che è manifeſto per le coſe ragionate

i ſopra - - -

- i", GruNrA. Già abbiamo detto, che queſto perdimen

to dello I non è ſpeciale in queſta voce di queſto tempo, ma

generale in tutti i congiugnimenti di Ai, di Ei, e di Oi con

voce diſaccentata; e ſenza dubbio ancora in congiugnimento

di Vi, come Io Fùvi, in luogo di Io Fuivi. Ma non è pun

to ſimile al perdimento dello I, che ſi fa in Udii, Udi. Per

ciocchè ſi può dire Udì, ſeguendo o non ſeguendo Vocale ; o

eſſendo , o non eſſendo voce diſaccentata congiuntavi. Ma

Amà, o Compiè, o Accò, o Fù non ſi può dire, ſe non ſi

congiungono con voce diſaccentata.

(61) Giunta . Avon mi poſſo fare a credere, che altri

creda mai, che in lingua preſa da un'altra evidentemente,

come è la noſtra dalla Latina, la ſeconda perſona del Prete

rito ſi colga dalla terza del Preſente. Ma fuori della regola

formata dal Bembo non ſi trovano ancora Ha , che forma

Aveſti; e E, che forma Foſti ; e Sa, che forma Sapeſti; e

Dee, che forma Doveſti; e forſe Concipe, che forma Con

cepeſti; e Può, che forma Poteſti?

(62) Giunta. Superflua è queſta giunta, ponendoſi co

me ſpeciale in queſta voce; perciocchè, come abbiamo detto,

- quan
-

-
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to . Perciocchè queſte due vocali raggiunte non entrano

giammai in queſta voce : Ama, Amaſti ; 7'iene, Teneſti: Partic.

Duole, Doleſti: Legge, Leggeſti. (63) E diſſi ancora per lo Ixin

più ; inquanto non così in tutto ſi formano le voci della

quarta maniera, che non Senteſti, e Odeſti; anzi Sentiſti,

e 2'diſti ſi dice. Comechè in 2'diſti, e in tutte le altre vo

ci di queſto Verbo, che in qualunque guiſa ſi danno al

paſſato tempo, e a quello, che a venire è, eziandio ſi mu

ta di lui la prima lettera, che è la Vocale O, e faſſene 2: partic.

2'dì, 2'diſti, Zldirono, e Zdito, e Zldiro, e le altre. (64) Di ,v.

queſta ſeconda voce è alle volte, che ſene levano le due

ultime lettere, non ſolo nel verſo:

Come

quando l'accento aguto ſi parte della ſillaba , che abbia Vo,

o Ie, in tutti i luoghi generalmente ſi perde V, e I, quan

do I è accidentale. -

(63) GiunrA. Adunque nel preſente tempo dello'ndicati

vo potremo dire Odiamo, Odite; e nello'nfinito preſente Odi

re, e nel Comandativo Odite, Odiamo; e nel futuro del De

ſiderativo Dio voglia, che lo Uda, Tu Udi, o Uda, Co

lui Uda, e Coloro Udano. Adunque non è tempo preſente,

preterito, o futuro ºperativo di queſta mutazione, ma l'ac

cento; concioſſiecoſachè, quando ſi truova nella prima ſillaba

delle voci di queſto Verbo, eſſe ſempre abbiano O; ma quan

do non vi ſi truova, ſempre hanno U ; e quindi diciamo

Odo, Odi, Ode, Udiamo, Udite, Odono, e le rimanen

ti, ſi come ſi dirà altrove. Ancora così avviene a Eſco; ſer

dandoſi E, quando l'accento ſi truova ſopra la prima ſillaba

Eſco, Eſci, Eſce, Eſcono, Eſca, Eſca, o Eſchi, Eſca, Eſca

no ; e prendendo U, quando non vi ſi traova , Uſciamo,

Uſcite, e le altre.

(64) Giunta. Non è ſpecial coſa in queſta ſeconda voce

di queſto tempo, ma generale in tutte le ſeconde perſone fi

nienti in Sti, o Ssi, che, appreſandoviſi Tu, ſi poſſa gittar

ºia Ti, o Si , e congiungerſi le predette voci col Vicenome

Tu, rimanendo l'accento ſolamente in ſu il Tu : Si potreſtu

aver cavelle, non che nulla: Che mi potreſtu far tu ?

Così aveſtu ripoſti

De' be veſtigi ſparſi

Ancor tra fiori e l'erba.

C'or foſtu vivo, come io non ſon morta,

E poi,
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Partic.

LXV,

Come non vedeſta negli occhi ſuoi

9ael, che vedi ora;

e altrove:

Già non fuſtu nodrita in piume al rezzo;

ma ancora nelle proſe: Ove foſtu ſtamane poco avanti al gior

no: e Odiſtu in quella coſa niuna , della quale tu dubiti.

65) Non avvien così della terza voce del detto numero

del meno ; perciocchè ella tre ſini ha . Concioſſiecoſachè e

nell'O, e nella E, e nello I termina. Ma nell'O hanno fi

ne le voci de Verbi, che ſono della prima maniera, Amò,

Levò, Pigliò, Laſciò . Nella E finiſcono quelle delle due

ſeguenti, Volſe, Tolſe, Perde ; e della prima altresi, quan

do i Verbi nella loro prima voce ſono di una ſillaba, e non

più, Diede, Fece, de quali Do e Fo ſono le prime voci.

Delle quali voci tutte dire ſi può, che a quelle di loro ſo

lamente l'accento ſopra l'ultima ſillaba ſia richieſto, le quali

nella prima voce due Vocali hanno per loro fine, Amai,

Amò: Potei, Potè: Perdei, Perdè , e non altre. Alla quar

ta maniera poſcia ſi dà lo I, e l'accento medeſimamente ſo

pra eſſo , Odì , Sentì, Dipartì ; fuori ſolamente il Verbo

Ve

E pon mente, che l'eſemplo del Boccaccio, Odiſtu in quella

coſa niuna , addotto dal Bembo non può avere O in Odiſtu;

ma di neceſſità, per le coſe dette, dovrebbe avere U, Udiſtu;

quantunque i teſti antichi ſcritti a mano veduti da me non

abbiano nè Odiſtu, nè Udiſtu , ma Udiſti tu in quella coſa

niuna. Anzi ancora di Se condizionale particella, appreſan

doviſi Tu , può gittarſi via E, e congiungerſi S con Tu, così

Stu. Dante in un ſonetto:

E ſtu mi dici come il ſai? che il ſento;

e meſſer Cino in un'altro:

Guarti d'amor, ſtu piangi, e ſtu ridi;

e Facio degli Z'berti in una canzone:

E ſtu voleſſi dir come il ſo io:

el Boccaccio nell'iſtoria dell'amore di 7'roilo, e di Criſcida:

Dilmi ſtu vuoi , e ſe dir lo mi dei. -

(65) , Giusra . Quattro, e non tre ſono le Vocali termi

natrici delle voci della terza perſona del numero del meno del

Preterito O , E , I , U ; di ciaſcuna delle quali ſi doveva

parlare così. L'O diſaccentato può eſſere termine alcuna vol

ta nel Preterito della prima voce del numero minore de'lº
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Venire, che ha Venni nella prima, e Venne nella terza voce

º del numero del meno, e Vennero in quella del più ; e il

Verbo Aprire, che Aperſi, e Aperſe ha , e il Verbo Coprire,

le quali voci ſotto regola non iſtanno : comechè Aprì , in

vece di Aperſe , e Coprì , in vece di Coperſe , ſi legga nel

verſo . Diſſi che ſi dà l'accento ſopra i; I; forſe per ciò,

che le intere voci erano primieramente queſte, Zdio, Sen

tìo, Dipartìo: le quali nondimeno in ogni ſtagione ſi ſono

alle volte dette e ne' verſi, e nelle proſe; uſo peravventu

ra preſo da Ciciliani, che l'hanno in bocca molto: comechè

eſſi uſino ciò fare, non ſolo ne' Verbi della quarta maniera,

ma ancora in quegli delle altre. Il che tuttavia non è ſtato

ricevuto dalla Toſcana , ſe non in poca parte, e da ſuoi

più antichi ; ſi come furono M. Semprebene , e M. Piero

dalle Vigne, i quali Paſſao, Moſtrao, Cangiao, 7'occao, Do

mandao, diſſero ne' loro verſi : quantunque il Boccaccio

ancora, che così antico non fu, Diſcerneo, diceſſe ne' ſuoi.

Di queſte voci della quarta maniera levandoſi, come Io di

co, l'ultima loro ſillaba, che è l'O, l'accento pure nel ſuo

luogo rimaſe . Feo oltre a queſti ſi è alle volte da' i"
OCt1

bi della quarta maniera, e più ſpeſſo della terza in quel me

deſimo numero di tutte e quattro le maniere de Verbi, Mo

ſtrào, Potèo, Perdèo, Udio. Ma l'O accentato è ſolamente

termine nella predetta voce de Verbi della prima maniera

Amò; i quali, come ſi dirà, e di ſopra ſi diſſe, poſſono ri

cevere la giunta della E pura, e diſaccentata; cioè poſta a

lato a Vocale può eſſer termine nella predetta voce ne' Verbi

della prima , e della quarta maniera , Amòe, Udle, e di

due della terza Fùe , Feò. E la E diſaccentata e impara,

cioè poſta a lato alla Conſonante, o alle Conſonanti, è termi

ne de Verbi della ſeconda, e della terza maniera, che nella

prima voce dicemmo ritenere i fini Latini, e finire in Etti,

e in Si, mutato I, in E, come Ebbe, Conobbe, Piacque,

Nacque, Sedette, Ricevette, Calſe, Colſe, Rimaſe, Diviſe.

Ma la E accentata è termine de Verbi della ſeconda, e del

la terza maniera, che dicemmo finire nella prima voce in Ei,

Potè, Perdè; e queſti, come ſi è detto, poſſono ricevere l'O

diſaccentato puro, per giunta finale. Lo I accentato è termine

della predetta voce de Verbi della quarta, ſi come era ancora

nella prima voce; la quat può ricevere, come ſi è dettoiO
- t

-

-
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Poeti detto , e Poteo, e peravventura Perdeo. Nè Feo quì

ſi prende, come voce di Verbo della prima maniera , ma

della terza. Perciocchè, quantunque Fare, ſi come Amare,

ſi dica; non ſi formano perciò da queſta le altre voci di lui,

anzi da queſt'altra, Facere, che in uſo della mia Lingua

non è, non altramente che ſe ella in uſo foſſe. E oltracciò

alcuna volta, che queſta voce ha parimente due fini, ſi co

me ha la prima, di cui ſi diſſe : perciocchè e Volle, e Vol

ſe, e Dolfe, e Dolfe ſi dice. Di queſti nondimeno più nuo

vo pare a dire Dolfe: concioſſiecoſachè la F non ſia lettera

di queſto Verbo; nè in alcuna altra parte di lui abbia luo

go , ſe non in queſto tempo; nel quale Dolfi, e Dolfero,

eziandio alcuna volta dagli Antichi ſi è detto. Beo ancora

egli due fini pare che abbia in queſta voce: perciocchè e

Bebbe, e Bevve, ſi legge nelle buone ſcritture: il che è più

toſto da dire, che un fine ſia per la ſomiglianza, che hanno

verſo di ſe queſte due lettere, B, e V; dimanierachè ſpeſſe

volte ſi piglia una per altra. Formaſi nondimeno Bevve da

queſta voce Beve , che tuttavia Toſcana non è , raddop

piandoviſi lo V; ſi come da Piove, Piovve , ins".
C11

diſaccentato, l" giunta finale, Udio, o la E pur diſaccen

tata, Udìe. Lo U accentato è termine di un Verbo ſolo della

terza, cioè di Fù, che può ricevere E diſaccentata, come ſi

è detto per giunta finale, Fle. Ora non era da tacere, come

tutte le paſſioni, o i trapaſſamenti di una maniera in un'al

tra, che ſi trovano eſſere nella prima voce di queſto tempo,

ſi trovano ancora in queſta terza . Mè ci dobbiamo laſciar

dare ad intendere, che Diede, Fece, Do, e Fo ſeno della

prima maniera, ſi come moſtra di credere il Bembo, che ſie

no, nella Lingua noſtra ; concioſſiecoſachè Fo nella Latina

non ne ſia pure al mio parere. E dobbiamo ſapere, che non

ſolamente ſi dice Vennero, come peravventura crede il Bem

lo, che ſi dica ſolamente ; ma ancora Vennono appreſſo il

Boccaccio, nonchè appreſo gli altri: Bruno, en"

vennono con una fcatola di galle. E pogniamo mente, come

preſuppone il Bembo, che Aprì ſia proprio delle rime; e Io

lo reputo comune alle rime, o alle proſe: Il Roſſiglione ſmon

tato con un coltello il petto del Guardaſtagno aprì : Però

nella andata all'uſcio aprì al Marito: Ed ella avendo ſpazio,

tutto l'animo ſuo gli aprì : La Donna, comeai
apr
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deſima guiſa ſi forma. Ha due fini medeſimamente in que

ſti Verbi, ma in altra guiſa, Diede, e Diè, Fece, e Fè,

non ſolo ne' Poeti, ma ancora alle volte nelle proſe. Det

te, Cadette, Tacette, Seguette, e altre ſimili, che poſero

e Dante, e il Boccaccio ne' loro verſi, o eſſe della Lin

gua propriamente non ſono; o ſono della molto antica, e

di quella, che più di ruvidezza in ſe ha, che di leggiadrìa.

E ſe Pentè, e Convertè , nel medeſimo Dante ſi leggono;

è perciò, che elle da Pentere, e da Convertere, verbi del

la terza maniera ſi formano; e Pentei, e Convertei, hanno,

o almeno aver debbono, per loro prime voci di queſto tempo.

(66) La primiera voce appreſſo del numero del più ha in

ſe una neceſſità, e regola, e non più ; che ella ſempre rad

doppia la M nell'ultima ſillaba, Amammo, Valemmo, Leg

gemmo, Sentimmo; nè altramente può avere ſtato. La ſe

conda medeſimamente ne ha un'altra; che ella in E ſi ve

de ſempre fornite in queſta guiſa, Amaſte, Valeſte, Leggeſte,

sentiſte, e non altramente. La terza non così di una re

gola ſi contenta: perciocchè ne Verbi della prima maniera

ella in queſta guiſa termina, Amarono, Portarono; la A nel

l'avan

aprì la camera ec.: Il Cavaliere, meſſo mano ad un coltello,

quello aprì nelle reni: Ciò, che fatto aveano, gli diſcopri

rono. E perchè il Bembo dice, che "iº nuovo a dire

Dolfe, che Volle, e Volſe, e Dolſe; a AVoi dee parere, vie

più che nuovo, che altri ſi prenda a ragionare di Lingue, e

di Gramatica, e non ſappia, che U ſi mati in F3 e che di

Dolui, e di Doluit, ſi poſſa fare agevoliſſimamente Dolfi, e

Dolfe; e di Doluerunt, Dglfero; e molto più agevoliſſima

mente, che non ſi dee poter fare Volli, Volle, Vollero.

Ora queſte voci non pure ſi trovano alcuna volta dette dagli

Antichi ; ma ſempre ſi trovano così dette dal Boccaccio nel

le novelle, e non mai altramente. Oltimamente non ha dub

bio, che dobbiamo riconoſcere due fini in Dolſe, e Dolfe,

e in Bebbe , e Bevve ; ma in quel medeſimo modo non gli

dobbiamo già riconoſcere in Diede, e Diè , in Fece, e Fè.

Perciocchè la varietà de' fini ne' primi procede dalla varie

tà delle Conſonanti ; e ne ſecondi dall'accorciamento della

7llaba.
ſi (66) GruNTA. Delle coſe dette quº dal Bembo intorno a

fini, e alla formazione della prima, ſeconda, e terza voce del
l'omo II. Bb Pre

Partic;

LXVte
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l' avantipenultima loro ſillaba ſempre avendo ; e lo I in

quelli della quarta, Udirono, Sentirono. Nelle altre due ma

niere ella termina poſcia così , Volſero, Leſſero, e ſimili; al

la terza loro voce del numero dei meno la ſillaba, che Voi

udite, ſempre giugnendo, per queſta del più formare, come

vedete . Nè vi muova ciò, che Diſſe nella terza voce del

numero del meno, e Diſſero, in quella del più medeſima

mente ſi dice; comechè Dire paja voce della quarta maniera:

perciocchè tutto il Verbo per lo più da Dicere, la qual vo

ce non è in uſo della Fiorentina Lingua, e non da Dire,

ſi forma ; ſi come Fecero da Fece, e queſta da Facere, del

qual ſi diſſe, e non da Fare altresì . Diedero, e Stettero,

ſenza avere onde formarſi, altro che da Dare, e da Stare,

fuori della detta regola ſolamente eſcono, che Io mi creda,

e non altri. E oltracciò, che ſi leva ſpeſſo di queſte voci

la Vocale loro ultima e nel verſo, e nelle proſe, Dieder,

Diſſer; e alle volte ancora ſi gitta tutta intera l'ultima ſil

laba, Andaro, Paſſaro, Accordaro, e Partiro, e Sentiro, e

Aſſaliro, e delle altre, che Giovan Villani diſſe. Nè mancò

poi, che eziandio due ſillabe non ſi ſieno via tolte di queſte

voci, non ſolo nel verſo, che uſa Fur, in vece di Furono,

ma ancora nelle proſe ; ſi come ſi vede nel Boccaccio, il

qual diſſe, Fer vela, e Dier de remi in acqua, e Andar via;

e ciò fece egli in altre voci ancora, Comperar, Domandar,

Diliberar, in vece delle compiute ponendo; e Giovan Vil

lani altresì . Dierono , che è la compiuta voce di Dier , e

Diedono, oltre a tutti queſti, ſi truova che ſi ſon dette To

ſcanamente, e Ucciſono , e Rimaſono , e peravventura in

queſta guiſa delle altre . Denh , e Fenno, e Piacquen, e

partic. Moſſen, che diſſe il Petrarca, non ſono Toſcane. (67) Dan

1xvii.noſi al paſſato tempo, come Io diſſi, queſte voci. A quel

lo poſcia, che nel pendente pare che ſtia del paſſato, non

ſi danno voci ſemplici e particolari del Verbo, anzi genera

li e

Preterito indicativo del numero del più, non dico altro; pa

rendomi, che ne ſia ſtato detto a" là dove ſen'è per

me ragionato. -

(67) GiuntA. Vuole dire il Bembo, dicendo: A quello

poſcia, che nel pendente pare, che ſtia nel paſſato; che que

ſto tempo ha riguardo a tempo paſſato, e per ſe non iſtà, ma
dipende da quello, come diremo appreſſo. Ora dice, i f40fg

- - Olga
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li e meſcolate , in queſta guiſa : che pigliandoſi ſempre le

voci del pendente di queſto Verbo Avere, ſi giugne e com

pone con eſſo loro una ſola voce del paſſato tempo di quel

Verbo, del quale ſi ha a fornire il ſentimento : Io avea

fatto: Tu avevi detto: Giovanni aveva ſcritto, e ſimili; e

così ſi va facendo nel numero del più . E il vero, che la

voce del Verbo, del quale il ſentimento ſi forma, ſi muta,

per chi vuole, ora in quella della femmina, ora nell'un nu

mero, e quando nell'altro: Io aveva poſta ogni mia forza,

e Tu avevi ben Conſigliati i tuoi Cittadini, e ſomiglianti.

E queſto uſo di congiugnere una voce del Verbo Avere,

con un'altra di quel Verbo, con cui ſi forma il ſentiman

to, non ſolamente in ciò , ma ancora nel traccorſo tempo,

di

ſolamente Aveva ſi congiugne col Partefice paſſato, ma anco

ra Ho; e poi a queſto congiugnimento aggiugne ancora Ebbi;

nè sò perchè tralaſci Averò in queſto modo indicativo con

giungenteſi col Partefice, ſimilmente traſportandolo nel fog

giuntivo. Ancora tratta , che differenza abbia tra Amai, e

Ho Amato; ma non fa parola, che differenza gbbia tra Eb

bi Amato, e Amai, quanto al ſignificare; nè parimente tra

Aveva Amato, e Amai , o Amava ; nè medeſimamente tra

Avrò Amato, e Amerò. Perlaqualcoſa pare, che ſia da par

lare di queſti tempi più pienamente, che non ne ha parlato

il Bembo. Adunque è da ſapere, quanto è al ſignificare, che

Avere congiunto col Partefice paſſato affigge termine certo al

l'azione perfetta, il qual termine ſi ferma nel tempo del Ver

bo Avere. Adunque quando Io dico, Ho Amato, ſignifico, che

l'azione dell'amare è compiuta. Ma, perciocchè Ho è pre

ſente ; ancora ſignifico, che pure ora ho fornita la predetta

azione. Laonde, dicendo Io, Quando ho amato, mi pento;

ſi dimoſtra in queſte parole, che niuno ſpazio corre tra l'azio

ne già fatta, e l'azione faccenteſi; ma ſolamente ſi dimoſtra

l'ordine: perciocchè affigge il termine del fatto al principio

del preſente: onde dinomino queſto tempo, Paſſato preſente;

il ſimigliante dico degli altri congiugnimenti. Aveva amato

congiugne il fine del fatto col principio dello"i onde

queſto è da dinominare, Paſſato imperfetto. Ed Ebbi amato

congiugne il fine del fatto col principio del fatto: ſicchè Paſ

ſato Paſſato ſi può appellare. E Avrò amato congiugne l'eſtre

mità dell'azione perfetta colri del futuro: perchè Paſ
- B b 2 ſato
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di cui ſi è già detto, ha luogo. Perciocchè medeſimamente

ſi dice : Io ho amato : Tu hai goduto: Giovanni ha pianto:

Coloro hanno ſentito , e le altre ; e Amata , e Godute, e

Pianti altresì. Ho viſto, che diſſe il Petrarca, in vece di

Ho veduto, non è della Toſcana. Nè ſolo con queſto Ver

bo Avere , ma con queſto altro Eſſere ciò ancora ſi fa in

que Verbi, dico, che il portano: La donna ſi è doluta: Voi

vi ſete rammaricati: Colgro ſi ſono ingegnati, e ſomiglianti.

E queſti Verbi ſono tutti quelli, de' quali le voci, che fan

no, in ſe ritornano quello che ſi fa , ſi come ritornano in

queſti eſempli, che ſi ſon detti. E di tanto è ito a uſanza

il dare a queſta voce del paſſato il fine, che ſi tira dietro.

la perſona che fa: La donna ſi è doluta: Voi vi ſete ramma

- ricati

ſato Futuro ſi dee chiamare. Ora, perciocchè altri può ave

re amato, e non aver finito l'atto di amare, e avere amato,

e non amare più; la Lingua noſtra ha due tempi ſeperati at

ti a ſignificare queſte due azioni paſſate, una in parte, e l'al

tra del tutto, Amava, e Amai. Quindi è, che ſi può con

giugnere lo 'mperfetto e'l perfetto col paſſato imperfetto, e col

paſſato paſſato: Io amava, quando tu avevi amato, cioè Parte

del tuo amore era paſſato, quando cominciai ad amare; e Io

amava, quando tu aveſti amato, cioè Tu avevi poſto fine

al tuo amore, quando Io cominciai ad amare : Io amai,

quando tu avevi amato : Parte del tuo amore era paſſato,

quando cominciai, e fornì di amare : Io amai, quando tu

aveſti amato: Fornito era il tuo amore, quando cominciai,

e fornì il mio. Ma, perciocchè il preſente non ſi divide, nè

parimente il futuro; quindi è, che non ſi congiugne il pre

ſente, ſe non col paſſato preſente: Amo, quando tu hai ama

to: Finito ora il tuo amore, comincio il mio. E'l futuro,

ſe non col paſſato futuro: Amerò, quando tu avrai amato:

Comincerò ſubito il mio amore dopo la fine del tuo , che

dee venire. Ora, poichè la ſua ſignificazione è di poſarſi in

ſa il tempo di un'altra azione, e di avergli riſpetto; conve

nevol coſa parea, che non ſi poteſſe cominciare ragionamento

da queſta maniera de tempi, ſe non andava avanti il tempo

di un'altra azione, e così ſi coſtuma di fare in Ebbi amato,

e in Avrò Amato. Ma così non ſi coſtuma già ſempre in

Ho amato, e in Aveva amato. Vero è che lo ſtimo, ſempre

doverſi ſupplire il tempo di una azione, che vada avanti al

tempo
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ricati ; che ancora alcuna volta ſi è ciò fatto, eſſendo il

ragionare in altra forma diſpoſto, ſi come quì: Il che mol

to a grado l'era ; ſi come a colei, alla quale parecchi anni, a

guiſa quaſi di ſorda, e di mutola, era convenuta vivere, per lo

non aver perſona inteſo. Dove Alla quale era convenuta vi

vere, diſſe il , Boccaccio , in vece di dire, Era convenuto -

Ora tra queſte due uſanze di dire, Io feci , e Io ho fatto,

altra differenzia non moſtra, che vi ſia, ſe non queſta; che

l'una più propriamente ſi dà al paſſato di lungo tempo; e

queſta è Io feci; e l'altra al paſſato di poco. Che ſe lo vo

leſſi dire , di avere ſcritti alcuni fogli, che lo teſtè aveſſi

forniti di ſcrivere ; Io direi Io gli ho ſcritti, e non direi

Io gli ſcriſſi . E ſe Io queſto voleſſi dire di altri, che lo di

- - luil

tempo dell'altra azione così : Io ho ſcritti i fogli, cioè Tu

vieni , quando Io ho ſcritti i fogli , o Ti ſignifico ciò, o

altro, che più allora ſi avvenga. Ed è da ſapere, che pare,

che Ebbi amato ſignifichi non paſſato avanti paſſato, ma paſ

ſato dopo paſſato; cioè non pare, che ſi congiunga col princi-.

pio del paſſato , ma col fine. Il che contraſterebbe a quello a

che abbiamo detto: Il famigliare, ragionando co Gentiluo

mini di diverſe coſe, per certe ſtrade gli traviò , e a caſa

del ſuo Signore condotti gli ebbe. Aſel qual parlare ſi vede

chiaramente, che prima andò avanti il traviare, e poi ſeguº

l'avergli condotti. Ma quantunque la verità ſtea così; nondi

meno la natural forza di queſto congiugnimento Ebbe con

dotti, ſignifica, che andaſſe prima avanti il condurre, e poi

ſeguiſſe il traviare. Ed è altrettanto, come ſe ſi diceſſe: Gli

traviò , quando gli ebbe condotti. Il che figuratamente ſo

gliamo uſare nel volere dimoſtrare le azioni toſto; che contat

tochè ſieno fatte poi , diciamo eſſere ſtate fatte prima, par

lando per trapaſſamento di verità, come quel motto di Omero

astenerluiror iso. Adunque è modo vaghiſſimo di moſtrare la

coſa eſſere fatta con velociſſima preſtezza; e a queſto ſegno ſi

deono indrizzare gli eſempli del Petrarca:

Non volendomi Amor perdere ancora,

Ebbe un'altro lacciuol fra l'erba teſo.

Mentre lo mirava ſubito ebbi ſcorto.

Ora per le coſe dette ſi comprende , ſe Io non m'inganno,

quanto imperfettamente , e male ancora il Bembo abbia ra

gionato di queſta materia; e per quelle, che ſi diranno, ap:

pa
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lungo tempo aveſſi ſcritti, direi: Io gli ſcriſſi diece anni ſono,

e non direi : Io gli ho ſcritti . Così diceva il Magnifico,

quando mio Fratello il ritenne, così dicendo. Voi mi ave

te con queſti due modi di paſſato tempo, Giuliano, a me

moria fatto tornare un'altro modo ancora di queſto medeſi

mo tempo, che la voſtra Lingua non così continuo, uſa

nondimeno aſſai ſovente, e ciò è queſto, Ebbi detto, Ebbe

fatto , Ebber penſato, e le altre voci ſimilmente. Laonde,

ſe egli non vi grava , diteci , che differenzia il così dire

abbia da quegli altri; acciocchè a M. Ercole e queſto an

- COTa

parirà quanto parli poco chiaramente, e poco veramente, di

cendo: E il vero, che la voce del Verbo, del quale il ſen

timento ſi forma, ſi muta per chi vuole ora in quella della

femmina, ora nell'un numero, e quando nell'altro. Adunque

Io dico , che gran differenza è in queſta materia tra il rin

chiudere ſotto Avere il Partefice, o il Soſtantivo ſolo, che ſi

tiri dietro il Partefice. L'eſemplo ſia quel del Petrarca:

- Le man l'aveſſi lo avvolte entro i capelli.

Se noi ripogniamo ſotto Aveſſi il Partefice Avvolte, ſeguirà,

che il deſiderio ſi debba traſportare al tempo preterito Impli

cuiſſem . Ma ſe vi ripogniamo le mani ſole, che poi ſi tiri

no dietro il Partefice Avvolte, il deſiderio è preſente Impli

carem, ſi come è la 'ntenzione dell'Autore. Oltracciò l'azione

dell'avvolgere di neceſſità non procede da colui, che compren

de il ſoſtantivo ſolo ſotto il Verbo Avere. Il che appare più

manifeſtamente in queſto altro eſemplo:

Ne più lieto dal carcer ſi diſſerra,

Chi intorno al collo ebbe la corda avvinta.

Perciocchè il ladro non ſi aveva egli ſteſſo avvinta la corda

al collo, ma il Giuſtiziere. Quando adunque il Partefice non

ſi raccoglie ſotto il Verbo Avere, ſempre ſi accorda con la co

fa avuta in numero, e in ſeſſo. E gli eſempli ſoprappoſti ne

poſſono far fede:

Le man l'aveſſi lo avvolte entro i capelli:

Perciocchè Avvolte in numero, e in ſeſſo ſi accompagna con

Mani, -

C : -

Nè più lieto dal carcer ſi diſſerra,

Chi intorno al collo ebbe la corda avvinta.

AVè mai ciò falla appo alcuno. Ma così non avviene appo il

Pe
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cora ſi faccia chiaro . A cui il Magnifico così riſpoſe . Io

mi avveggo, che rade volte altri può di tutto ciò, che uopo

gli fa, rammemorarſi. Perciocchè, quantunque Io, poſcia

chè jerſera vi laſciai , ſopra le coſe, che Io oggi a dire

avea, queſta notte alquanta ora penſato vi abbia ; nondi

meno egli non mi ſovveniva teſtè di ragionarvi di coteſto

modo di paſſato tempo; del quale, poichè Voi, M. Carlo,

più di me avveduto la differenzia, che tra eſſo e gli altri è,

richiedendomene, mi ricordate; e io la vi dirò: la qualei".
1

Petrarca (che dell'uſanza del Boccaccio parleremo poi) quan

do il Partefice , e la coſa avuta ſi ripone ſotto Avere; che

contattochè regolatamente il Partefice con la coſa avuta ſi ac

cordi, e con l'avente: -

––– Le carte

C'avean molti anni già celato il vero.

-–- L'ocioſe piume

Hanno del mondo ogni virtù bandita :

AVondimeno ſi accorda ancora con l'Avente:

–-– Di quella fronde,

- Di che ſperato avea già lor corona ;

ſperato diſſe, e non Sperata,

C :

–Nel ſignor, che mai fallito

- Non ha promeſſa. -

AVè ſi diſcorda dalla coſa avuta nel ſeſſo ſolo , ma nel nul
171 67'0 (l/4C07 (I

-–- L'ultimo laſſo

De' miei giorni allegri, che pochi ho viſto,

E oltracciò nel numero, e nel ſeſſo inſieme:

– – – Con che oneſti ſoſpiri

L'avrei dette le mie lunghe fatiche.

Ma avviene alcuna volta, che non ſi accorda, nè con la co

ſa Avente, nè con la coſa Avuta :

Da le man, da le braccia, che conquiſo

Senza muoverſi avrian quà più rubelli

Fur d'Amor mai;

ed: -

Ella avrebbe a me riſpoſto

Qualche ſanta parola. -

Conchiudiamo adunque, che appo il Petrarca il Partefice o ſi

ſ9:
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dimeno è poca, ed è tuttavia queſta. Che gli altri due paſ

ſati tempi ſoli, e per ſe ſtar poſſono ne' ragionamenti, Io

ſcriſſi, Giovanni ha parlato: ma queſto non mai. Percioc

chè non ſi può così dire : Io ebbi ſcritto : Giovanni ebbe

parlato; ſe altro non ſi è prima detto, o poi non ſi dice.

Anzi o veramente ſempre alcuna delle particelle gli ſi dà,

che ſi danno al tempo, Poi, Prima, Guari, e ſimili: Poi

ehè la Donna ſi ebbe aſſai fatta pregare : e, /Vè prima ve
- a - da

accorda con l'Avente, o con la coſa Avuta, o ſi rimane nella

voce maſchile ſingolare , ſenza accordarſi nè con l'una coſa,

nè con l'altra. Ma perciocchè quando ſi accorda con l'Aven

te, dee l'Avente eſſere maſchile, e ſingolare; non ſarà male

a dire, che mai non ſi accorda con l'Avente, ma che ſi ri

mane nella voce maſchile ſingolare. Ma l'uſo del Boccaccio ſi

ſcoſta da quello del Petrarca; percioechè il Partefice appo lui

ſempre ſi accorda in ſeſſo, e in namero con la coſa Avuta.

Ma ſono alcuni caſi, ne quali pare, che ſi diſcordi, e non

è però così : laonde è da ricorrere a ſimile conſiderazione.

guando i Verbi ſono Stanti; e Stanti appello quelli, che fi

niſcono in ſè l'azione, ſi come gli appellano ancora gli Ebrei,

o non traſportano l'azione nel quarto caſo, ſempre ſi aſa di

allogare il Partefice in fine ſingolare maſchile: Ma deſidero

ſe di ſeguitarlo , avien già più particolarmente tra ſe co

minciato a trattar del modo: Molte volte aveva deſiderato

di avere cotali inſalatuzze di erbuccie: La Gentildonna con

lei rimaſa, avendo prima molto con madama Beritola pian

to de' ſuoi infortuni: Con loro inſieme ho ſervito a San

Creſci in valcava. Quando ſeguita dopo il Partefice lo 'nfini

to, ſi può accordare con lo 'nfinito: Ho ſentito e udito ec.

quelle coſe fare ; e ſi può accordare col Mome: E avendo

molte volte udita la Donna di maraviglioſa bellezza com

mendare , deſiderarono di vederla : Alcune coſe, le quali

Baſſano gli domandava , ſi come meno convenevoli, non

aveva volute fare. E ſi accorda non ſolamente con lo 'nfini

to manifeſto, e aperto, ma ancora col ſottonteſo, e naſcoſo:

La Giovane, che quanto più potuto avea, la ſua pregnez

za tenuta avea naſcoſa. si più potuto, ſottontendi, 7’e

nere: Aſſai ven'eran, che Tei avrebbon detto colei, chi ella

era. Avrebbon detto, ſottontendi, Eſere. E contuttochè il Boc

caccio indifferentemente uſº di accordare il Partefice o col Mo

- 1726,
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data l'ebbe: e, Aſè ebbe guari cavato; dopo le quali paro

le , altre parole fa biſogno , che ſeguano a fornire il ſenti

mento. O veramente queſto modo di dire ſi pon dopo al

cun'altra coſa detta , da cui eſſo pende , e ſenza la quale

ſtar non può , ſi come non può in queſte parole: E queſto

detto, alzata alquanto la lanterna, ebber veduto il Cattivel

di Andreuccio; nelle quali, Ebber veduto, ſi pone dopo,

E que

me, o con lo 'nfinito; par nondimeno, che la ſottigliezza gra

maticale faccia diſcernere gran differenzia tra queſto modo di

parlare: Ho ſentito quelli cotali fare, e tra queſto altro: Ho

ſentiti quelli cotali fare. Perciocchè nel primo modo ſi ha

principalmente riguardo al fatto, e nel ſecondo alle perſone.

Eſemplo: Io ſono ſtato più volte già là, dove ho Io veduto

merendarſi le donne; perciocchè il maeſtro Alberto aveva in

teſo a riguardare principalmente il fatto del merendarſi. Quan

do dopo il Vome, il quale ſi doveva accordare col Partefice,

ſeguita Che , il quale Che fa ſtare tutta la chiuſa del

le parole in forza di Aſame, ſi può porre il Partefice nel ſin

golare maſchile, come ſe ſi accordaſſe con Che : O ſe avuto

ha credenza, che Io mai da Voi amato foſſi: Poichè Iddio

mi ha fatta tanta grazia, che Io anzi la mia morte ho ve.

duto alcuno de'miei Fratelli: Simil coſa a miracolo per cer

to pareva a tutti avere udito, cioè che un cherico alcuna

coſa magnificamente aveſſe operata. Dove Credenza, e Gra

zia non come Momi femminili ſtanno , ma per tutto quello,

che ſegue; ed è altrettanto come ſe ſi diceſſe: O ſe avuto ha che

ec., e Poichè Iddio mi ha fatto, che Io ec.. E avviene alcu

ma volta, che il Mome femminile ſi accorda col Partefice

maſchile; perciocchè ha più riguardo al ſentimento, che alla

voce, come avviene di Ogni coſa: La quale ogni coſa così

particularmente dei fatti d'Andreuccio le diſſe , come

avrebbe per poco detto egli ſteſſo. Come io avrò loro dato

ogni coſa. Aon niego già , che non ſi truovi una fiata ſola

congiunta col Partefice femminile: Liſimaco ogni coſa op

portuna avendo appreſtata. E forſe ancora Preſura per que

ſta medeſima cagione non effemmina il Partefice; perciocchè

ſi conſidera con atto: Aveva il Papa ſaputo la preſura. Ap

preſſo il Partefice del Verbo Fare , quando ripete il Verbo,

che è andato avanti, non ſi accorda col Mome già poſto, ma

iſ fa riuſcire nel fine maſchile ſingolare : E quivi pensò di

e Tomo II. - CG tro
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E queſto detto, e Alzata la lanterna ; o in queſte altre: Il

Famigliare, ragionando co' Gentiluomini di diverſe coſe, per cer

te ſtrade gli traſviò , e a caſa del ſuo Signore condotti gli

ebbe. Dove, Condotti gli ebbe, ſi dice dappoichè ſi è detto,

Gli traſviò. O pure in queſte altre del Petrarca:

A/on volendomi Amor perder ancora

- Ebbe un'altro lacciuol fra l'erba teſo,

Nel

trovare altra maniera al ſuo malvagio adoperare, che fatto

non avea in altra parte: Nè altra viſta di alcun ſentimento

fece, che avrebbe fatto un corpo morto: Il quale per tor

re i panni (come fatto avea i denari ) veniva . Appreſo il

Partefice finiſce nel maſchile ſingolare, quando il Verbo ſteſſo

del Partefice di nuovo ſeguita: Colei maritando, cui egli

amava, ſenza aver preſo, o pigliare del ſuo amore fronda,

o fiore, o frutto : Ma ſolamente ad aver veduto, e veder

continuamente gli ornati coſtumi, e la vaga bellezza, e l'or

nata leggiadria . Oltracciò ſono alcuni Verbi congiunti in

guiſa con certi Momi, che più toſto pajono, e deono eſſere ri

putati Verbi ſoli, che Verbi, e Momi inſieme, come ſono

Por mente, Por gli occhi addoſſo, Dar via, Aver voglia:

laonde il Partefice loro non ſi accorda con detti AMomi: Io

non ſo, ſe Tu ti hai poſto mente, come Noi ſiamo tenute

ſtrette: Se Io ho bene in altro tempo, che Io in queſte vo

ſtre contrade uſato ſono, alla maniera , la qual tenete nelle

voſtre battaglie, poſto mente. Perchè ancora ſi ordina Por

mente col quarto caſo, come ſe foſſe Verbo ſemplice alcuna

volta : Se Vi il porrete ben mente nel viſo, egli è ancora

mezzo ebbro: Se Voi non ci credete, ponete mente le car

ni noſtre, come elle ſtanno : Alla Giovane aveva poſto gli

occhi addoſſo un Giovinetto leggiadro: Col quale ho dato

via al tuo deſiderio in potermi fare del mio peccato cono

- ſcente: Io ho più volte avuto voglia di far ciò. Ora ſono

alcuni luoghi, i quali male inteſi paiono contrariare alla re

gola ſoprappoſta, ſi come è : Non a quella Chieſa, che eſſo

aveva anzi la morte diſpoſto, ma alla più vicina le più vol

ste il portavano . Che non s'interpetra Laquale, ma Nella

quale, o Alla quale ; altrimenti ſeguirebbe , che Diſporre

Chieſa ſgnificaſſe Elegger Chieſa per ſepoltura. E come: Lui

fece ricoverare in quella caſſa, che il marito detto l'aveva.

Che, Nella qual caſſa, e non La quale: Madonna Jancofiore,
aVCIi
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Nelle quali medeſimamente veder ſi può, che poſciachè non

l'hà voluto Amor perdere, Ebbe teſo, ſi dice. E finalmente,

comechè queſto modo di paſſato tempo ſi dica, egli ſempre

in compagnia ſi pon di altro Verbo, come Io diſſi ; dove

gli altri due ſi dicono, ſenza neceſſità di così fare. Di che,

rimanendo mio Fratello e gli altri ſoddisfatti di queſta riſpo

ſta, Giuliano, il ſuo ragionar ſeguendo , diſſe. (68) Nel

tempo, che è a venire, la primiera voce del numero del me

mo

avendo alcuna coſa ſentito de' fatti ſuoi, gli poſe gli occhi

addoſſo. Alcuna coſa ſa dell'avverbio; ſi come altrove: Se

ad alcuna forſe alcuna coſa giova l'averle lette. Nulla pari

mente è avverbio in queſto altro eſemplo: Io non avrò fatto

nulla. Confeſſo nondimeno, eſſere alcuni luoghi nelle novelle,

i quali, ſecondo il giudicio mio, ſono errati per colpa degli

Scrittori, o degli Stampatori, o ſe non ſono errati, non con

figlierei alcuno a ſeguitargli , per la rarità, e ſon queſti:

Del pero tagliato , che colpa avuto non avea, ſi doleano:

Se lo Scolare ſaputo aveſſe nigromanzia, per ſe adoperata

l'avrebbe: Ma avendogli più volte Tito dato favole per ri

ſpoſta: Nè avendo avuto in quello coſa alcuna altra, che

laudevole, ſe non una. Ora queſta giunta, che fece ultima

mente il Bembo in queſto luogo al ſuo libro , dicendo: Ho

viſto, che diſſe il Petrarca in vece di Ho veduto, non è

della Toſcana, ſi doveva riporre là dove ſi parlò de'Partefici,

e non quì. Mè laſcierò ancora di dire, che lo non credo,

che il Boccaccio ſcriveſſe mai, Alla quale era convenuta vi

vere, in luogo di dire Era convenuto, in quello eſemplo: Il

che molto a grado l'era, ſi come a colei, alla quale parec

chi anni, a guiſa quaſi di ſorda e di mutola, era convenu

ta vivere, per non avere perſona inteſa. Anzi crederò, che

egli ſcriveſſe, Si come a colei, che parecchi anni ec., o Si

come a colei, la quale parecchi anni, ec., ſi come ſi truova

ſcritto in teſti ſcritti a mano molto antichi delle novelle, che

ſono appo me.

(68) Giunta. Ma come è vero, che la prima voce del

tempo, che è avvenire porti queſta neceſſità, cioè, di avere

l'accento ſempre ſopra l'ultima ſillaba, ſe ſi legge Anciderag

gio, Serviraggio, Falliraggio, Averaggio, Morraggio, Sa

raggio, Riſapraggio, e Diraggio, e Torrabbo, i quali fu

turi hanno l'ultima ſillabaei Appreſo, perchè ſog

C 2 galent
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no una neceſſità porta ſeco ; e ciò è di aver l'accento ſem

pre ſopra l'ultima ſillaba, Amerò, Dolerò , Ileggerò, &ldirò,

e la terza altresì, Amerà, Dolerà, e le altre. Era di neceſ

ſità eziandio, che in tutti i Verbi della prima maniera la

A ſi poneſſe nella penultima ſillaba: ſi come in quegli del

la ſeconda e della terza la E, e in quegli della quarta lo I

neceſſariamente ſi pongono. Ma l'uſanza della Lingua ha

portato , che vi ſi pone la E , in quella vece ; e diceſi

Ame

giunge il Bembo, che le altre voci di queſto tempo, ſi come

quelle de tempi già detti, da queſta prima pigliandoſi, age

volmente ſi formano ? Io domando, come può aver luogo que

ſta agevolezza di formazione nelle voci di queſto tempo; non

eſſendo vero, che le voci di alcun tempo ſeguitino la forma

zione delle voci degli altri, nè quelle la formazione di que

ſto ? Come per cagion di eſemplo. La prima perſona del più

nel preſente de Verbi della prima maniera dopo la Conſonan

te verbale ha Iamo, Amiamo; e quella dello'mperfetto Avà

mo, Amavàmo; e quella del Preterito Ammo, Amàmmo.

E nondimeno , ſe Amo fa Amiamo , Amava doveva fare

Amaviamo ; o faccendo Amava, Amavamo; Amo, ſeguendo

quella medeſima formazione, doveva fare Amamo gueſta

coſa medeſima diciamo di Amammo , che non doveva rad

doppiare Mm, ſe non voleva traviare dalla regola delle altre

voci. Aliuna delle quali forme ſi confà con quella del futuro,

che nè Ameriamo, nè Ameramo, nè Amerammo ha per prima

goce del numero del più, ma Ameremo fine diſſimile. Ora per

la formazione vera di queſto tempo è da ſapere, che la Lingua

noſtra non ha voce ſemplice futura , ſe non tre ſole in un

Verbo diſuſato, o non uſato mai; e ſono queſte , Fia, Fie,

o Fia, Fieno, o Fiano , o Fiero , ſi come ſi tratta ſcritto

ſpeſſe volte appreſſo gli Antichi, mutata la N nella R: ma

le ha compoſte del preſente del Verbo Avere , e dello 'nfinito

del Verbo, il cui futuro ſi richiede; dicendoſi Dire ho, nel

la guiſa, che ſi dice appreſo i Greci Aiynrexº e appreſo i

Latini Dicere habeo ; ſignificandoſi il futu, aika Dican.

Vero è, che gl'Infiniti della prima maniera in queſto compo

nimento ſi riducono alla natura di duelli della ſeconda , e

della terza, cambiando A in E, e dicendoſi Amerò , e non

Amarò : quantunque i Saneſi conſervino A negli 'nfiniti de'

Verbi della prima maniera ancora in queſto annini º

- g
-

-
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Amerò , Porterò . Il che ſi ſerba nelle altre voci tutte di

queſto tempo; le quali voci, ſi come quelle de tempi già

detti , da queſta prima pigliandoſi, agevolmente ſi formano.

(69) Solo è da ſapere, che nella terza del numero del più, Partio.

ſempre ſi raddoppia la A/, Conſonante di neceſſità richie-LXiXº

ſta a queſte terze voci, e alla maggior parte delle altre del

numero del più di tutti i Verbi. (7o) Uſaſi ancora ſpeſſeº
volte ne' Verbi , che hanno il D nella penultima ſillaba LXX,

della prima voce di queſto tempo, levarſi via la Vocale lo

ro; e dirſi così, Vedrò, Zdrò, e le altre, ma ſolamente nel

- verſo:

dicendo, Amarò, e non Amerò: perciocchè A è Vocale mol

to amata da labbri loro. Ma dall'altra parte Eſſere ſolo tra

tutti i Verbi cambia E in A in queſto componimento, e di

ceſi Sarò, e non Serò, Perla qualcoſa ſarà meno da maravi

gliarſi , che ſi dica Poſſanza da Poſſendo, e Sanza alcuna

volta da Abſentia . Adunque, perciocchè Avere ha tre voci

della prima perſona del preſente dello 'ndicativo del meno,

Ho, Aggio, Abbo; quindi avviene, che componendoſi con

lo'nfinito del Verbo , il futuro del quale cerchiamo , rieſce

Amerò , Riſapraggio, e Torrabbo. Ora ſi ritrovano meno

ſpeſſo queſte forme Riſapraggio, e Torrabbo, che non ſi fa -

quella Amerò ; perciocchè ancora le voci ſemplici Aggio, e

Abbo ſi ritrovano meno uſate , che non ſi fa Ho.º"
perciocchè Avere nel preſente nella ſeconda perſona del meno

la Hai, e nella terza Ha, e nella prima"più, accorcian

dola alla Lombarda , Emo da Avemo , e nella ſeconda Ete

da Avete, e nella terza Hanno; perciò ſi dice Amerai, Ame

rà, Ameremo, Amerete, Ameranno.

(69) Giunta. Dee eſſer coſa vie più che manifeſta, che

faccendo Avere nella terza voce del più del Preſente indica

tivo , come abbiam detto , Hanno , e componendoſi così in

tera con lo'nfinito del Verbo, dee ſervare le due Nn. Ma che

faceva più di biſogno a dire, N eſſere Conſonante richieſta

alle terze perſone del più , che M alle prime del più , o T

alle ſeconde del più , delle quali Conſonanti ſi tacei

(7o) GrusTA : Mel congiugnimento dello'nfinito col Pre

ſente indicativo di Avere, per formare il futuro, è da por

mente, che in alcuni Verbi ſi dilegua la Conſonante verbale,

e la Vocale anzi terminante ; e in alcuni altri ſi dilegua la

lºcale ſola, conſervandoſi la Conſonante; e in alcuni ei ſi

- a
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verſo: comechè Potrò, in vece di Poterò, e Potrai, in ve

ce di Poterai, e le rimanenti a queſte, ancora nelle Proſe

hanno luogo ; anzi non ſi dicono giammai altramente,

Uſaſi eziandio in alquanti Verbi levarſene la detta ſillaba,

raddoppiando in quella vece la R, che è lettera di neceſ

ſità richieſta a queſto tempo, Dorrò, Corrò, Porrò, Verrò,

Sarrò, e Merrò, e Perrò, e Sofferrò, in vece di Dolerò,

Coglierà, Ponerò, Venir3, Salirò , e Menerò, e Pener2, e

Sofferirò, e degli altri: e ciò è in uſo, non ſolo del Ver

ſo, ma ancora delle Proſe; e faſſi parimente in tutte le al

tre

dilegua la Vocale, cambiandoſi la Conſonante. Ora ſi dilegua

la Conſonante verbale, e la Vocale anzi terminante in Farò,

Dirò, Berò, Starò, Darò , dovendoſi ragionevolmente dire

Facerò, Dicerò, Beverò, Stagerò, Dagerò, niuno de' quali

è in uſo , ſe non Dicerò bene ſpeſſo appo Dante, e alcuna

volta in Arò, e in Porò, in luogo di Averò, e di Poterò:

l'uno de' quali, cioè Poterò ſi truova pure alcuna fiata uſa

to dal Boccaccio nelle novelle ; ma l'altro, ſe la memoria

non m'inganna, è ſchifato e da lui in quel libro, e dal Pe

trarca. E la Vocale ſola ſi dilegua, conſervandoſi la Conſo

mante, in Andrò, e in Comperrò , in luogo di Anderò, e

di Compererò: e in Portrò, in luogo di Porterò, poichè nel

l'iſtoria di Troilo e di Criſeida ſi traova appreſso il Boc

caccio Portrai: e in Dimorrò , in luogo di Dimorerò; tro

vandoſi appreſo il Volgarizzator di Pietro Creſcenzo, Dimor

ranno, che ſono Verbi della prima maniera: e in Avrò, Po

trò, Dovrò , Saprò, Cadrò, Parrò, Vedrò, che ſono della

ſeconda maniera, in luogo di Averò, di Poterò, di Dove

rò , di Saperò, di Caderò, di Parerò, e di Vederò, niu

no de' quali, quanto mi ricorda, è in uſo appo il Boccac

cio, e'l Petrarca, da Vederò in fuori: e in Riſpondrò, di

cendoſi nella predetta iſtoria, Riſpondrà: e in Vivrò, in luo

go di Riſponderò, e di Viverò, che ſono della terza : e in

Sofferrò, Morrò, Guarrò, Udrò, in luogo di Sofferirò, di

Morirò, di Guarirò, e di Udirò, che ſono della quarta. E

ſ" la ſopraddetta Vocale, cambiandoſi la Conſonante in

, in Merrò, ancorachè ſi truovi ſcritto alcuna fiata, Menrò,

e in Perrò, in luogo di Menerò, e di Penerò, che ſono Ver

li della prima maniera: e in Terrò, in Rimarrò, in Dor

rò, in Vorrò, in Varrò, in luogo di Tenerò, di Ri".
-

TO,
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tre voci di queſto tempo . Ed è alcuna volta, che non ſi

dice giammai altramente; ſi come ſi fa in queſto Verbo Vo

glio, che non ſi dice Voglierò, ma Vorrò; e il ſomigliante ſi

fa di queſto tempo in tutte le altre ſue voci, anzi pure in

tutte le altre voci di queſto Verbo, nelle quali entra la

lettera R, da due in fuori, che ſon queſte, Volere , e Vo

leſſero. E oltre a tutto queſto, che gli antichi Toſcani han

no fatto uſcire la prima voce di queſto tempo alcuna vol

ta così, Ancideraggio, Serviraggio, in vece di dire Anci

derò, e Servirà; che poſero M. Oneſto da Bologna, e Buo

ma

rò, di Dolerò , di Volerò, di Valerò , che ſono della ſe

conda maniera ; niuno de' quali credo eſſere in uſo appreſo

il Petrarca, e 'l Boccaccio: e in Condurrò , in Corrò, in

Sciorrò, in Torrò, in Trarrò, in Porrò, in luogo di Con

ducerò, di Coglierò , di Scioglierò, di Toglierò, di Trag

gerò, di Ponerò ; de quali Conducerò , Toglierò, Trag

gerò, e Ponerò, non credo eſſere ſtati uſati dal Boccaccio,

o dal Petrarca, e ſono tutti della terza maniera: e in Sarrò,

in Verrò, in luogo di Salirò, e di Venirò , i quali ſono

della quarta maniera, e de quali Venirò non è uſato dal

Boccaccio, o dal Petrarca. Ora è da notare, che lo nfinito di

alcuni Verbi patiſce alcuno de ſopraddetti difetti, che il fu

turo non patiſce, come ſi dice Rompre, in luogo di Rompe

re, nè perciò ſi dice Romprò : ſi dice Scierre, in luogo di

Sciegliere, e non ſi dice Scierrò: ſi dice Credrè , in luogo

di Credere, nè ſi dice Credrò. E dall'altra parte il futuro

di molti Verhi patiſce alcuno de ſopraddetti difetti, che non

patiſce lo infinito, onde è formato il futuro : ſi come ſi dice

Andrò, Comperrò, Dimorrò, Portrò, Arò, Avrò, Porò,

potrò, Dovrò, Saprò, Cadrò, Parrò, Vedrò, Sofferrò ,

Morrò, Guarrò, Udrò, Merrò, Perrò, Terrò, Rimarrò,

Dorrò, Vorrò, Varrò, Sarrò , Verrò ; e nondimeno non ſi

dice Andre, Comperre, Dimorre, Portre, Are, Avre, Po

se, Potre, Dovre, Sapre, Cadre, Parre, Vedre, Soferre,

Morre, Guarre, Udre, Merre, Perre, Terre , Rimarre,

Dorre, Vorre, Varre, Sarre, Verre. Sono poi alcuni infi

niti, che nelle paſſioni ſono pari a futuri; come Farò, Fare:

Dirò, Dire; ancorachè appreſo Dante, e altri Antichi ſi

truovi ſpeſſo Dicere, ſi come dicemmo trovarſi Dicerò: Berò,

Bere: Starò, Stare : Darò , Dare : Condurrò ,c"
( ſt C
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Partic,

LXXI,

nagiunta da Lucca nelle loro canzoni; e M. Cino Fallirag-º

gio, Avraggio, Morraggio, Saraggio altresì, da altre Lin

gue tuttavia pigliandoleſi; e Rifapraggio, e Diraggio, che

poſe il Boccaccio nelle ſue. E ciò vi ſia, M. Ercole, detto

più toſto, perchè il ſappiate, che l'uſiate. Ed è ancora ſta

to, che ella è uſcita alcuna volta così, Torrabbo, in vece

di Torrò: il che tuttavia ſchifar ſi dee, ſi come duro, e or

rido, e ſpiacevole fine. (71) Poſſono dopo queſte ſeguitar.

le voci, che quando altri comanda, e ordina chechè ſia, ſi

dicono per colui; le quali non ſono altre, che due in tutti

i Ver

benchè Dante, per ſervire alla rima, diceſſe Ridure: Corrò,

Corre: Sciorrò, Sciorre: Torrò, Torre: Trarrò, Trarre; benchè

Guittone da Arezzo, e Dante da Maiano, per ſervire alla ri

ma, diceſſero Trare: Porrò, Porre. E la ragione al mio pa

rere è manifeſta della differenzia; perciocchè i Verbi della pri

ma, della ſeconda e della quarta maniera, non poſſono rice

ver difetto nella ſillaba anziterminante nello 'nfinito, accioc

chè non rimangano diſaccentati: il che ſarebbe ſconvenevole

AMa i Verbi della terza maniera , perciocchè hanno l'accento

in ſu la terza ſillaba , non ſono ſottopoſti alla predetta ſcon

venevolezza. Laonde ſi dovrebbe poter dire Riſpondre, ſi co

me ſi dice Riſpondrò, e Vivre , ſi come ſi dice Vivrò,

quantunque non ſi dicano. Ora Io vorrei ſapere, per qual ra

gione, o proporzione, ſi è indotto a credere il Bembo, che do

vendoſi profferere il futuro di Volere diſteſo, nè cambiato,

ſi doveſſe dire Voglierò, dicendoſi Volere, come Dolere? Ma

fè Dolere fa Dolerò ; adunque Volere dovrà fare Volerò,

Il qual futuro peravventura non ſi proffera diſteſo , e non

cambiato, per non inciampare nel futuro di Volare, che ſi

milmente fa Volerò. Ancora vorrei ſapere, ſe Vollero, Vol

ſero, terza perſona del numero del più del preterito indicati

vo di Volere è voce di queſto verbo Volere? Certo sì. Ne è

alcuna di queſte due Volere, Voleſſero, le quali due ſole,

ſecondo il Bembo, tra le aventi R conſervano L. Adunque

per l'autorità del Bembo non Vollero, o Volſero, ma Vorro
ſi converrà dire. - i

(71) GIuntA . Io non mi poſſo laſciare indurre a cre

dere, che a perſone preſenti non ſi poſſa commettere coſa fu

tura ancora; e che parimente non ſi poſſa commettere tra le

i perſone preſenti così a terze, come a ſeconde. Perciocchè
- 07'ſ,



T E R Z O. 2o9

i Verbi; e queſte ſono la ſeconda del numero del meno, e

la ſeconda medeſima del numero del più . Concioſſiecoſachè

comandare a chi preſente non è, propriamente non ſi può;

e a' preſenti altre voci non ſi danno , per chi ordina, che

queſte. (72). Ora queſte due voci ordinanti, e coman

danti, come lo dico, nel tempo, che corre, mentre l'Uom

parla, ſono quelle medeſime, che Noi poco fa veramente ſe

conde dicemmo eſſere di tutti i Verbi; fuori ſolamente quel

la, che ſeconda è del numero del meno della prima manie

ra; la quale in queſto modo di ragionare non nello I, ma

nella A termina , l'una nell'altra Vocale tramutando così ,

Ama, Porta, Vola. E avviene ancora, che in alcuni Verbi

- - di

ora comandiamo, che la coſa impoſta allora ſi mandi ad ef

fetto, quando ſi comanda ; ora molto tempo dopo; e appreſo

ora dirizziamo il parlare ad alcuno, ora parliamo di lui,

quantunque ſia preſente, come di terza perſona. Laonde poſ

fiamo comandare non pure coſe preſenti, ma future ancora;

e non ſolamente con le ſeconde voci, ma con le terze. Oltrac

ciò, ſe il deſiderio ha prime voci, perchè non le può, e dee

avere il comandamento? Perciocchè. Io non ſo vedere, perchè

ragione Io poſſa da me deſiderare alcuna coſa, la quale Io

non poſſa ancora domandare con comandamento. Concioſſieco

ſachè, ſe Io mi poſſo dividere per immaginazione in due

Partic.

LXXII,

parti, l'una delle quali ſia minore, e deſiderante, e l'altra

maggiore, e concedente; Io mi poſſa ancora dividere per que

ſta medeſima immaginazione in due parti, l'una delle quali

fa maggiore, e comandante, e l'altra minore, e abbidiente.

(72) Giunta. Ora non ſi traova il comandativo modo

avere, ſe non la ſeconda perſona di tutti i Verbi della prima

maniera, e le 'nfraſcritte cinque perſone ſeconde Da, Fa, Sta,

Va, e Te; quattro delle quali ſono de Verbi della terza ma

niera, e una de' Verbi della ſeconda; non ſi traova, dico,

avere le perſone preſenti ſingolari differenti dalle ſeconde per

bne di altro modo. Avè ci dobbiamo perciò a partito niuno

del mondo laſciarci dare a intendere, che le predette perſone

o differenti, o non differenti delle ſeconde di altro modo, ſie

mo preſe dalle ſeconde preſenti dello'ndicativo; venendo mani

feſtamente dal Latino comandativo, come Ama da Ama, e

Dà da Da, e Fa da Fac, gittato C; e a queſta ſimilitudi

ne Sta, e Va, e Di da Dic, gittato C, e Odi da Audi; e

- 2'omo II. D d a queſta
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Partic,

Is Xl 1 le

di queſta maniera non ſi muta lo I nella A, come Io dico,

ma ſolamente ſi leva via ; ne quali nondimeno la A vi ri

mane, che vi ſta naturalmente, Fa, Dà, e ſimili. Sapere

tuttavia fuori ſi ſta di queſta regola, che ha Sappi; e Ave

re, che fa Abbi, tolte peravventura da altra guiſa di voci,

e poſte in queſta; e Sofferire altresì, che ha Soffera, e Sof.

fra, che talora ſi è detta nel verſo. (73) Levaſi di queſte

voci alle volte lo I, che neceſſariamente vi ſta ; e diceſi

Vien , Soſtien, Pon , Muor, in vece di Vieni, e Soſtieni,

e Poni, e Muori: il che ſi fa non ſolo nel verſo, ma anco

ra

a queſta ſimilitudine Vali da Vale, e Leggi da Lege, tra

mutandoſi con molta agevolezza E in I, e per conſeguente afº

frontandoſi queſte voci comandative della ſeconda , terza , e

quarta maniera con le ſeconde ſingolari del preſente dello ndi

cativo. Ed è da ſapere , che queſta ſeconda voce, quanto a

forma propria di queſto modo, manca in ſei Verbi, Avere, Sa

pere, Dovere, Potere, Eſſere, Volere, in luogo della qua

le ſi uſa quella del deſiderativo, Abbi, o Abbia, e non Hai

o Ha: Sappi, o Sappia, e non Sai , o Sa : Debbi, o Deb

bia, e non Dei: Poſſi, o Poſſa, e non Puoi: Sii, o Sia, e

non Sei: Vogli, o Voglia, e non Vuoli, o Vuoi; e perav

2entura ancora in Solere, ſe egli faceſſe di biſogno di coman

dare con queſta voce; perciocchè non ſi uſerebbe Suoli , ma

Sogli, o Soglia. Avè Sofſera è voce del deſiderativo, come le

ſopraddette, ma del comandativo ſeguitante la regola de Ver

bi della prima maniero, per la ragione detta altrove.

(73) Giunta. Per parlar più diſtintamente, e più pie

namente, era da dire, che in queſta voce ſi può laſciare lo

I finale; e in alcuni altri la Conſonante verbale, o le Con

ſonanti; e in altri ſi laſcia la ſillaba finale, cioè la Conſo

nante, e la Vocale. Si può laſciare lo I finale, ſeguendo Con

ſonante, o accompagnandoviſi voce diſaccentata , ne quattro

Verbi, che in compagnia di N naturale hanno G accidentale

nella prima voce dello 'ndicativo, Tengo, Vengo, Pongo,

Rimango: Tieni, Tien : Vieni, Vien: Poni, Pon: Rima

ni, Riman; e ne ſuoi compoſti, Soſtieni, Soſtien : Riponi,

Ripon, e altri. E ne due Verbi , ne' quali dicemmo dile

guarſi R nella prima voce dello'ndicativo: Muoio, Appaio:

Muori, Muor: Appari, Appar; benchè non mi ricorda ora

eſempio di Scrittore lodevole di Appar. Si può º": la

- 77
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ra nelle proſe . Co', e Racco', che da' preſenti noſtri Uo

mini, in vece di Cogli, e Raccogli, per abbreviamento ſi

dicono; e Te in vece di 7'ogli , che pare ancora più nuo

vo, e diceſi nella guiſa, che ſi dice Ve, in vece di Vedi, è

nondimeno uſo antico. Leggeſi in Dante, che diſſe:

Dimandal tu, che più gli t'avvicini,

E dolcemente, ſi che parli accolo:

in

Conſonante, o le Conſonanti in Vedi, dicendoſi Vei: in To

gli, dicendoſi Toi: in Cogli, dicendoſi Coi; e ne compoſti,

come Accogli, Accoi. Vero è che ſi laſcia ancora I, quando

ſi accompagnano con voce diſaccentata: di che ſi parlò di ſo

pra. Si come ſi laſcia ancora in Trai, e diceſi Trati, e Tra

ne appo Dante ; e alcuna volta ſeguendo Conſonante il pre

detto I ſi truova meno per difetto dello Scrittore più toſto,

che per altro: il quale ſentendo poco ſonare I nella profferen

za nel predetto luogo lo mette tutto da parte, come ſi fa an

cora di Sei, Se, e di Fei, Fe; e quindi è, che nel Petrar

ca ſi legge: - -

To' di me quel , che tu puoi :

e in Dante: - -

Dimandal tu, che più gli t'avvicini,

E dolcemente, ſi che parli accolo: º.

Intorno al quale eſemplo non laſcio di dire, che ſoleva rac

contare Giovanni Stefano Eremita da Ferrara perſona mode

ſta, che eſſendo egli capitato a Roma al tempo di Papa Lio

ne decimo, trovò molte perſone, che gli fecero carezze, e tra

le altre meſſer Pietro Bembo. Il quale avendo prima ſaputo,

lui dilettarſi della commedia di Dante, gliene domandò mol

te coſe , e di molte , ſenza domandare, inteſe il parer fuo;

eſſendo eſſo Giovanni Stefano vago, ſi come giovane in quel

a ſtagione, di apparere, e di renderſi grazioſo ad un cos?

gran Valentuomo, e tanto caro al Papa. Ora tra gli altri luo

ghi male inteſi dagli altri, che egli gli dichiarò della com

media di Dante, ſi fu queſto: -

Dimandal tu, che più gli t'avvicini,

E dolcemente, ſi che parli accolo: -

ſ" appunto, come poi qa? ha laſciato ſcritto il Bem

, il quale allora ſi fece beffè della predetta ſpoſizione: aft

fermando, che ſe Accolo aveſſe voluto dire Accoglilo ; che

non Accolo , ma Accollo oi ſi ſi ſarebbe convenuto

- 2 -lº'º,
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in vece di dire, Accoglilo, cioè Raccoglilo, e Ricevilo; e

nel Boccaccio, che diſſe nelle novelle, e nel ſuo Filocolo:

Te la preſente lettera, la quale è ſecretiſſima guardiana delle

mie doglie : Te, fa compiutamente quello, che il tuo, e mio

Signore ti ha impoſto ; che 7'o più gravemente diſſe il Pe

trarca : -

To di me quel , che tu puoi :

- 1Il

dire . Aè mai poi in proceſſo di tempo fece ſegno alcuno

quantunque più volte ne ragionaſſero inſieme, di accordarſi al

parer ſuo, forſe per non confeſſare in diminuimento dell' ac

quiſtato grido, che altri intendeſſe luogo di Poeta vulgare

non inteſo da lui, o per alcuno altro riſpetto, il quale non

potè in tutto eſſer commendabile. Ma nondimeno è da"
re, che Franceſco da Buti Piſano, e Benvenuto da Imola,

ſponitori antichi di Dante, avevano prima dello Eremita, e

del Bembo conceputo il vero intelletto di queſto luogo. Ma

tornando a noſtra materia, ſi laſcia la ſillaba finale, cioè la

Vocale, e la Conſonante in Di, dovendoſi dire Dici; in Fa,

e in Da, dovendoſi dire Faci, e Dagi ; in Sta , e in Va,

dovendoſi dire Stagi, Vadi; e in Te, che non viene da To

gli, come pare, che abbia opinione il Bembo, ma o da Tie

ni, perdendo , come gli altri, l'ultima ſillaba , o è la voce

ſteſſa Greca Tº, che ſignifica Togli. Le quali voci Di, Fa,

Da, Sta,Va, Te, ſempre reſtano, ſeguendo, o non ſeguendo Con

ſonanti; e accompagnandoſi con voce diſaccentata, ſi raddoppia

la Conſonante della voce diſaccentata, Dimmi, Vanne: il che

non avviene in quelle voci, che laſciano la Conſonante ſola,

come appare in Accoi, Accolo. Medeſimamente ſi è uſato di

laſciare appreſo alcuni Poeti la ſillaba finale in Guarda, quan

do ſi accompagna con Ti voce diſaccentata, dicendoſi Guarti,

ſi come diſſe meſſer Cino in un ſonetto:

Guarti d'Amor, ſe tu piangi, e ſtu ridi;

c'l Boccaccio nella Meſola:

E grido forte, oimè giovane guarti;

C (IMC07 ſi -

Il gridar guarti guarti con uno atto.

Ora è da ſapere, che ſi traova Miſerere voce del comandati

vo, e ſola di queſto Verbo uſata in verſò , e in proſa , la

quale non finiſce in I, come le altre, ma in E, così preſa

dal Latino - i. -

- (74) GiuNTA -
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in vece di 7ogli. (74) E oltre a queſto, che ſi piglia la

prima voce di quelle , che ſenza termine ſi dicono; e daſſi

a queſta ſeconda voce del numero del meno ogni volta, che

la particella, con cui ſi niega, le ſi pon davanti: A/on far

così: A/on dire in quel modo ; e come diſſe il Boccaccio:

Qr non far viſta di maravigliarti, nè perder parole in ne

garlo. Nel tempo poi, che a venire è , ſono le dette due

voci quelle medeſime, delle quali dicemmo, Amerai, Ame

rete; le quali queſto modo di ragionare pigliano da quello,

ſenza mutazione alcuna farvi. Chi poi eziandio voleſſe le

terze voci formare , e giugnere a queſte ; ſi potrebbe egli

farlo, da quelli due modi di ragionare pigliandole; dell'uno

de quali ſi ragiona tuttavia, dell'altro ſi ragionerà poi.

(75) Le voci che ſenza termine ſi dicono, ſono pur quel

le , le quali noi poco fa raccogliemmo, Amare, Volere, Leg

gere, Caire: dalle quali più toſto ſi reggono, e formano

tutte le altre di tutto 'I Verbo, che elle ſieno da alcuna di

loro rette e formate. (76) Le quali tutte, non ſolamente

ſenza la Vocale loro ultima ſi mandan fuori comunemente;o

ancora ſenza l'una delle due Conſonanti, cioè delle due Rr,

quan

(74) GruNTA. Manifeſta coſa è, che appreſſo gli Ebrei,

e i Greci ſi prende lo 'nfinito per lo comandativo ; e ancora

ne appaiono alcuni veſtigi appreſſo i Latini nel comandativo

del paſſivo, ſecondo alcuni Gramatici, da quali poſſono ave

re imparato i noſtri Vulgari l'uſo dello 'nfinito, in luogo del

comandativo, quando negano ; ſalvo ſe non vogliamo dire,

che vi abbia difetto di Dei: Non dire in quel modo, Non

dei dire in quel modo. Il che a me pare aſſai veriſimile.

(75) Giunta. Abbiamo moſtrato infino a quì le voci de'

Verbi Vulgari naſcere dalle Latine, dalle future dello'indica

tivo in fuori; ſi come ancora naſcono queſte dello'nfinito. Per

chè non è da dire , che eſſe o reggano , o formino le altre

voci, trattene le voci del futuro dello'ndicativo, e quelle del

potenziale, come ſi vedrà; o ſieno rette, o formate da alcuna

delle altre. -

(76) GiunrA. Ora ſimile a Torre è Scerre, con le al

tre cinque voci di ſopra nominate, Condurre, Trarre, Por

re, Sciorre, Corre. Ma non ſon ben certo, che a tutte in

differentemente ſi poſſa levar l'ultima ſillaba : perciocchè non

credo, che ſi diceſſe Scer le roſe tra gli altri fiori; nè Scior

- - la

Partic.

LXXIVe

Partiac.

LXXVa
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quando eſſe ve l'hanno, ſi come hanno in Torre, che ſi

diſſe Tor via , in vece di Torre via , e ſimili : ma è alle

volte, che elle mutano la Conſonante loro ultima richieſta

neceſſariamente a queſta voce nella Conſonante della voce

in vece di Nome poſta, che vi ſtia appreſſo, e dall'accen

to ſi regga di lei ; ſi come la mutarono nel Petrarca, che

diſſe:

E chi nol crede venga egli a vedella.

E oltre a queſto è ancora alcuna fiata avvenuto , che ſi

è levata via la vocale E, penultima, che neceſſariamente

eſſer vi dee; ſi come levò il medeſimo Petrarca in queſti

yerſi : -

Che poria queſta 'l Ren, qualor più agghiaccia,

Arder con gli occhi, e rompre ogni aſpro ſcoglio,

in vece di Rompere ; e il Boccaccio, il quale Credre, in

VeCe

la cuffia; nè Cor la biada, come ſi dice, Condurmi, Trar

mi; comechè Dante dica, Trarreti, e Trarreſi ancora, Por

mi, e Tormi. Ed è da notare, che ſe è paruto ben fatto al

Bembo a fare accorto altrui di queſto mutamento della R nel

la L nello'nfinito; non doveva tralaſciare di fare ancora al

trui accorto del mutamento della Conſonante della N nella L,

in un'altro modo, leggendoſi nel Petrarca:

E ſe quì la memoria non m'aita,

Come ſuol fare; iſcuſilla i martiri,

in luogo di dire Iſcuſinla. E alcuna volta M in L, leggen

doſi nell'amore di Troilo, e di Criſtida appo il Boccaccio:

E quel che noi abbiam dirittamente

Nel mondo a viver, cor del corpo mio,

Viviallo con diletto inſiememente. -

E appreſſo doveva dire, che la R nello 'nfinito, quando ſi ac

compagna con Gli , ſi può dileguare, ſi come ſi dilegua in

Ringrinzagli, e in Appaſſagli, in luogo di Ringrinzargli, e

di Appaſſargli, appreſo il Volgarizzator di Pietro Creſcenzo,

il quale diſſe : Anco ſogliono le formiche andar ſopra la

pianta, e ſopra lo 'nneſto tenero, e generar nelle frondi cer

ti vermicelli, e ringrinzagli, e appaſſagli, e anco impedire

il creſcimentg de ramuſcelli: ſi come fu detto di ſopra, che

N ſi dileguava altresì in compagnia di Gli ; eſemplificandoſi

ciò in Ripogli , in luogo di Ripongli . AVè doveva tacere,

che Dante ufaſſe Velle, ed Eſſe alla Latina, in luogo di

Vo
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vece di Credere nelle ſue terze rime diſſe. (77) Ponſi que partic.

ſta voce del Verbo , quando ella da altro Verbo non ſi Lxxvii.

regge, ſempre co 'l primo caſo: Io ho vivendo tante ingiu

rie fatte a Domeneddio, che per farnegli Io una ora in ſu la

mia morte, nè più, nè meno ne farà; e ancora : 2'na Gio

vane Ciciliana belliſſima, ma diſpoſta per picciol pregio a com

piacere a qualunque domo, ſenza vederla egli, paſſò appreſſo

di lui. E avviene, che queſta voce, ſenza termine, ſi

ne in vece di Nome bene ſpeſſo nel numero del meno. Il

Boccaccio: Signor mio, il volere Io le mie poche forze ſot

toporre a graviſſimi peſi, m'è di queſta infermità ſtata ca

t0Volere, e di Eſſere in rima nel Paradiſo. g

(77) GiunrA. Sono quattro caſi molto tra ſe differenti,

ne quali lo 'nfinito richiede il primo caſo della perſona , o

della coſa, che fa. Il primo è, quando ſi pone lo 'nfinito in

luogo di Gerondio, il che ſi fa con le particelle Per, In,

Con, A, Senza; e peravventara con altre, ſe altre ci ſono

di queſta forza, o con l'articolo maſchile ſingolare. Eſemplo:

Che per farnegli Io una ora in ſu la mia morte. Queſte paro

le dette in queſta guiſa non vagliono altro, che ſi vaglia il

Gerondio, cioè: Che facendonegli Io una ora in ſu la mia mor

te: nè altrimenti ſi dovrebbe, o potrebbe ſporre: In farnegli

lo una : Con farnegli Io una: A farnegli Io una. E, Sen

za vederla egli, ſi trasforma nel Gerondio in queſta guiſa:

Non vedendola egli. E ſi riconoſce il Gerondio ancora nel

lo 'nfinito in compagnia dell'articolo, come : Signor mio, il

volere Io le mie poche forze ſottoporre a graviſſimi peſi,

m'è di queſta infermità ſtata cagione. Ora in queſte parole,

Il volere Io, ſi riconoſce non ſolamente, come dico, il Ge

rondio, cioè Volendo Io ; ma ancora la volontà nome, che

regge le ſiguenti parole : M'è di queſta infermità ſtata ca

gione; ciò operando l'articolo: il che non opererebbe la pro

poſizione, come : Per volere Io le mie poche forze ec. ; ſi

come altresì non l'opererebbe il Gerondio ſemplice, Volendo

Io. Ed è coſa ragionevole, che la perſona , o la coſa, che

fa, ſi alloghi nel primo caſo, per ceſſare dubbio poſſibile a

ſurgere dagli altri caſi; sì perchè il Gerondio richiede cotal

caſo, in luogo del quale è poſto lo'nfinito con le predette par

ticelle, o con l'articolo, nella qual forza l'uſarono gli Ebrei

prima di Aoi, e i Latini, non pure, e i Greci, assai nel

i b70
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gione. Comechè il Petrarca la poneſſe eziandio nel numero

del più nelle ſue rime:

2uanto in ſembianti, e nel tuo dir moſtraſti.

e anCOTa :

I voſtri dipartir non ſon sè duri:

Il che non ſi concederebbe peravventura nelle proſe. E an

cora da ſapere, che queſta voce, ſenza termine, ſi pone al

cuna volta in luogo di quelle , che altramente ſtanno nel

Verbo; ſi come ſi poſe dal Boccaccio : Ma queſta mattina

miuna coſa trovandoſi , di cbe potere onorar la Donna, per

g1710r,

libro della natura degl'Iddii di Cicerone: Magnam moleſtiam

ſuſcepit Chryſippus, reddere rationem vocabulorum . Ora

così come il Gerondio domanda il primo caſo, e dopo ſe ;

perciocchè non ſi direbbe, Io parlando, ma ſi dee dire, Par

lando Io ; così lo’nfinito, quando ha forza di Gerondio, do

manda il primo caſo , e dopo ſe ſolamente, come: Che per

farnegli Io una ora in ſu la mia morte: Signor mio, il vole

re Io le mie poche forze ſottoporre a graviſſimi peſi. Ma

quando non ha forza di Gerondio, domanda il quarto caſo,

quantunque ſia perſona, o coſa faciente, alla Latina; laonde

ſono da reputare, Augelletti, e Piagge, quarti caſi in queſti

ºverſi: -

E cantare augelletti, e fiorir piagge,

E'n belle donne oneſte atti ſoavi

Sono un deſerto, e fiere aſpre e ſelvagge.

E ſimilmente Donne è quarto caſo in queſti altri:

Mè tra chiare fontane, e verdi prati -

Dolce cantare oneſte donne e belle;

Nè altro ſarà mai,

Dovendoſi ſporre Cantare augelletti, e Fiorir piagge, e Can

tare oneſte donne e belle, non per lo Gerondio, Cantando

augelletti, e Fiorendo piagge, e Cantando oneſte donne

e belle; ma per lo nome, cioè: Il canto degli augelletti, e

Il fiorimento delle piagge, e Il canto delle oneſte donne e

belle. Il ſecondo caſo, nel quale lo 'nfinito richiede, o può

richiedere il primo caſo, è quando dopo Chi , Cui, 9"

Che, Dove, e Come , ſi alloga lo 'nfinito ; perciocchè vi

ha difetto di Verbo, il quale ſi dee ſottontendere richiedente

il primo caſo: Quì è queſta cena, e non ſaria chi mangiar

la, intendi, Poteſſe; e Se ci foſſe chi fargli, per tutto do

- loroſi
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amor della quale egli già infiniti Zomini onorati avea, il fe

ravvedere; in luogo di dire , Di che poteſſe onorar la Don

ma; e altrove: E quivi di fargli onore e feſta non ſi poteva

no veder ſazi, e ſpezialmente la Donna, che ſapeva a cui

farloſi; in vece di dire, A cui il ſi faceva; o ancora: guì

è queſta cena, e non ſaria chi mangiarla; cioè, Chi la man

giaſſe; e altrove: E ſe ci foſſe chi fargli,ſi tutto doloroſi

pianti udiremmo; dove, Cbi fargli, medeſimamente diſſe,

cioè , Chi gli faceſſe; o pure ancora: Coteſte ſono coſe, da

farle gli ſcherani, e i rei uomini : il che tanto a dir viene,

quan

loroſi pianti udiremmo, intendi, Chi fargli poteſſe; e Spe

zialmente la Donna, che ſapeva, a cui farloſi, intendi, A

cui doveva farloſi, o altro modo ſimile : Non ſapendo egli

delle due coſe, quale eleggere, intendi, Doveſſe: Ma queſta

mattina niuna coſa trovandoſi , di che potere onorare la

Donna , intendi , Doveſſe : Perlaqualcoſa nè poteva alcu

no vedere che ſi fare, o dove andarſi, intendi, Che ſi do

veſſe fare, o dove doveſſe andare: Egli non ſapeva come

farſi, intendi, Doveſſe, o Poteſſe. Il terzo caſo, nel qual ſi

riceve con lo 'nfinito il primo caſo, non è diſſimile dal ſecon

do , inquanto ſi ſottontende il Verbo; ed è quello , del quale

abbiamo poco prima parlato, cioè quando ſi niega nella ſecon

da perſona del numero minore del comandativo: Non far tu:

Non dei far tu. Nè dee già parer coſa nuova, che allo'nfi

mito ſi ſottontenda un Verbo agevole a ſottontenderſi in certi

luoghi, ſe riguardiamo a Greci, e a Latini, che fanno ciò

Bene ſpeſſo. Il quarto , e ultimo caſo, nel quale lo 'nfinito

accompagnato da Vicenomi diſaccentati riceve il primo caſo,

è quando è poſpoſto a Da: Queſte ſon coſe da farle gli ſche

rani , e i rei uomini ; e Perciocchè Napoli non era terra

da andarvi per entro di notte , e maſſimamente un fore

ſtiere. Ale quali eſempli è da ſupplire Tal che ; ed è da re

petere il Verbo Eſſere in queſta guiſa : Queſte ſon coſe tali,

che da farle ſon gli ſcherani, e i rei uomini; e Perciocchè

Napoli non era terra tale, che da andarvi per entro di not

te alcun foſſe, e maſſimamente un foreſtiere. E vedi, che

alcuni degli'nfiniti divengono AMomi, non ſolamente nelle ri

me nel numero del più , ma ancora nelle proſe ; leggendoſi

nelle novelle del Boccaccio, Gli amoroſi baciari , e I piace

voli abbracciari; e nelle novelle antiche, Belli donari, e per

Tomo II. E e ttitto
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º quanto, Che fanno gli ſcherani. (78) Ora queſte voci tut

ºtte al tempo ſi danno, che corre, quando altri parla. A quel

lo, che gia è traccorſo, non ſi dà voce ſola e propria ; ma

compongonfene due in quella guiſa , che gia dicemmo ; e

pigliaſi queſto Verbo Avere, e ponfi con quello, del qua

le Noi ragionare intendiamo, così : Avere amato, Aver vo

luto, Aver letto, Avere udito, e Udita, e tlditi medeſima

mente . Ed è ancora , che la Lingua uſa di pigliare alle

volte queſto altro Verbo Eſſere in quella vece: Se Io foſſi,

coluto andar dietro a ſogni, Io non ci ſarei venuto, e ſimi

li. Il che ſi fa ogni volta, che il Verbo, che ſi pon ſenza

termine, può ſcioglierſi nella voce, che partecipa º".
O»

tutto Piaceri, e Diſpiaceri, e tanti altri , che peravventa

ra erano da raccogliere nel trattato de A/omi.

(78) Giunta. Acciocchè s'intenda diſtintamente, quan

do ſi debba uſare Avere, o Eſſere, o ſi poſſa Avere in luo

go di Eſſere , o Eſſere in luogo di Avere in compagnia del

Partefice Potuto, o Voluto; è da por mente, ſe ſeguita do

po Voluto, o Potuto, Aome, o fi, eſpreſſo di alcun Ver

bo, o Infinito naſcoſo, o ſottonteſo. Se ſeguita Mome, ſi dee

ſempre uſare Avere, e non mai Eſſere; faccendoſi nondime

no a ſapere, che Potuto, e le rimanenti voci del Verbo Po

tere, non ricevono dopo ſe altri Momi, che alcuni neutrali,

o avverbiali , come Ciò, Quello, Queſto , Coſa , Alcuna

eoſa, Ogni coſa, Molto, Poco, e ſimili. Adunque ſi dice,

Io ho voluta la Giovane, e Io ho potuto ciò; ma non ſi

può già dire, Io ſon voluto la Giovane, o lo ſon potuto

ciò. Se ſeguita Infinito eſpreſſo di Verbo ſtante, cioè di Ver

bo, che finiſca in ſe l'azione; perciocchè una parte di eſſi Per

bi ſtanti è , la quale riceve Avere, ed Eſſere indifferente

mente in compagnia del Partefice preterito, come Ho corſo,

Son corſo : Ho vivuto , Son vivuto ; e una , che riceve

Avere ſolamente, come Ho ſcherzato, Ho dormito, e non

Sono ſcherzato, Son dormito ; e un'altra, la quale riceve

Eſſere ſolamente, come Son venuto, Sono ſtato, e non Ho

venuto, Ho ſtato: Se ſeguita Infinito, dico, de Verbi ſtanti,

ſi poſſono indifferentemente uſare in que' della prima parte

Avere, ed Eſſere : Ho potuto, o voluto correre : Son po

tuto, o voluto correre : Ho potuto, o voluto vivere: Son

potuto , o voluto vivere. Ma in que dellafº ie
7 pu

.

;
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bo, e di Nome , ſi come ſi può ſciogliere in quella voce

Andare ; che ſi può dire, Se Io foſſi andato. Là dove ſe

ſi diceſſe, Se Io aveſſi voluto andar dietro a ſogni: non ſi

potrebbe poſcia ſciogliere, e dire, Se lo aveſſi andato dietro

a ſogni : perciocchè queſte voci così dette non tengono.

Faſſi queſto medeſimo co Verbi Voluto, e Potuto, che ſi

dice , Son voluto venire , Son potuto andare. Perciocchè

Son venuto, e Sono andato, ſi ſcioglie; là dove Ho vena

to, e Ho andato, non ſi ſcioglie. Creduto medeſimamente

ſta ſotto queſta legge anch'egli : al quale tuttavia ſi giu

gne la voce, che in vece di Nome ſi pone ; dico il Mi,

o il Ti, o pure il Si, Io mi ſon creduto, e così gli altri.

tlan

ſi può ſolamente uſare Avere : Ho potuto , o voluto ſcher

zare: Ho potuto, o voluto dormire, e non Eſſere; non di

cendoſi Son potuto, o voluto ſcherzare: Son potuto, o vo

luto dormire; ſalvo ſe non ſi aggiugne al Verbo Eſſere, Mi,

Ti, Si, Ci, Vi, Si, ſecondochè conviene alla perſona pro

poſta. E cotale è l'eſemplo addotto quì dal Bembo del Boc

caccio : E quando ella ſi ſarebbe voluta dormire, o forſe

ſcherzare con lui; perciocchè, ſe Si ſi levaſſe via, non più

Sarebbe potrebbe aver luogo, ma Avrebbe in ſuo luogo di

neceſſità ſi converrebbe riporre . E dall'altra parte in que”

della terza parte non pareva, che ſi doveſſe potere uſare altro,

che Eſſere : Son potuto, o voluto venire: Son potuto, o

voluto eſſere; e non Ho potuto, o voluto venire: Ho po

tuto, o voluto eſſere. E nondimeno due eſempli ſono nelle

novelle del Boccaccio, che moſtrano, poterſi uſare ancora Ave

re: Se Io non aveſſi voluto eſſere al mondo , Io mi ſarei

fatta monaca: Poichè Giſippo non aveva eſſere voluto (pa

rente). Ora , ſe ſeguita Infinito di Verbo uſcente, cioè di

Verbo, che traſporta l'azione in altrui , ſi uſa ſolamente il

Verbo Avere: Ho potuto, o voluto liberare il Prigione: Ho

potuto, o voluto vedere la Giovane; e non Eſſere. Perchè

non ſi dee dire: Son potuto, o voluto liberare il Prigione:

Son potuto , o voluto vedere la Giovane. Ma ſi dubita,

ſe aggiungendoſi Mi, Ti, Si, Ci, Vi, Si, ſecondo la perſo

na propoſta al Verbo Eſſere, il predetto Verbo ſi" afare

in queſti Infiniti de Verbi uſcenti, e dirſi: Io mi ſon potu

to, o voluto liberare il Prigione: Io mi ſon potuto, o vo

luto vedere la Giovane. Ma Io in verità non ſaprei, come

E e 2 bia
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uantunque alcune rade volte è avvenuto, che ſi è pur

detto, Eſere voluto, in vece ſemplicemente di dire Aver vo

luto; ſi come diſſe il medeſimo Boccaccio: E quando ella

Partici ſi ſarebbe voluta dormire, o forſe ſcherzar con lui; ed egli

º le raccontava la vita di Criſto. (79) Al tempo, che a veni- .

re è , ſi danno medeſimamente le compoſte voci, ſi come

tuttavia dico: Eſſere a venire, o Eſſere a pentirſi, e ſomi

glianti . Mentre il Magnifico queſte coſe diceva ; i fami

gliari di mio Fratello veduto che già la ſera n'era venuta,

co lumi acceſi nella camera entrarono; e, quelli ſopra le

tavole laſciati, ſi dipartirono. Il che vedendo il Magnifico,

che già ſi era del ſuo ragionar ritenuto, diſſe: Io, Signori,

- dalla

biaſimare queſto modo di parlare, veggendo, che il Boccaccio

nelle novelle diſſe : Eſſendo la notte tanto oſcura , che ap

pena ſi ſarebbe potuto veder l'un l'altro. Se ſeguita Infini

to naſcoſo, e ſottonteſo, ſi può ſicuramente uſare Avere an

cora in quegl' Infiniti, che naturalmente il paiono rifiutare,

come ſon que' della terza parte de Verbi ſtanti di ſopra po

ſta da Aoi, e dire non ſolamente: Io vengo pure ora, per

ciocchè prima non ſon potuto, o voluto; ma ancora : Io

vengo pure ora, perciocchè prima non ho potuto, o volu

to, ſottontendi venire. Boccaccio: Trappaſſato il terzo di

appreſſo, che forſe prima non aveva potuto, ſene venne:

E volentieri, ſe potuto aveſſe, ſi ſarebbe fuggito. Aveſſe,

ſottomtendi, fuggire.

(79) Giunta . Lo 'nfinito futuro de Verbi attivi, del

quale ſi parla tuttavia, non ha voce ſola, ma ſi forma di più,

e di quelle di queſto modo, che poſte con altre negli altri mo

di dimoſtrano ancora il tempo futuro. Che ſi come ſi dice

Debbo amare, Ho ad amare, Ho da amare, Sono per ama

re, e le voci Debbo, Ho, Sono; queſte voci, dico, del pre

ſente indicativo congiunte con lo'nfinito preſente, ſenza mez

zo, o con mezzo delle particelle Ad, Da, Per, dimoſtrano il

futuro indicativo ancora, cioè Amerò. Così dicendoſi, Do

vere amare , Avere ad amare, Avere da amare, Eſſere per

amare ; ſi dimoſtra il futuro dello 'nfinito mancante. Ora ſi

come Sono a mangiare, e Sono a ſcrivere, ſignificano azio

ne preſente dello 'ndicativo, cioè Mangio, e Scrivo; così Eſ

ſere a mangiare, ed Eſſere a ſcrivere, ſignificano azione pre

ſente dello 'nfinito, cioè Mangiare, e Scrivere. aumi Eſ

- CIC
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dalla catena del noſtri parlari tirato, non mi avvedea, che

il dì laſciati ci aveſſe, come ha . Nè Io mi era di ciò av

veduto, diſſe lo Strozza: ma tuttavia queſto che importa?

Le notti ſono lunghiſſime, e potremmo una parte di que

ſta, che ci ſopravviene, donar, Giuliano, al voſtro ragio

namento, che rimane a dirſi. Bene avete penſato, M. Er

cole, diſſe appreſſo M. Federigo. Noi potremo infino all'ora

della cena quì dimorarci; e certo ſono che M. Carlo l'ave

rà in grado, Anzi vene priego Io grandemente, riſpoſe lo

ro tutti mio Fratello ; nè ſi vuole per niente , che il dire

di Giuliano s'impediſca : ottimamente fate . E così detto,

e e chia

fere a venire, ed Eſſere a penterſi, non dovrebbono ſignifi

care Infinito futuro: nè Sono a venire, e Sono a pentermi,

indicativo futuro, ma infinito preſente, cioè Venire, e Pen

terſi; e indicativo preſente, cioè Vengo, e Pentomi. E non

dimeno la coſa ſta altramente : concioſſiecoſachè il Verbo Eſ

ſere congiunto con lo 'nfinito di alcuni Verbi col mezzo della

propoſizione. A dimoſtri ſolamente il preſente; e congiunto con

lo 'nfinito di alcuni altri dimoſtri ſolamente il futuro; e con

giunto con lo 'nfinito di certi altri poſſa dimoſtrare o il pre

ſente, o il futuro, ſecondochè più piace al Parlatore, o allo

Scrittore. Il Verbo Eſſere congiunto con lo 'nfinito di que”

Verbi col mezzo della propoſizione A, co' Partefici preteriti

de quali congiugnendoſi Ho, ſignifica il tempo preterito, come

Ho veduto, dimoſtra il tempo preſente ; e tali ſono quegli

eſempli, Eſſere a ſcrivere, Eſſere a mangiare, Sono a ſcri

vere, Sono a mangiare, che dicemmo ſignificare tempo ſ",
ſente, cioè Scrivere, Mangiare, Scrivo, Mangio, e tale è

quel del Petrarca: -

Piangea Madonna ; e'l mio Signor, ch'io foſſi,

Volſe, a vederla, e ſuoi lamenti a udire ;

e quel del Boccaccio : Facciate sì , che meſſer Paolo Tra

verſari, quì ſia a deſinar meco. Ma congiunto con lo 'nfinito

di que Verbi, co Partefici preteriti de quali congiungendoſi

Sono, ſignifica il tempo preterito, come Sono nato, dimoſtra

il tempo futuro; e tali ſono gli eſempli Eſſere a venire, Eſ

ſere a penterſi , e Sono a venire, e Sono a pentermi, che

affermammo inſieme col Bembo ſignificar futuro, cioè Do

ver venire, Dover penterſi, Verrò, Penterommi ; e tale è
quello del Petrarca: - - . e -

La

-
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e chiamato uno de' ſuoi famigliari, e ordinato con lui quel

Partic lo, che a fare aveſſe , e rimandatolne » C già ciaſcuno ta

1, cendoſi; Giuliano in queſta guiſa ripreſe a dire. (8o) Detto

- ſi era

La qual anco vorrei

Ch” a naſcer foſſe per più noſtra pace.

Ora, perchè ſi trovano alcuni Verbi, che ricevono indifferen

temente il congiugnimento del Verbo Eſſere, e del Verbo Ave- - l

re co' ſuoi Partefici preteriti con ſignificazione del tempo pre- º

terito, come Sono giaciuto, e Ho giaciuto , Son ſeduto,

e Ho ſeduto; il Verbo Eſſere congiunto con lo'nfinito di così

fatti Verbi col mezzo della propoſizione A potrà dimoſtrare il

preſente, come lo dimoſtra in quello eſemplo di Dante:

Altre ſono a giacere, altre ſtanno erte;

cioè Giacciono, e in quel del Boccaccio. Eſſendo queſta Don

na con molte altre Donne a ſedere davanti alla ſua porta; -

cioè Sedendo . E potrà ancora, ſi come Io mi credo, quan

tunque non mi ſi pari ora avanti eſemplo, dimoſtrare il tem

po futuro; dovendo potere operare Ho , e Sono in un Verbo

ſolo quel, che poſſono operare in diverſi. -

(8o) GIuntA . Per trovar quanti ſieno i modi del Ver- º

bo, e per ſaper pienamente la matara loro, il che par, che

ſi richiegga in queſto luogo ; ſi dee aver riguardo alle 'nfra

ſcritte due diſtinzioni, cioè, che prima ſono alcune voci del

Verbo, le quali ſignificano inſieme col tempo, con la perſona,

e col numero , e con la diſpoſizione dell'atto certa, o con la

privazione certa dell'atto ; e alcune altre, che ſignificano la

ſoſpenſione della certezza dell'atto, o della privazione. Ap

preſſo ſono alcune voci, le quali non ſignificano riſpetto alcuno

verſo altri ſentimenti, o voci; e alcune altre che lo ſignifica

no. Dalla prima diſtinzione ne potrebbono naſcere due modi,

l'uno de' quali ſi potrebbe nominare Diterminativo, e l'altro

Soſpenſivo ; e dalla ſeconda due altri : de quali l'uno ſi po

trebbe appellare Puro, e l'altro Riſpettivo. Ma perciocchè non

ci è voce di Verbo, che non ſignifichi ſempre due de' predetti

modi congiunti inſieme, cioè o Diterminativo puro, o Diter

minativo riſpettivo, o Soſpenſivo puro, o Soſpenſivo riſpetti

vo; è di neceſſità a eſemplificargli accoppiati , tralaſciando i

ſemplici. Adunque le voci del Diterminativo puro ſaranno -

Amo, Amai, Amerò, Ho amato, Sono amato, Amaſi, Fui

amato, Sono ſtato amato, Sarò amato, Ameraſſi, e le ri

ma- |
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ſi era del Verbo, inquanto con lui ſemplicemente, e ſenza

Com

manenti delle altre perſone, e numero. Quelle del Diterminativo

riſpettivo ſaranno, Amava, Ebbi amato, Avrò amato, Era ama

to, Amavaſi, Era ſtato amato, Fui amato, Sarò ſtato ama

to, e le rimanenti delle altre perſone, e numero. Ma quel

le del Soſpenſivo puro ſaranno, Amerei, Ameria, Sarei ama

to, Saria amato, Amerebbeſi, Ameriaſi, Avrei amato, Sa

rei ſtato amato, con le rimanenti delle altre perſone, e nu

mero. E quelle del Soſpenſivo riſpettivo, Ama, Amerai, Ami,

Amaſſi, Sia amato, Foſſi amato, Amiſi, Sia ſtato amato,

Foſſi ſtato amato, Aveſſi amato. Ma il Soſpenſivo riſpetti

vo ſi divide in due maniere; l'una delle quali con una voce

ſola comprende due ſentimenti per ordine, de quali il primo

ſempre ſi cela, e'l ſecondo ſi manifeſta: come Ama voce ſola

comprende, che Io Comando, o Priego, o Conforto, o ſi

mile: il che è primo ſentimento, ed è celato: Che tu Ami,

il che è il ſecondo ſentimento, ed è apparente. E l'altra me

deſimamente con una voce, ſe così piace al Parlante, o con

due, può manifeſtare i predetti due ſentimenti, come Ami Io,

o Priego Dio , acciocchè Io ami, o Tu mi Conforti, Tu

mi Comandi, che lo Ami. La prima maniera chiamarono i

Gramatici Comandativo, e la ſeconda Deſiderativo; ma quan

to bene vegganſelo eglino. Perciocchè Io tra loro non ricono

ſca altra differenzia alcuna, oltre alla predetta. Ed è da por

mente, che il primo ſentimento è ſempre Diterminativo, con

tuttochè il ſecondo ſia Soſpenſivo. E queſti ſono i modi natu

rali del Verbo, i quali per la voce ſola ſi riconoſcono. Anco

ra ſono alcuni modi accidentali, che non ſi riconoſcono per

la voce ſola, ſenza aiuto di alcune particelle. Laonde anco

ra le voci, che erano naturali del Diterminativo, diventano

del Soſpenſivo ; e quelle del Soſpenſivo diventano del Diter

minativo, quando la natura delle particelle il richiede. Adun

que i modi accidentali ſono due, cioè Diterminativo riſpetti

vo: Amerò, quando Amerai: Verrò avantichè paſſi l'eſerci

to tutto: Io verrò, concioſſiecoſachè tu ſii venuto: Io me

ne vo, quantunque tu facci altramente . E Soſpenſivo ri

ſpettivo: lo verrò ſe verrai: Amerei ſe tu Amaſſi. Ed è da

por mente, che la prima azione, o ſentimento in queſto mo

do ſi può chiamare finale: perciocchè tiene quel luogo in eſſo,

- che dicemmo tenere la ſeconda nel Soſpenſivo riſpettivo i"
7'ſºlº;
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Partic condizione ſi ragiona . (81) Ora ſi dica di lui in quella

º parte, nella quale ſi parla condizionalmente: Io vorrei, che

tu mi amaſſi, e Tu amereſti me, ſe lo voleſſi, e come diſſe

il Boccaccio: Che ciò che tu faceſſi, fareſti a forza: il che

tanto è dire, quanto Se tu faceſſi coſa niuna , tu la fareſti

a forza. Ne'V" modi di ragionare più ricca moſtra, che

ſia la noſtra Volgar lingua, che la Latina. Concioſſiecoſa

chè ella una ſola guiſa di profferimento ha in queſta parte,

e Noi ne abbiam due. Perciocchè Vorrei , e Voleſſi non è

una medeſima guiſa di dire, ma due; e Amal, e Amereſti,

e Faceſſi, e Fareſti altresì . Nelle quali due guiſe una dif

ferenzia vi ha ; e ciò è, che in quella , la quale primiera

mente ha ſtato, e da cui la particella Che piglia naſcimen

to e forma, o ancora la quale dalla condizione ſi genera ,

e per cagion di lei addiviene , la R propriamente vi ſta,

Amerei, Vorrei, Leggerei, Sentirei ; comechè alcuna volta

Amere', in vece di Amerei ſi è detto , e Sare' in vece di

- Sa

rale ; e dall'altra parte la ſeconda in queſto tiene il luogo,

che dicemmo tenere la prima in quello: ma non è perciò mai

compreſa ſotto una ſola voce, come quella alcuna volta.

(81) GiunrA. Prima è da cercare la origine, e la for

mazione delle voci di due tempi del modo chiamato comune

mente Soggiuntivo, il fine delle quali è doppio nell'uno, Ame

rei, e Ameria, e nell'altro ſemplice Amaſi: poi inveſtighe

remo la forza della loro ſignificazione. Adunque Amerei col

rimanente delle ſue voci compagne è compoſto dello'nfinito del

ſuo Verbo, cioè di Amare, e del Preterito di Ho piegato in

alcuna voce all' antica , e in alcune altre alla Lombarda, e

in alcune alla Toſcana moderna , come Hei per Ebbi, Eſti

er Aveſti, Ebbe, Emmo per Avemmo , Eſte per Aveſte,

bbono o Ebbero. Onde rieſcono Amerei, Amereſti, Ame

rebbe, Ameremmo, Amereſte, Amerebbono, o Amerebbero.

E quindi appare manifeſtamente, perchè la prima perſona

del numero del più debba avere le due Mm. Ma perciocchè

i Lombardi dicono in luogo di Ebbe, Ave; quindi diſſe, ſi

come loro, Dante da Majano Parrave per Parrebbe in un
ſonetto. f - -

Mene parrave in paradiſo andare.

Appreſſo Ameria, e le altre voci compagne, che non ſono più

che tre, o al più quattro, cioè Ameria prima perſona, e Ame
irla,
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Sarei, e Potre in vece di Potrei, e delle altre. E alcun'al

tra volta è avvenuto , che i Poeti ne hanno levata la E

del mezzo, il che ſi è di altre voci ancor detto, ſi come

levò M. Cino, il quale diſſe: --

E chi conoſce morte, od ha riguardo

Della beltà ? ch'ancor non menº guardrei

Io; che ne porto me lo core un dardo.

In quell'altra poſcia, che dalla particella Cbe incomincia;

o pure che la condizione in ſe contiene; la S raddoppiata

Amaſsi , Valeſsi , Leggeſsi , Sentiſsi, vi ha luogo . Della

prima è la ſeconda voce del numero del meno queſta,

Amereſti, Vorreſti , e le altre ; e la terza queſt'altra, che

con la B raddoppiata ſempre termina , Toſcanamente par

landoſi, Amerebbe, Vorrebbe, e Abitrebbe , che diſſe il Pe

trarca, in vece di Abiterebbe, e gli altri. E il vero, che

ella termina eziandio così, Ameria , Vorria; ma non Toſca

Ila

ria terza del numero del meno, e Ameriano terza del più,

e alcuna volta Ameriamoi" del più ; poichè Dante diſſe;

- Si come credo, che ſeria mo noi,

ſi compongono dello 'nfinito del ſuo Verbe, pogniamo Amare,

e del Preterito imperfetto Ibam, Ibat, Ibant, Ibamus, cioè

Ia, Ia, Iano, Iamo, prima tramutato B in V, e poi cac

ciato V di mezzo, e ſi dice non ſolamente Iano, ma ancora

Ieno, onde naſce Amerieno; poichè i Verbi della quarta ma

niera nello'mperfetto , non pure nella terza voce del numero

del più, terminano in lano, come Udiano, ma in Ieno an

cora, come Udino, ſi come ſi è detto di ſopra. Ma non è

da tralaſciare di dire , come Dante non ſolamente ba fatta

queſta voce del minor numero terminare in Ia , come è co

mune uſo della maggior parte della Italia, ma ancora in A

ſenza I, traſportando l'accento nella ſillaba davanti:

Alla domanda tua non ſatisfara,

per Satisfaria, ſeguendo l'uſo proprio di quel di Ogobbio, do

ve abitò alcun tempo, e de Provenzali. Per lo quale ſi leg

ge ancora appreſſo a tutti i Poeti Valgari Fòra, Fòra, e Fò

rano; dovendoſi ragionevolmente dire Forla, Forla, e Forla

no; poichè ſono voci compoſte di Fore, e di Ibam, di Ibat,

e di Ibant . Il che fece altresì Dante da Majano in Mòrra

per Morria, dicendo:

Poi di preſente eo mòrra in fede mia,

s Tomo II. Ff

-
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namente, e ſolo nel verſo , comechè Saria ſi legga alcuna

volta eziandio nelle proſe. Poria, poſciachè diſſe il Petrar

ca, in vece di Potria, è ancora maggiormente dalla mia Lin

gua lontano;nel qual verſo ancora così termina alle volte la pri

ma voce, lo Ameria, Io Porria, in vece di Amerei, e di Vorrei;

e così quelle degli altri. Da queſta terza voce del numero

del meno la terza del numero del più formandoſi, ſerba ſi

milmente queſti due fini, generale l'uno; e queſto è Ame

rebbono, Vorrebbono; particolare l'altro, Ameriano, Vorriano,

e ſolo del verſo. La qual voce ſe pure è ſtata uſurpata dal

le proſe, il che nondimeno è avvenuto alcuna fiata; ella due

alterazioni vi ha ſeco recate . L'una è lo avere la Vocale

A, che nella penultima ſillaba neceſſariamente ha ſtato, can

giata nella E ; e l'altra , lo avere l'accento , che ſopra lo

I dell' antipenultima ſempre ſuole giacere, gittato ſopra la

E, che penultimamente vi ſta; ed eſſi così detto, Avrieno,

- Sa

2'ltimamente è da ſapere, che lo 'nfinito della prima manie

ra tramuta A in E in queſta compoſizione , ed Eſſere il ſe

tondo E in A; Amerei , Ameria dicendoſi, e non Amarei,

Amaria; e dicendoſi Sarei , Saria, e non Serei, Seria , per

quella ragione, che fu aſſegnata nella formazione del futuro

dello 'ndicativo, la quale ba ſimilmente luogo in queſto tem

po di queſto modo . Amaſſi è preſo dal Latino Amaviſſem,

cacciato Vi: il che ſi ſuole ancora fare nel Latino. E perchè

ha E per vocale finale in tutte e tre le voci Latine del nu

mero del meno, la quale nella prima, e nella ſeconda ſi tra

mata , vegnendo in Vulgare , in I ; quindi è, che la terza

ancora alcuna volta appreſo Dante finiſce in I , e appreſo

il Petrarca . La prima voce del numero del più pure cac

ciato Vi , è preſa dal Latino , Amaviſiemus , ma rigittato

l'accento in ſu l'A, e tramutata E in I, fa Amaſſimo. Ora

doveva la ſeconda voce fare Amàſſite, ma cacciato I, e poi

di neceſſità l'una delle Ss, ſi è fatto Amaſte ; la qual voce

non è quella del Preterito dello 'ndicativo ; ma un'altra, e

propria di queſto modo e tempo, ſcendente dal Latino con le

dette paſſioni. La terza del numero del più doveva fare Amaſ

ſino, e così è uſata da Poeti alcuna volta, o almeno ſervan

do E Latino Amaſeno; e cotale è uſata dal Petrarca in al

quanti Verbi. Ma nondimeno a ſimilitudine del fine della

terza voce del più del Preterito perfetto indicativo ſi è uſa:

i0

i
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Sarieno, in vece di Avriano : Sariano ; e Guarderieno, e

Gitterieno, e peravventura degli altri. Raddoppia medeſi

mamente la prima voce del numero del più la lettera M,

Ameremmo, Vorremmo , e le altre ; del qual numero la ſe

conda appreſſo così forniſce Amereſte, Vorreſte. Nelle quali

voci tutte, avviene alcuna volta quello, che ſi diſſe, che ave

veniva nelle voci del tempo, ch'è a venire ; cioè che ſene

leva l'una ſillaba, raddoppiandoviſi in quella vece la lette

ra R, che neceſſariamente vi ſta ; Soſterrei , e Diliberrei,

e Diſiderrei parimente, in vece di Soſtenirei, e Delibererei,

e Diſidererei, dicendoſi; e quello che diſſe Dante:

– – Chi voleſſe

Salir di notte, fora egli impedito

D'altrui, o non ſarria, che non poteſſe, -

in vece di Saliria. Il che parimente in ciaſcuna perſona, e

1In

to appreſo i Proſatori di dire Amaſero, o Amaſſono, quaſi

nel Latino faceſſe Amaviſſerunt , dal quale fine ſi poteſſero

criare i due Valgari. Ora è da tenerſi a mente, che i Ver

bi della ſeconda, e della terza maniera , quaſi ſeguendo la

profferenza dalla prima, è quarta in Latino, per formare que

Iſte voci, ſi come è da credere, non furono Legiſſem, Legiſ

ſes, Legiſſet, Legiſſemus, Legiſſetis, Legiſſent: Valuiſſem,

Valuiſſes , Valuiſſet , Valuiſſemus , Valuiſſetis, Valuiſſent

appo i Barberi; ma Legeviſſem , Legeviſſes, ec.: Valeviſ

ſem, Valeviſſes, ec. Onde è riuſcito Leggeſſi, e le altre, e

Valeſſi, e le altre: il che a niuno dee parer nuovo per le co

ſe dette di ſopra. Queſta è la formazione di queſte tre ma

niere di voci. Ora ragioniamo della ſignificazione loro; e co

minciando da Amerei, dico, che è di ugual valore in ſigni

ficazione ad Abbi, ad Amare ; ſi come Amerò gale quanto

Ho ad amare. Amerei adunque ſignifica deliberazione, o ub

bligazione, o potenzia cominciata già nel paſſato , e riguar

dante all'adempimento futuro: E ciò avviene per la forza del

Verbo Avere, che ora deliberazione, ora abbligazione, e ora

potenzia ſignifica. E dicendo Io, Riguardante all'adempimen

to ſaturo, intendo inquanto ha riſpetto al Preterito Ebbi, il

qual futuro può eſſer preſente a Moi, che parliamo, o anco

ra futuro. Perciocchè , ſe Io dirò Amerei , quando, o ſe

Tu amaſſi; dimoſtro, che Io ho già prima propoſto, o deli

berato, o ſono atto ad amare la giº azione mini mofº

2 ta
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in ciaſcun numero di queſti, e di altri Verbi ſi fa, ne quali

può queſto aver luogo. Vedrei poſcia : e odrei medeſima
mente nel verſo ſi diſſe; e Potrei ſi diſſe e nel verſo, e nel

le proſe; e ciaſcuna delle altre loro voci medeſimamente ſi

diſſero di queſto tempo: e ciò baſti con la prima guiſa aver

detto di queſti parlari . Della ſeconda ſi può dire, che in

tutte le ſue voci conviene, che ſi ponga la S raddoppiata;

ſolochè nella ſeconda voce del numero del più. Perciocchè

nella prima, e nella ſeconda voce del numero del meno a un

modo ſolo ſi dice così, Amaſi, Voleſi, Leggeſi, Sentiſsi .

Nella terza, in differenzia di queſte, ſolo lo I ſi muta nel

la E, e diceſi, Amaſe, Voleſse, e così gli altri. Di queſta

ſeconda voce levò il Petrarca la ſillaba del mezzo, Feſsi,

in vece di Faceſsi; e la ultima, Aves, in vece di Aveſi, e

fos, in vece di Foſsi, dicendo: -

Ch'um,

dee avere eſecuzione, ſe non va avanti la tua azione di amare; la

quale azione, ſe avrà effetto incontamente, ancora incontanente

l'avrà la mia, e così ſarà preſente a Moi, che parliamo, ma ſe

tarderà la tua, tarderà ancora la mia, e così ſarà futura.

Adunque, quando A/oi vogliamo parlare con modeſtia, uſiamo

queſta voce, dimoſtrandoci A/oi prima diſpoſti, o tibbligati al

la predetta azione futura, o apparecchiati, purchè non ſiamo

impediti da chechè ſia. Perchè ancora vale quanto il Greco

modo potenziale accompagnato dalla particella dio, o quanto il

Latino Amarem. Queſta medeſima forza ha Ameria; percioc

chè deliberazione, o movimento a far ſignifica: e poichè nia

no comunemente ſi muove a far , ſe non è ubbligato; ſignifi

ca ancora, per queſta cagione , ubbligazione, e oltracciò po

tenzia, eſſendo ancora il Preterito imperfetto appreſo i Greci

potenziale. Ora quantunque Amaſſi ſia preſo dal Latino Ama

viſſem ; per l'uno , e per l'altro non ſi ſignifica perciò quel

medeſimo tempo . Concioſi coſachè Amaviſſem s'interpetri in

Pulgare col Preterito Aveſſi amato, e Amaſſi in Latino con

lo 'mperfetto Amarem. Iaonde è da dire, che i Vulgari tra

mutano il ſignificato del tempo di Amaviſſem di Preterito in

preſente, o in futuro, a Voi, che parliamo; acciocchè dimo

ſtraſſero, che la condizione doveva eſſere adempiuta, e paſſa

ta, quando la deliberazione, o l'ubbligazione, o il potere del

l'azione ſi mandaſſe a eſecuzione: ſi come, ſecondochè per le

coſe ſopraddette è manifeſto, ſe lo diceſſi, lo mangerei,"
- MAC
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Ch'un fico di pietà feſſi ſentire

-, Al duro cor, ch'a mezza ſtate gela;

e altrove: - .

Così aveſta ripoſti º - -

De' be veſtigi ſparſi e - - -

Ancor tra fiori e l'erba; - -

e altrove: -

. – C'orfoſtu vivo, com'io non ſon morta

Il che ſi truova uſato eziandio dalle proſe nella prima guiſa

di queſti parlari : Si potreſta aver cavelle, non che nulla

E la terza voce mandò fuori il medeſimo Poeta con lo I

della ſeconda:

s A/è credo già , ch'Amor in Cipro aveſi,

. O in altra riva sì ſoavi nidi.

ILa qual coſa nel vero è fuori di ogni regola, e licenzioſa

meIlte

mel comandaſſi; ſignifico deliberazione, o abbligazione, o po

tenzia di mangiare, primachè tu mel comandi, ma il tuo co

mandamento nondimeno dee andare avanti al mio mangiare.

AVella qual coſa furono i Latinidi accorti, che uſarono

quella medeſima voce di quel medeſimo tempo in ſignificare

diverſi tempi, Comederem ſi juberes; quaſi il mangiare, e'l

comandare debba eſſere in un medeſimo punto, nè debba ave

re ordine, e ſuccedimento di" Adunque Amaſſi ſigni

fica tempo preſente, o futuro, a AVoi, che parliamo, ma paſ

ſato, avendo riguardo all'eſecuzione della deliberazione, o della

abbligazione, o della potenzia, che va avanti. Ma perchè il

Bembo parla delle paſsioni delle voci del primo tempo Ame

rei, particolarmente in certi Verbi , ſenza certa regola, i

quali di ſopra moſtrammo in alcuni infiniti laſciare la E

avanti la R , la quale nondimeno ne futuri non potevano

laſciare; e dall'altra parte in molto più futuri laſciare la E,

e ricevere altre paſsioni, che non facevano negli 'nfiniti: ora

diciamo, che queſta preſente voce, con la perdita della E, ri

ceve tutte le paſsioni, le quali riceveva la voce de Futuri

in quel medeſimi Verbi , e ancora , oltre a quelli, in alcuni

altri , come in Guardrei , e in Abitrebbe , e in Movrei, e

in Carrebbe, per Calerebbe. Perciocchè Io non credo, che

ſi diceſſe Guadrò, e Abitrò, e Movrò, e Carrà, per Calerà;

e generalmente in tutti que Verbi della prima maniera, che

hanno l'accento ſopra la terza ſillaba, e terminano in Ero,

Coa

-
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mente detta : ma nondimeno tante volte uſata da Dante,

che non è maraviglia, ſe queſto così mondo e ſchifo Poeta

una volta la ſi riceveſſe tra le ſue rime. Nella prima voce

del numero del più così ſi dice, Amaſsimo, Valeſimo, e le

altre. La terza due fini ha, raddoppiando nondimeno ſem

pre la S nella penultima ſillaba; con la R l'uno; e ciò è

proprio della Lingua, Amaſero; con la M l'altro, Amaf

ſono: il che non pare che ſia così proprio, nè è per niente.

così uſato . Andaſſen , Tempraſſen , Addolciſſen , Foſsin,

Aveſsin, che nel Petrarca ſi leggono, ſono voci ancora più

fuori della Toſcana uſanza. Dovrebbe eſſere per la regola,

che la S ſi raddoppia in tutte queſte voci, come ſi è det

to , che ancora nella ſeconda del numero del più , della

quale rimane a dirſi, ella ſi raddoppiaſſe, e formaſſeſi cosi,

Ameſate, Volleſate, Leggeſſate, Sentiſate : il che è in uſo

1il

come Adòpero, Delìbero, Desìdero, Sòffero, Làcero, Mà

cero, Recùpero, Ricòvero, Rimpròvero, Vitùpero, Tèm

pero, Annòvero, Còmpero; dicendoſi Adoperrei, Deliber

rei, Deſiderrei, Sofferrei ; e dovendoſi così poter paſsionare

gli altri. Ma nel Futuro non ſi trovano già così tutti paſ

ſionati ; perciocchè da Sofferrò , e da Comperrò in fuori,

niuno ſene vede così fatto. E perchè dicemmo, Dicerò eſſere

in uſo appo Dante; Dicerei ſi truova ſimilmente appo lui. E

guardiſi che non pare, che ſia vero, che il Petrarca levaſſe

la ſillaba del mezzo di queſta ſeconda voce Faceſſi , dicendo

Feſsi, ſi come ragionando il Bembo delle paſsioni delle voci

di queſto ſecondo tempo afferma. Concioſsiecoſachè non ſia

levata ſillaba niuna del mezzo, ma sì parte della prima ſilla

ba, e parte della mezzana; ancorachè il Petrarca ſeguiſſe gli

altri in ſimile levamento, e ſpecialmente Dante, che diſſe:

E che ſi feſſe, rimembrar non ſape: .

ſº

----E'l Veroneſe

Segnar poria, ſe feſſe quel cammino.

E.guardiſi ancora , che l'eſemplo addotto dal Bembo a pro

i che il Petrarca abbia uſato Aveſsi, in luogo di Aveſ

G ,

Nè credo già ch'Amor in Cipro aveſsi,

non fa pruova niuna al mio parere; concioſsiecoſachè Aveſsi

poſſa eſſere ſeconda perſona, potendo con molta vaghezza del

l ſen
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in quello di Roma, che così vi ragionano quelle Genti.

Ma la mia Lingua non lo porta forſe per ciò, che è paru

ta voce troppo languida il così dire: e per queſto Amaſte,

Volete ne fa, e così le altre. (82) Parlaſi condizionalmen- Partie.

te eziandio in un'altra guiſa, la quale è queſta: Io voglio,º

che tu ti pieghi: Tu cerchi, che Io mi doglia: Ella non te .

me che'l marito la colga: Coloro ſtimano, che noi non gli udia

no, e ſimili . Nella qual guiſa queſta regola dar vi poſſo;

che tutte le voci del numero del meno ſono quelle mede

ſime in ciaſcuna maniera, Io ami, 7'u ami, Colui ami: Io

mi doglia, Tu ti loglia, Colui ſi doglia: Io legga: Io oda, e

così le ſeguenti . E queſt'altra ancora ; che tutti i Verbi

della prima maniera queſte tre voci nelle proſe così termi

nano, come ſi è detto nello I ; ma nel verſo e nello I, e

nella E elle eſcono e finiſcono parimente. Quelle poi del

le altre tre maniere a un modo tutte eſcono nella A , Io

voglia, 7'u legga, guegli oda; e il medeſimo appreſſo fan

no le rimanenti a queſte. Solo il Verbo Sofferire i di

i quelta

ſentimento Amore eſſer quinto caſo . Ma nonpertanto queſto

così mondo Poeta ricevette queſto fine in altro Verbo, che nel

predetto:

- Riſpoſe, e'n viſta parve s'accendeſsi.

Ma peravventura, oltre alle paſsioni di queſto ſecondo tempo

dette dal Bembo, non ſarà mal fatto, che ſi ſappiano anco

ra alcune coſette pertinenti a eſſo; cioè, che dall'altra parte

la prima perſona può finire in rima appreſo Dante in E:

Io credo , che ei credette, ch'io credeſſe;

e che parimente in rima ſi può dire Fuſsi, mutando O in U;

ſi come nel Preterito Percoſsi ſi può dire in rima Percuſsi,

dicendo il Petrarca ſteſſo:

Poi quel Torquato, che 'I figliuol percuſſe,

E viver orbo per amor ſofferſe

De la milizia, perch'orba non fuſſe;

e che in rima pare appreſo Dante Veniſſe divien Verbo del

la ſeconda maniera, dicendoſi Veneſſe:

Queſto parea, che contra me veneſſe.

(82) GruNTA . Le voci del Preſente del Soggiuntivo ſi

formano medeſimamente dal Latino, ſeguendo ciaſcuna i ve

ſtigi delle voci Latine delle loro maniere; traendone nondime

no fuori la prima perſona, e la ſeconda del numero"
g//0
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queſta regola, che ha Sofferi: Doglia, e 7'oglia, e Scio- -

glia, Dolga, e Tolga, e Sciolga ſi ſon dette parimente da'

Poeti; e le altre loro voci di queſta guiſa Tolgano, Dolgas

no, e ſimili. Nè è rimaſo, che alcuna di queſte non ſi ſia

alle volte detta nelle proſe, nelle quali, non ſolo ne' Ver

pi ſi è ciò fatto, ma eziandio in alcun Nome; ſi come di

Pugna, che è la battaglia, la quale ſi è detta Punga mol

te volte . Perchè meno è da maravigliarſi, che Dante la

poneſſe nel verſo. Così avea detto il Magnifico, e tacevaſi,

quaſi come a che che ſia penſando: e in tal guiſa per buo

no ſpazio era ſtato ; quando mio Fratello così diſſe . Egli

ſicuramente pare, che così debba eſſere , Giuliano, come

Voi detto avete, a chi queſto modo di ragionare dirittamen

te conſidera. Ma e' ſi vede, che i buoni Scrittori non han

no coteſta regola ſeguitata . Perciocchè non ſolo negli al

tri Poeti, ma ancora nel Petrarca medeſimo, ſi leggono al

tramente dette queſte voci: -

O poverella mia come ſe rozza:

Credo che tel conoſchi;

- dove

della prima, e terza maniera, le quali ſeguitano i veſtigi

delle voci Latine, non delle loro maniere, ma di quelle del

la ſeconda, e della quarta con la'nfraſcritta poco appreſo dif

ferenzia in certi Verbi. Perchè non diciamo Amemo, Amc

te, o Leggamo, Leggate, da Amemus, da Ametis, o da

1legamus, da Legatis; ma Amiamo, Amiate: Leggiamo,

Leggiate ; quaſi il Latino aveſſe Ameamus , o Amiamus:

Ameatis, o Amiatis; e Legeamus, o Legiamus: Legeatis, o

legiatis; ſi come la ſeconda maniera ha Valeamus, Valeatis,

a la quarta Audiamus, Audiatis : di che, per le coſe già

dette, altri non ſi dee maravigliare. Adunque, perciocchè il

Latino ha le voci del meno, e la terza del più nella prima

maniera con la Vocale ultima E; diciamo, tramutata E in I,

Ami, Ami , Ami, e Amino . E appreſo, perciocchè nelle

altre maniere ba le predette voci con la Vocale ultima A; di

ciamo Vaglia, Vaglia, Vaglia, e Vagliano: Legga, Leg

ga, Legga, e Leggano: Oda, Oda, Oda, e Odano. Vero

è, che le tre perſone del numero del meno nella prima ma

niera in verſo poſſono terminare ancora in E ; perciocchè

hanno, come dicemmo, E, per ultima loro vocale: e la ſecon

da voce del meno nelle tre altre maniere, non pur nel verſo,

4ſ ſi



T E R Z O, 233

dove Conoſchi diſſe, e non Conoſca; e ancora:

Pria che rendi

Suo dritto al mar 3 -

dove Rendi, in vece di Renda, medeſimamente e diſſe; e ciò

fece egli, ſe Io non ſono errato , eziandio in altri luoghi.

Il Boccaccio appreſſo molto ſpeſſo fa il ſomigliante: E 7 a

non par, che mi riconoſchi: e Guardando bene, che 7'u ve

duto non ſii: e Acciocchè Tu di queſta infermità non muoi;

e ne' verſi medeſimi ſuoi:

Deb Io ti prego, Signor, che Tu vogli;

e in molte altre parti delle ſue ſcritture, per le quali egli

ſi pare, che coteſta regola non abbia in ciò luogo ; e così

detto ſi tacque. Laonde il Magnifico appreſſo così riſpoſe.

Egli ſi pare , e così nel vero è , M. Carlo , che in quella

parte, della quale detto avete, la regola, che lo vi recai,

non tenga. E a queſto medeſimo penſava Io teſtè; e volea

dirvi, che ſolo nella ſeconda voce del numero del meno,

della quale ſono gli eſempli tutti, che Voi raccolti ci ave

te,

ma ancor nella proſa può terminare, come terminano le per

ſone del meno della prima maniera, cioè in 1 , con quella

medeſima atterzata differenzia , con la quale le predette ter

minano; o conſervando il numero delle Vocali, che ſi truo

va nella prima voce dello 'ndicativo, e ſenza giunta della Hs

o diminuendolo di una Vocale, o aggiugnendovi la H . Ora

conſervando il numero delle Vocali, e ſenza giunta della H, tutti

que Verbi, che hanno altro fine, che Co, overo Go, overo

lo nella prima voce dello 'ndicativo, come Amo, Ami, Ami,

Ami : Godo, Goda, Godi, Goda : Priemo, Priema, Prie

mi, Priema: Odo, Oda, Odi, Oda. Diminuiſconlo di una

vocale quelli, che hanno per fine Io: Procaccio, Procacci,

Procacci, Procacci: Voglio, Voglia, Vogli, Voglia: Scio

glio, Scioglia , Sciogli , Scioglia: Saglio, Saglia, Sagli,

Saglia: Muojo, Muoja, Muoi, Muoja ( Muoi, dico, e non

Muoji, come poco veramente affermò il Bembo doverſi ſcri

vere) 7'raendone nondimeno fuori que Verbi della prima ma

niera, che dicemmo avere R, o T, o V per Conſonante ver

bale avanti Io: Vario, Varii, Varii, Varii: Glorio, Glo

rii, Glorii, Glorii : Spazio, Spazii, Spazii, Spazii: Stra

zio, Strazii, Strazii, Strazii : Allevio, Allevii, Allevii,

Allevii. Aggiungonvi H tutti que Verbi, che hanno per fine

Tomo II. - G g Co,
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te, altramente ſi vede, che ſi è uſato per gli Scrittori.

Perciocchè, non ſolo nella A, ma ancora nello I eſſi la fan

no parimente uſcire , come avete detto . Nè Io in ciò ſa

prei accuſare, chi a qualunque ſi è l'uno di queſti due mo

di nello ſcrivere la uſaſſe. Ma bene loderei più, chiunque

ſotto la detta regola più toſto ſi rimaneſſe. Di tanto parve

che ſoddisfatto ſi teneſſe mio Fratello. Perchè il Magnifico

ſeguitò . E appreſſo la prima voce del numero del più di

tutti i Verbi quella medeſima, della quale dapprima dicem

mo, Amiamo, Vogliamo, e le altre. Sarebbe altresì la ſecon

da voce quella medeſima con la ſeconda della prima guiſa,

che Noi dicemmo : ſe non foſſe, che vi ſi giugne lo I nel

mezzo ; e diceſi Amiate ne' Verbi della prima maniera ; e

in quegli della quarta ſi giugne la A ſimilmente , Odiate.

Quelle appreſſo delle altre due maniere dalla terza loro voce del

numero del meno formarſi poſſono, giugnendo loro queſta fil

laba Te, Voglia , Vogliate: Toglia , Togliate ; dico in que”

Nerbi, ne quali lo I da ſe vi ſta, come ſta in queſti. Che

- dove

Co, o Go: Pecco, Pecchi, Pecchi, Pecchi: Dico, Dica,

Dichi, Dica: Priego, Prieghi, Prieghi, Prieghi : Dolgo,

Dolga, Dolghi, Dolga: Giungo, Giunga, Giunghi, Giun

ga: Salgo, Salga, Salghi, Salga. Egli è nondimeno da ſa

pere, che i Verbi della prima maniera poſſono conſervare il

numero delle Vocali ancora nella ſeconda voce del Preſente .

ſoggiuntivo finiente in E in que Verbi, che terminano la

prima voce dello 'ndicativo in Io , in rima , ſi come diſſe

Dante: - -

- Non vo però, che a tuoi vicini invidie.

- Come credetti, fa che tu m'abbraccie. -.

Si come ancora fu detto , che i predetti Verbi nella ſeconda

voce dello 'ndicativo preſente lo potevano conſervare, finiendo

in E; poichè quella è queſta medeſima voce, e ſi adduſſe quel

verſo di Dante: -

O tu, che con le dita ti diſmaglie.

E appreſo i Verbi delle altre maniere poſſono, non ſolamente

finire queſta ſeconda voce in A, o in i, come è ſtato detto,

ma in E ancora in rima ... Laonde ſi legge" Dante e

Solve, e Poſſe, e Rade, e Diche, in luogo di Solva, o di

Solvi, di Poſſa, o di Poſſi, di Rada, o di Radi, di Dica,

o di Dichi. E pongaſi mente, che ſono alcuni ºi , che

- (27/10
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dove eſſo non vi ſtà; conviene che vi ſi porti. Perciocchè

è lettera neceſſariamente richieſta a queſta voce , Legga,

Leggiate : Segga, Seggiate; comechè Sediate, e Sediamo

più fieno in uſo della Lingua, voci nel vero più grazioſe,

e più ſoavi. La terza ultimamente di queſto numero dalla

medeſima terza del numero del meno trarre ſi può; queſta

ſillaba AVo in tutte le maniere de Verbi giugnendovi. Le

quali amendue terze voci a coloro ſervir poſſono, a quali

giova, che alla guiſa delle voci, che comandano, ſi diano

eziandio le terze voci, che dianzi vi diſſi. E perciocchè

in queſti due Verbi Stia, e Dia, Stea, e Dea ſi è detto

quaſi per lo continuo dagli Antichi; Stiano, e Diano, me

deſimamente, Steano, e Deano per loro ſi diſſe - Comechè

Dei eziandio, oltre a queſte, nella ſeconda del numero del

meno, in vece di Dia, o pure Dii ſi truova dal Boccaccio

detta. E nondimeno da ſapere, che in tutte le voci di que

ſta guiſa la Conſonante P, o la B, o la C, che ſemplice

mente, e ſenza alcuno meſcolamento di Conſonanti ſi nel

CT

hanno la prima voce dello 'ndicativo finiente in Io , e in O

ſemplice, come Veggio, e Veggo ; e ſimilmente queſta pri

ma in Ia, e in A ſemplice, come Veggia, e Vegga. Perchè

ſi troverà la ſeconda voce ancora terminare in I , o in E,

con H, o ſenza ; e diraſsi ſicuramente Vegghi, o Vegghe,

e Veggi, o Vegge. E "ſi legge Richiegge da Richieg

gia , e Regge da Reggia, di Redeat in rima appo Dante.

Ora la prima voce, e la ſeconda del più, come ſi è detto,

ſeguita i veſtigi Latini della ſeconda, e della quarta maniera

ancora ne' Verbi della prima , e della terza maniera. Ma

nondimeno ha in queſte voci differenzia tra i Verbi della pri

ma maniera terminanti in Co, o in Go, e in que delle al

tre maniere. Concioſsiecoſachè i Verbi della prima prendano

. H dopo C, o G, e que delle altre non la prendano : Pecco,

Pecchiamo , Pecchiate : Priego, Preghiamo , Pregliate:

Vinco, Vinciamo, Vinciate: Veggo, Veggiamo, Veggia

te: Giungo, Giungiamo, Giungiate. La terza voce del nu

mero del più ſeguita il Latino, ma con differenzia tra i Ver

hi della prima maniera, e que delle altre. Perciocchè i Verbi

della prima maniera conſervano, o vero non conſervano il nu

mero delle vocali, o aggiungono, o non aggiungono H, ſecon

dochè fannº le voci del meno; dicendoſi Amo, Ami, Ami

- Gg 2 IlQ3
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Verbo, vi ſi raddoppia: che non Sapia, ſi come Sape,

la qual tuttavia non è noſtra voce, o Capia, ſi come Ca

pe, che noſtra voce è : ma Sappia, e Cappia ſi dice, e le

altre altresì , e così Abbia, Debbia, Faccia, Taccia: Ab

biamo, Debbiamo, Facciamo, Tacciamo, e delle altre. Il

quale uſo e regola, pare che venga per riſpetto dello I, che

alle dette Conſonanti ſi pon dietro ; il quale abbia di rad

doppiarne le virtù e forza. E perciò ſi dee dire, che non

ſolo in queſta guiſa; ma in quelle ancora, che ſi ſon dette;

anzi più toſto in ciaſcuna voce di qualunque Verbo , nei

quale ciò avviene, ſi raddoppino le Conſonanti, che Io di

vo: ſi come in Abbiamo, che men Toſcanamente Avemo ſi

è detto; e in 2'accio, Tacciono: Piaccio, Piacciono; e an

cora il G : coneioſſiecoſachè Deggio, Veggio , e delle altre

eziandio ſi ſon dette ne' verſi. Onde ne nacque , che in

queſta voce , che ora ſi dice Sapendo, diſſer gli Anti

chi Sappiendo, quaſi per lo continuo : e Abbiendo, in

yece di dire Avendo, molto ſpeſſo ; e Dobbiendo , in

VeCe

no: Procaccio, Procacci, Procaccino: Vario, Varii, Va

siino : Pecco , Pecchi, Pecchino . Ma i Verbi delle altre

maniere laſciano, o vero ritengono lo I avanti la A, ſecondo

chè la prima voce del numero minore del Preſente dello 'ndi

eativo la laſcia, overo ritiene. La qual prima voce è ancora

la norma delle tre , o quattro voci del meno nella ſeconda,

nella terza, e nella quarta maniera. Laonde diremo Doglio,

Doglia, Doglia, o Dogli , Doglia, Dogliano ; e diremo

Dolgo, Dolga, Dolga, o Dolghi, Dolga, Dolgano; e di

remo Scioglio, Scioglia, Scioglia, o Sciogli, Scioglia, Scio

gliano 3 e diremo Sciolgo, Sciolga, Sciolga , o Sciolghi,

Sciolga, Sciolgano; e diremo Saglio, Saglia, Saglia, o Sa

gli, Saglia, Sagliano ; e diremo Salgo , Salga , Salga, o

Salghi, Salga, Salgano. Ora delle ſopraddette regole eſcono.

alcune poche voci, cioè Sia, Sia, o Sii, o Sie, Sia, o Sie,

o ancora alla Bologneſe, ſecondo la teſtimonianza di Dante Si

pa, Siamo, Siate, Siano, o Sieno. La qual forma. Io ſtimo

eſſere ſtata preſa da Siem, Sies, Siet, Sient, Latino anti

co, mutata la E nella A, per non iſcoſtarſi dalla formazione

comune di queſto tempo, e modo, e conſervata nella ſeconda,

e terza voce del meno alcuna volta, e ſempre nella terza del

pià dal Boccaccio nelle novelle. E ai;ai ſi è

- - - ºff2
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vece di dire Dovendo , alcuna fiata. Ora ſi come voce

condizionata del preſente è queſta Io ami; così è del paſſa

to di queſta medeſima qualità, Io abbia amato, e del futu

ro, Io abbia ad amare, overo lo ſia per amare. E ſi come

è altresì condizionata queſt'altra pure del preſente tempo,

Io amerei; così è del paſſato. Io averei amato; e del futuro

Io averei ad amare, o Io ſarei per amare. E ancora ſi come

è del medeſimo preſente condizionata voce Io Amaſi; cosi

è del paſſato Io aveſſi amato, e del futuro Io aveſſi ad ama

re, o pure Io foſſi per amare. E queſte voci tutte parimen

te ſi torcono per le perſone, e pe' numeri, come le loro

preſenti fanno , delle quali ſi è già detto. E oltracciò un'

altra condizionata voce del tempo, che a venire è, e inſie

me parimente di quello, che è paſſato, cioè, che nel futu

ro il paſſato dimoſtra in queſto modo, Io averò deſinato i

al qual modo di dire la condizione ſi dà , che ſi dice Io

averò deſinato, quando tu ti leverai. E queſta voce tutta

via ſe ſi pone alle volte, ſenza la condizion ſeco avere; non

vi ſi pon perciò mai, ſe non di modo, che ella vi s'intende;

ſi come è a dire, Allora Io averò deſinato, o A quel tempo

Io

detto Stia, Stia, o Stii, Stia, Stiamo, Stiate , Stiano, o

Stieno. Ma perciocchè nel Latino ſi dice Stem, Stes, Stet;

ſi è detto ancora Stea, Stea, o Stei, Stea, dal Boccaccio, e

non mai Stia, Stia, o Stii, Stia. Medeſimamente ſi è det

to , per queſta medeſima ragione , Dia, Dia , o Dii,

Dia, Diamo, Diate, Diano, e ſempre dal Boccaccio Dea,

Dea, o Dei, Dea, Deano, o Dieno. Appreſo Traiamo, e

Traiate ſeguitano , non Traggo, ma Trao non uſato; ſi co

me Sappia, Sappia, o Sappi, Sappia, Sappiamo, Sappiate,

Sappiano, ſeguono Sappio non uſato; quantunque da Saccio

ſi dice Saccia. E Abbia, Abbia, o Abbi, Abbia, Abbiano,

ſeguono altresì Abbio non uſato; benchè Dante non iſchifaſ

. ſe, Aja, in rima ſeguente Ajo uſato alcuna volta. E ſi truo

va appreſo il Volgarizzator di Pietro Creſcenzo uſato Chiug

ga, in luogo di Chiuda, ancorachè non uſi mai Chiuggo, o

Chiuggono. Ora non rimage a dir coſa appartenente a que

ſte voci, che non ſia pienamente ſtata detta altrove. Me ve

ro è, che Sofferire eſca di regola dagli altri, perchè faccia

Sofferi, come crede il Bembo. Concioſſiecoſachè di ſopra, là

dove ſi ragionò della terza voce del numero del menºi"
470 fa si

e



238 L I B R O

Io averò fornito il mio viaggio, o ſomigliantemente : ne'

quali modi di dire quella voce Allora, o quelle altre A quel

tempo, che ſi dicono, o ſimili, che ſi diceſſero, ci ritorna

partic. no, o ci ritornerebbono in ſu la condizione, di cui con

Lxxxiu viene, che ſi ſia davanti detto, o ſi dica poi. (83) Sono,

oltre a tutte le dette, medeſimamente voci di Verbo queſte,

Amando, 7’enendo, Leggendo, Partendo ; le quali dalla ter

za voce del numero del meno di ciaſcun Verbo Ama, Tie

- 776,

'ndicativo preſente, ſi moſtraſſe eſſer Verbo della prima ma

niera in queſte voci. E nondimeno da ſapere, che in tutte

le voci di queſta guiſa la Conſonante P , o la B , o la C,

che ſemplicemente, e ſenza meſcolamento di Conſonanti ſta

nel Verbo, non vi ſi raddoppia. Perciocchè ciò non è vero,

ſe non ne Verbi, de quali ſi è fatta di ſopra menzione; al

trimenti ci converrebbe dire, non Cibi, non Luca, non Con

duca , non Dica , non Coca, non Crepi ; ma Cibbi, ma

Lucca, ma Conducca, ma Dicca, ma Cocca, ma Creppi.

(83) GiuntA. AVon è vero, che i Gerondi naſcano dal

la terza voce del numero del meno dello 'ndicativo, come af,

ferma il Bembo ; ma ſono preſi da Latini loro, ne' quali ſi

laſcia la Vocale accidentale, che ſi trovava nel reſtringimen

to di più Vocali in una ſillaba nelle voci dello 'ndicativo pre

ſente, quando l'accento aguto ſi traporta innanzi, ſi come ſi

moſtrò di ſopra. Il quale traportamento di accento è ancora

cagione, che di Odo ſi dice Udiamo; cioè generalmente par

lando, dico, che Odo Verbo ſerva O, dove ha l'accento agu

to ſopra la prima ſillaba 3 e dove non l'ha, che non piglia,

ma ritiene U ſolo ; perciocchè O in Odo è compoſto, e vi

ſta in luogo di Au , eſſendoſi detto Odo di Audio : il che

nondimeno è ſtato detto altrove. Adunque i Gerondi Vulgari

ſeguitano i veſtigi de Latini, conſervando la Conſonante, o

le Conſonanti loro verbali , che preſe la prima volta non ſi

laſciano per modi, perſone, tempi, e numeri del ſuo Verbo,

come appare in Conio, e in Coniando, e in Lagno preſo da

Lanio Latino, e in Lagnando , e in Riconcilio, e in Ri

conciliando, e in Conſiglio, e in Conſigliando; e ſi con

tentano di eſſere ſemplici: ma ne Verbi, che non continua

no la Conſonante, o le Conſonanti preſe la prima volta per

tutti i modi, perſone, tempi, e numeri, che dicemmo eſſere

alcuni della ſeconda , alcuni della terza, e certi altri della

quar
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ne, Legge. Parte, ſi formano; quella ſillaba, e quelle let

tere, che Voi vedete , ciaſcuna parimente giugnendovi. E

il vero, che ſi laſcia di loro addietro quella Vocale , che

nella prima voce non iſta, ma ſi piglia dopo lei; ſi come ſi

piglia in Tiene, e Puote, e ſimili; che Tengo, e Poſſo avere

non ſi veggono. Anzi ſe ella ancora nella prima voce aveſ

ſe luogo , ſi come ha in queſti Verbi AVuoto, Scuoto, e

in altri; ella medeſimamente ne la ſcaccia; e Motando, Sco

tendo

quarta maniera, e non niano della prima, ſi trovano eſſere i

Gerondi doppi , cioè o con la Conſonante, o con le Conſo

nanti ſue naturali , o con le preſe di nuovo , o con alcuna

delle preſe ; come di Abbo, e di Debbo, perchè mutano Bb

in V , come appare in Avete, e Dovete; ſimilmente i Ge

rondi ſono Avendo, e Dovendo, e Abbiendo, e Dobbicndo;

ma non ſi dice già Aggendo, o Deggendo , o Aendo, o

Deendo, perchè ſi dica Aggio, e Deggio, e Ajo, e Dejo,

o Deo ancora. E di Faccio, perciocchè laſcia l'un C, come

ſi vede in Faceva, il Gerondio è Facendo, e Faccendo , e

Fando ancora nella guiſa , che ſi dice Fate di Facete ; con

cioſsiecoſachè ſi truovi nella 7eſeida del Boccacccio:

Al biondo capo fando ghirlandella;

ma non ſi dice perciò Faendo, contuttochè ſi dice Fo. Il che

nondimeno non ha luogo in Giacendo, in Piacendo, in No

cendo, e in Tacendo, non raddoppiandoviſi mai la C; av

vegnachè ſi dice Giaccio, Piaccio, Noccio, e Taccio con

due Cc: l'una delle quali ſi laſcia, come è coſa manifeſta,

in Giaci, Piaci, Nuoci, e Taci. E di Veggo, di Chieg

go, di Caggio, e di Feggio, poichè ripigliano la ſua Con

ſonante verbale naturale, cioè D, laſciate le due Gg, come

appare in Vedo, Chiedo, Cado, e Fiedo; i Gerondi ſono

Veggendo, Chieggendo, Caggendo, e forſe Feggendo, e

Vedendo, Chiedendo, Cadendo, e forſe Fedendo. Ora non

pare, che ſi poſſa dire altro, che Credendo, e Sedendo, an

corachè ſi dica Credo, e Creggio, e Crio, e Creo, e Sie

do, e Seggio ; dovendoſi poter dire, avendo riguardo a

Creggio, Creggendo: e a Crio, Criendo: e a Creo, Creen

do: e a Seggio, Seggendo. E di Traggo, perchè laſcia le

due Gg, come ſi vede in Trai ; il Gerondio è Traendo, e

Traggendo. E di Saglio, di Voglio, di Doglio, di Va

glio , di Soglio, e di Caglio, perciocchè laſciano G , come

appare
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tendo ne fa in quella vece. Piglia nondimeno la Vocale o

in queſto Verbo Odo, in vece dell'O, e diceſi Zdendo. Il

quale O tuttavia in altre, che nelle tre prime voci del nu

mero del meno, o nella terza del numero del più delle

medeſime prime voci, e di quelle ancora, che ſi dicono con

º" dizionalmente, Odo, Odi, Ode, Odono, Oda, Odano, non

ºha luogo. (84) E tuttavia da ſapere, che ferma regola è

di queſta maniera di dire ; che ſempre il primo º" le

- à,

appare in Sali, Vuoli, Duoli, Vali, Suoli , Cali ; i Ge

rondi ſono Salendo, Volendo, Dolendo, Valendo, Solen

do, Calendo, e Sagliendo, Vogliendo, Dogliendo, e forſe

Vagliendo, Sogliendo, Cagliendo; benchè non mi torni a

mente di aver letti queſti tre ultimi. E di Vegno, di Te

gno, di Rimagno, e di Pongo , poſciaebè laſciano G, co

me ſi vede in Vieni, Tieni, Rimani, e Poni; i Gerondi ſo

no Venendo, Tenendo, Rimanendo, Ponendo, e Vegnen

do , Tegnendo , Rimagnendo, Pognendo. E di Sappio

non uſato, perciocchè laſcia l'an P, come dimoſtra Sapere;

il Gerondio è Sapendo , e Sappiendo. Ma il Gerondio di

Cappio, che ſimilmente laſcia l'un P, come dimoſtra Cape

re , non è altro , che Capendo. Ed è da por mente, che

Saccio manca di Gerondio, ſi come fa So; non dicendoſi nè

Saccendo, nè Saendo. E di Chiero, che peravventura do

veva fare Chajo, diſſolvendoſi il riſtringimento delle vocali

Ai, che è in Quairo Latino, e dileguandoſi R; il Gerondio è

Cherendo, e Caendo, cioè Cajendo ; avvegnachè Paro,

e Muoro trasformati in Pajo, e Muojo, non abbiano altro

Gerondio, che Parendo, e Morendo. E di Poſſo, perchè

muta le due Ss in T, come ſi vede in Potere ; il Gerondio

è Potendo, e Poſſendo. E di So, perchè vi ſi raddoppia la

S, come appare in Eſſere; il Gerondio è Eſſendo, Sendo, e

Siando alcuna volta; e attendi che Sono è ſenza Gerondio,

non dicendoſi Sonendo. -

(84) Giunta. Poichè il Bembo in queſto luogo, parlanº

do del reggimento de caſi del Gerondio, parla ancora di Lei

nella guiſa, che parlò altrove di Lui, e non parla bene, al

mio parere, di niuna coſa; dico generalmente ragionando, e

non ſolamente di Lei , o di Lui; che Lui, Lei, Loro, Me,

Te, Se, Altrui, non ſono mai primi caſi; ma , perchè ſi

trovano in compagnia del Gerondio, del Come, e fi Verbo

CIC,
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dà, Parlando io , Operandol tu ; che Parlando me, e ope

randol te, da niuno ſi diſſe giammai. Nè voglio Io a que

ſta volta, che l'eſemplo da Dante mi ſi rechi, che diſſe:

Latrando lui con gli occhi, in già raccolti; a

- - nel

Eſſere; ſtimando altri, che il Gerondio, il Come, e'l Verba

Eſſere regga ſempre il primo caſo, ſi è dubitato, ſe ſi debba

dire, che debbano eſſere primi caſi, o per avveduta ſcienza,

o per tracutata ignoranza degli Scrittori. Ma, come dico,

non ſono primi caſi ne per iſcienza, nè per ignoranza degli

Scrittori; ma quarti, o ſeſti, come apparirà manifeſtamente.

E prima cominciando dal Gerondio, del quale ſi tratta què

principalmente, dico, che tutti gli Scrittori antichi uſarono

indifferentemente di accompagnare il primo caſo, e'l ſeſto col

Gerondio de Verbi, che finiſcono in ſe l'azione. Laonde Gio

vanni Villani diſſe Stando lui , e Andando lui, e Lui vi

vendo, e ſimili bene ſpeſſo; e ſenza addurre la teſtimonianza

degli altri, che parlano così, il Boccaccio medeſimo nelle no

velle diſſe : Eſſendo lei con un Prete - Perlaqualcoſa non

è da maravigliarſi di Dante, nè da biaſimarlo, perchè diceſ:

fe, Latrando lui; l'autorità, e l'aſo de quali, e degli altri

ſeguì (dica ciò, che ſi voglia il Bembo) il Petrarca, quan

do diſſe, Ardendo lei . Ma , quando i Verbi non finiſcono

in ſe l'azione , ma la traſportano fuori, è ſtata coſa molto

ragionevole, che non ſi uſi di accompagnare il caſo ſeſto col

Gerondio di cotali Verbi, per ceſſare, il dubbio del ſentimen

to, che ne poteva agevolmente naſcere, quale foſſe l'operante,

o l'operato, ſe ſi foſſe detto, Amandote lei; non avendo dif

ferenzia tra il quarto, e'l ſeſto. Appreſo è da ſapere, che gli

Antichi di Quomodo Latino, diſſero Como, laſciando Do ;

e di queſta voce, Como ſon piene tutte le rime antiche, e

poi tramutandoſi Q finale in E , ſi diſſe Come . Oltracciò,

di Cum Latino ſi diſſe , non ſolamente Con , ma ancora

Come . Il che appare manifeſtamente in quel modo di parla

re , Come prima venni , Cum primum veni , e in queſti

eſempli del Boccaccio : Non eſſendoſi toſto, come lei, de'

fanti, che venivano , avveduto : Coſtoro dall'altra parte

erano, ſi come lui, malizioſi: Si vergognò di fare al Mo

naco quello, che egli, ſi come lui, aveva meritato; ne' quali

Come conſerva il reggimento del ſeſto caſo, come lo conſerva

(Lum Latino ; ſignificando naturalmente compagnia ; quan- Tomo II. H h a - tun

-
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nel qual luogo Lui, in vece di Colui, non può eſſer det

to. Perciocchè egli niuna regola oſſervò, che bene di tra

ſcendere gli metteſſe; nè ha di lui buono, e puro, e fedel

Poeta la mia Lingua , da trarne le leggi , che Noi cer

chia

tunque s'intenda ſignificare ſimilitudine ; non ſi potendo fare

compagnevolmente una medeſima coſa da più, che non ſi fac

cia ancora ſimilmente . Ma quando Come viene da Quomo

do, conſerva il reggimento del caſo, che è andato avanti:

Donne mie care Voi , ſi come lo , molte volte avete udi

to , ſecondochè ſi conſerva ancora nel Latino . Io laſcio di

produrre in mezzo eſempli del Boccaccio nelle altre ſue opere,.

o degli altri Scrittori, ne' quali Come regge il ſeſto caſo;

eſſendo preſti per tutto a tutti, che prenderanno que libri in

mano. Ultimamente truovo, che Sono Verbo alcuna volta ſigni

fica ſemplicemente Eſſere , come Io ſono , e alcuna altra ſi

gnifica ſtanza, come lo ſono in Roma; e certa altra congiu

gnimento, quando è trapoſto tra il ſºſtantivo, e l'aggiunto,

come , Il cavallo è veloce ; congiugnendoſi la velocità per

opera del Verbo Eſſere con la ſuſtanza del cavallo ; e tal vol

ta ſignifica traſmutazione , quando è trapoſto tra due ſuſtan

tivi, come Se io foſſi te, e Ciò che non è lei. Ora nelle tre

prime ſignificazioni ſi richieggono i primi caſi i ma nella

guarta la coſa, che ſi traſmuta, domanda il primo, e la co

ſa, in che ſi traſmuta, il quarto nella Lingua noſtra. E pa

re aſſai coſa ragionevole, che delle due ſºſtanze, eſſendone una

operante , cioè quella, che ſi traſmuta , e l'altra, che pati

ſce , cioè quella, in che è traſmutata ; che il primo caſo ſi

aſſegni alla ſuſtanza , che opera , e'l quarto alla ſuſtanza,

che riceve la paſſione. E tanto baſta aver detto, per far pie

ma pruova, che nè Lei, nè Lui, nè Loro, nè Me, nè Te,

nè Se, nè Altrui non ſono mai primo caſo in queſti termini,

e ho laſciato di dire, che il parlare, per iſchiamazzio, può

richiedere il quarto caſo così nella Lingua noſtra, come nel

la Latina:

O me beato ſopra gli altri amanti:

E tra l'altre leggiadre e pellegrine

Beatiſſima lei, che morte anciſe;

ſtimando ciò eſſere coſa tanto manifeſta, che altri avvenendoſi

a ſimili eſempli non doveſſe dubitare, ſe Me, o Lei, o gli

altri foſſero primi , o quarti caſi . Ora, riprovando º",
- CA73
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chiamo. E ſe il Petrarca, che oſſervantiſſimo fu di tutte, non ſo

lamente le regole, ma ancora le leggiadrie della Lingua, diſſe

Ardendo lei, che com'un ghiaccio ſtaſi;

e per

che quì e altrove poco veramente ha ragionato il Bembo in

torno a queſta materia , dico, che de Pronomi alcuni ſono

relativi, alcuni demoſtrativi, e alcuni relativi e demoſtrati

vi. Relativi ſono quelli, che reiterano la conoſcenza de Mo

mi già poſti . Demoſtrativi ſono quelli, che conſtituiſcono la

prima conoſcenza de Momi; come Egli è relativo puro, per

ciocchè ſempre reitera nome di perſona conoſciuta , e non

mai conſtituiſce nome di perſona, che ſi abbia da conoſcere.

Ma Colui può" AVome di perſona non ancora cono

ſciuta : Colui , che volle morire per la ſalute noſtra , fu

conficcato ſu il legno della Croce. Là dove non ſi potrebbe

dire, Egli, che volle morire per la ſalute noſtra, fu confic

cato ſu il legno della Croce; ſe prima non foſſe andato avan

ti ragionamento di Criſto, il quale Egli poteſſe reiterare. Io

non dico che Colui non poſſa ancora eſſere relativo , e reite

rare il Nome già poſto: perciocchè Io credo, che i Pronomi

demoſtrativi poſſano eſſere relativi ; ma ſonci de Relativi co

me Egli, Ella , Gli , Le, Lo, e altri, i quali non poſſono

eſſere demoſtrativi , cioè conſtituire laſi conoſcenza de'

Momi non poſti prima. Ora di queſta diſtinzione pronomina

le pare, che ſi accorgeſſe il Bembo, quando altrove diſſe: E

ha Lui negli altri nel numero del meno, la qual voce ſi è

in vece di Colui detta e da Poeti, ſi come ſi diſſe dal Petrarca:

Morte biaſimate; anzi laudate lui,

Che lega, e ſcioglie –- -

Ma non la compreſe compiutamente ; perciocchè non avrebbe

detto ſemplicemente , che Lui ſi foſſe detto in iſcambio di

Colui ; potendo Colui eſſere, ed eſſendo così relativo , come

è Lui ; ma avrebbe detto riſtringendoſi, che Lui ſi foſse

detto in iſcambio di Colui, in quanto è demoſtrativo, e conſti

tuiſcep" conoſcenza. E acciocchè apertamente ſi dimoſtri,

che egli non la compreſe compiutamente, vedi l'error grave,

che commette in queſto eſemplo ſpecialmente del Boccaccio: Si

vergognò di fare al Monaco quello, che egli, ſi come lui,

aveva meritato ; dicendo , che il Boccaccio poſe queſta voce

Lui in laogo di Colui , quaſichè il Monaco non ſi foſſe mai

in quella novella nominato ri fi e tanto poco prima 'gº
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e perciò , che egli poſe Lei , in vece di Colei, in queſto

luogo; ſi come l'avea poſto Dante prima in queſt'altro, il

quale in ciò non uſcì del diritto:

Ma perchè lei, che dì e notte fila,

» Non gli avea tratta ancora la conocchia. “

Il che ſi fa più chiaro per la voce Che , che ſeguita nel

l'un

Io mi maraviglio aſſai , che dica , o poſſa dire ſimil coſa.

Simile , nè punto minore errore commette nell'eſemplo di

Dante: Dunque, ſe eſſo Adamo fu nobile, tutti ſiamo no

bili, e ſe lui fu vile, tutti ſiamo vili. Ma pogniamo, che

fia vero quello, che è manifeſtamente più falſo di qualunque

falſità, i Pronomi demoſtrativi per quale ragione deono potere

aſare i ſuoi caſi obblichi per gli diritti? Io non veggo già, che

Queſti o Quelli primo caſo del numero del meno, quando di

vien Pronome demoſtrativo, ſi poſſa uſare in altro caſo, che,

nel primo appreſo i regolati, Scrittori; o ſe ſi può uſare, ſi

uſa non meno, quando è relativo , che quando è demoſtrati

zo. Ma mi ſi dirà, come dunque riſponderemo all'eſemplo di

Dante di ſopra addotto : E ſe lui fu vile, tutti ſiamo vi ;

e a quell'altro pur di Dante citato dal Bembo: -

Ma perchè lei, che dì e notte fila, , i -

- Non gli avea tratta ancora la conocchia;

concioſſiecoſachè Lui e Lei non ſieno congiunti, e poſpoſti a

Come, nè governati dal Verbo Eſſere, nè dal Gerandio, nè

pºſti in grido affettuoſo, dove , come abbiamo detto , ſuole

avere luogo il quarto, o il ſeſto caſo. Ora è da dire, che il

luogo di Dante nel convito è errato; perciocchè è da ſapere,

che tra tutti i libri contaminati, non ha niuno, che ſia ſta

to peggio trattato dallo Stampatore di queſto ; e mi maravi

glio del Bembo, che adduca autorità li libro, per iſta

Abilire regole di Gramatica, eſſendovi degli errori a migliaia,

All'altro eſemplo Io dico, che Dante parlò Lombardo, ponen

do Leidi primo caſo, come uſiam A/oi ; ſi come dall'altra

parte diſſe Quei e Queſti, in caſo obblico nel numero del

meno, di che nondimeno in nitin luogo il Bembo fa menzione.

Ora Io non iſtimo, che faccia di biſogno, che ſi dimoſtri ,

come ſia coſa vana , e lontana dal vero quello , che dice il

3embo, volendo riſpondere a quel luogo del Petrarca:

-– E ciò, che non è Lei,

Già per antica uſanza odia, e diſprezza;
Cf02
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l'un luogo, e nell'altro: perciocchè tanto è a dire 1.ei che,

come ſarebbe a dire Colei laquale. E queſto tanto potrà for

ſe baſtare a eſſerſi detto del Verbo, inquanto con attivare

forma ſi ragiona di lui. (85) Inquanto poi paſſivamente ſi,

poſſa con eſſo formar la ſcrittura ; egli nuova faccia non

ha, ſi come ha la Latina lingua. Nella qual coſa vie più

ſpedita ſi vede eſſere la noſtra , che tante forme non am

mette; alle quali appreſſo più di regole, e più di avverti

menti faccia meſtiero. Ha nondimeno queſto di particola

re, e di proprio; che pigliandoſi di ciaſcun Verbo si ſo

- - al

cioè o ha in ſè o dimoſtra ; perciocchè la mente del Petrarca

non diſprezzava ſolamente le º" che potevano contenere, e

non contenevano Laura, come luoghi, e Città, e camere, e le

immagini non ſue non dimoſtranti Lei , tra le altre donne,

e le immagini ancora"i Laura, da quella infuo

ri, che ella ſi formava di Lei . E ſimilmente come pure ſia

coſa vana e lontana dal vero quello , che dice a quel luogo

del Boccaccio, Credendo che io foſſi te; volendo che vaglia

tanto, quanto che, Io foſſi in te; perciocchè nè mai ſi tro

verà in ſimil forma di parlare il difetto di Iu; nè perciò ſa

rebbe convenuto al Boccaccio parlare in queſta guiſa , Eſſere

in te, o In tuo luogo, o Ne' termini, ne' quali tu ti truo

vi: conciolſi coſachè non ſi ſarebbe maravigliato Egano, che

Anichino l'aveſſe baſtonato ; ſe egli aveſſe creduto, che Ani

chino aveſſe creduto, che Egano foſſe andato nel giardino, in

luogo della Donna.

(85) Giunta. Primieramente è da ſapere, che le terze

voci de Verbi uſcenti, o traſportanti l'azione in altrui cos?

del maggior numero , come del minore , formano i paſſivi,

qttantunque apertamente il Bembo il nieghi , con la giunta

del Si: La donna amaſi, o ſi ama da noi: Le donne amanſi,

o ſi amano da noi. Ma ciò non avviene miga nella prima,

o nella ſeconda perſona dell'un numero o dell'altro con la

giunta del Mi , o del Ti, o del Ci , o del Vi: perciocchè

mon ſi dice: Io mi amo, o Io amomi da te ; nè Tu ti ami,

o Tu amiti da me; nè Noi ci amiamo, o Noi amiamoi da

voi ; nè Voi vi amate, o Voi amatevi da noi. E la ragione

di ciò, ſe Voi non ſiamo errati, è queſta. La virtù del Si è

doppia ; concioſſiecoſachè ſignifichi o ritorno della operazione

nell'operante, come Narciſo amaſi, o ſi ama, cioè Narciſo
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la voce; la quale è quella, che Io diſſi, che al paſſato ſi

dà , in queſto modo Amato , Tenuto , Scritto , Ferito; e

con eſſa il Verbo Eſſere giugnendoſi, per tutte le ſue vo

ci diſcorrendo , ſi forma il paſſivo di queſta Lingua; vol

gendoſi, per chi vuole , la detta voce Amato, Tenuto, e

le altre, nella voce ora di femmina , e ora di maſchio; e

quando nel numero del meno pigliandola, e quando in quello

del più; ſecondochè altrui o la convenenza, o la neceſſità trae,

e porta della ſcrittura. E nondimeno da ſapere, che nelle voci,

ſenza termine , ſuole la Lingua bene ſpeſſo pigliar quelle,

che attivamente ſi dicono , e dar loro il ſentimento della

paſſiva forma : La Reina conoſcendo il fine della ſua ſigno

- - - 11g

ama ſe ſteſſo; o reiterazione dell’operante, come Ecco ſi ama,

o amaſi Narciſſo, cioè Ecco eſſa Ecco ama Narciſo. Ora

dapprima, quando la Lingua Vulgare cominciò a ſcoſtarſi dal

la Latina, dicendoſi, Si ama la donna, o amaſi la donna,

s'intendeva, Alcuno Uomo incerto ſi ama, o amaſi la don

na; in guiſa che la donna era quarto caſò . Laonde ancora

dicevano: Uomo ama la donna. Il che è oggidì ancora con

ſervato dalla Lingua Franceſca, e ne appaiono veſtigi nel Pe

trarca in quel verſo:

- Il ſonno è veramente quale Uom dice;

E nel Boccaccio in quelle parole : Veramente è queſti ma

gnifico, come Uom dice ; e Nel vero il peccato, per lo

quale Uom dice , che Io debbo eſſere a morte giudicato:

e Potrebbe l'Uom far ciò, che voleſſe. Ora, tralaſciandoſi

Uomo, o Perſona, o altro di ugual virtù, e uſandoſi. Si

ſolamente in quel luogo, nè diſcernendoſi ne' Momi, ſe foſſe

primo, o quarto caſo; e potendo Si ſignificar ritorno dell'azio

ne nell’operante, e per conſeguente paſſione; ſtimarono gli o

mini ignoranti in proceſſo di i". che queſte guiſe di par

lari, La donna ſi ama , o amaſi , Le donne ſi amano, o

amanſi, foſſero paſſive; e che il Si ſi accompagnaſſe con La

donna, e con Le donne, e non con Uomo , o con Uomini

ſottonteſi. E quindi ancora procedettere a ſoggiungere il ca

ſo paſſivo operante così , La donna ſi ama, o amaſi da me,

o per me. Il qual caſo ancorachè poche volte, pure ſi truo

va , come appo il Bocaccio: O ſventurata , che ſi dirà da'

tuoi Fratelli, da Parenti , da Vicini, e generalmente da

tutti i Fiorentini ? Credeſi per molti Filoſofanti, che ciò,

- ghe
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ria eſſer venuto, in piè levataſi, e trattaſi la corona, quel

la in capo miſe a Panfilo ; il quale ſolo di così fatto onore

reſtava a onorare. Nel qual luogo A onorare , ſi diſſe, in

vece di dire, A eſſer onorato. E poco appreſſo: La voſtra

virtù, e degli altri miei ſudditi farà sì, che Io, come gli

altri ſono ſtati, ſarò da lodare ; in vece di dire , Sarò da

eſſere lodato. Vaſi, Staſi, Camminaſi, Leggeſi, e ſimili, ſo

no appreſſo Verbi , che ſi dicono , ſenza voce alcuna ſe

co avere , che o Nome ſia, o in vece di Nome ſi ponga

altresì, come ſi dicono nel Latino; e torconſi come gli al

tri per gli tempi, e per le guiſe loro, tuttavia nella terza

voce ſolamente del numero del meno, dove ella può aver

- luo

che ſi adopera da Mortali, ſia degl'Iddii immortali diſpoſizio

ne. Ma queſto errore non è potuto avvenire nella prima, o

nella ſeconda perſona; perciocchè Mi, e Ti, Ci, e Vi, non

poſſono convenire a diverſe perſone, in guiſa che per dubbio

ſi poſſa prendere il quarto caſo per lo primo , come Miamo

la donna , Ci amiamo le donne. Donna, e Donne non ſi

poſſono prendere , ſe non per quarto caſo. Parimente T'ami

la donna, V'amate le donne. Donna, e Donne ſono fuori

di ogni errore quarti caſi. Ora non ſolamente le terze voci dal

Verbo traſportante in altrui l'azione con la giunta del Si di

ventano paſsive per la ragione detta ; ma lo 'nfinito ancora,

quando regge terzal"i Io fo, la donna amarſi da voi,

o per voi. Il quale infinito, eziandio ſenza la giunta dal

Si, quando ſerve al Verbo Veggo, diventa paſsivo con pri

vilegio di poter congiugnere la coſa operante con A, non che

con Da, o con Per; come Io veggo da te, o per te, o a te

cacciare i nemici . Medeſimamente lo 'nfinito, ſenza la pre

detta giunta del Si, e con quel medeſimo privilegio, divien

paſsivo, quando ha riguardo a Reſto, a Rimango, e a ſi

mili Verbi, e ha A , o Da a canto a ſe ; come Io reſto a

onorare, o da onorare da voi, o per voi, o a voi. Ancora,

ſenza la predetta giunta, divien paſsivo, quan:'o ha riſpetto

a Sono Verbo, e ha Da a canto a ſè; non potendo nondime

no congiugnere l’operante, ſe non con Da, º con Peri. Io ſo

no da onorare da voi, o per voi. E queſti ſono modi paſti

vi introdotti nella Lingua noſtra, per licenzia al parer mio,

e quaſi per errore: ma propri e regolati ſon que del partefi

ce Preterito col Verbo Sono. Ora è da ſapere, che i giº
- Cº.
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luogo : de quali non fa uopo che ſi ragioni altramente,

ſe non ſi dice; che quando eſſi ſono di una ſillaba, come

ſon queſti Va, Sta, ſempre ſi raddoppia la S , che vi ſi

pone appreſſo, Vaſſi, Staſi. E ciò avviene per cagion del

l'accento , che rinforza la ſillaba : il che non avviene in

"quegli altri . (86) Ragionare oltre a queſto de Verbi,

che ſotto regola non iſtanno, non fa lungo meſtiero: con

cioſſiecoſachè eſſi ſon pochi ; e di poco eſcono , ſi come

eſce Vò; che Ire, e Andare, ha per voce, ſenza termine,

parimente: e del quale le voci tutte del tempo, che corre

mentre l'Uom parla , a queſto modo ſi dicono, Va, Vada.

Le altre tutte da queſta , che lo diſſi andare formandoſi,

- così

fice Preterito congiunto con Sono ſgnifica non tempo paſſato,

come facevano congiunto con Ho , ma quel tempo ſemplice

mente, che ha in ſe rinchiafo il V bo Sono, con cui ſi ac

compagna: Sono amato, Amor: Era amato, Amabar : Fui

amato, Amatus ſum: Sarò amato, Amabor. Adunque, ac

ciocchè il partefice congiunto con Sono Verbo riſponda in

tempo al partefice congianto con Ho Verbo, è di neceſsità ad

aggiungere i Stato; come Sono ſtato amato, riſponde a Ho

amato, in "i Era ſtato amato, ad Aveva amato: Sarò

ſtato amato ad Avrò amato , e così ſeguendo per gli altri

modi. Solo è da ſapere, che Fui congiunto col partefice non

iceve Stato; che non ſi direbbe Fui itato amato. Avè ſere

º il privilegio, che ha Ho in Ebbi amato; cioè che ſen

zachè vada avanti Come, o Quando, o Mentre, o ſimili,

ſi può dire Fui amato. Mè riſponde a Ebbi amato in tem

po; anzi non ſignifica altro tempo, che quello, che ſignifica,

Sono ſtato amato. -

(86) GiuntA. I Verbi, che ſotto regola non ſtanno, ſono

molto più che non eſtima il Bembo 5 e ſono tutti quelli , i

quali di ſopra , formando le voci del Verbo , ſi ſono trovati

traviare in una, o in più, dalla regola degli altri; de' qua

li oraſ" ſuperfluo il tornare a favellare. Adunque, fa

vellando dei pochi tocchi quì da lui, dico prima , che Vo

non fa nè Ire, nè Andare nello'nfinito : anzi ſono tre Verbi

diſtinti , i quali ſono di tre diſtinte maniere. Percioéchè

Vo è della terza, Andare è della prima, e Ire è della quar

ta, e tutti e tre ſono diffettuoſi. Concioſſiecoſachè Vo abbia

- ſolamente quattro voci del preſente dello'ndicativo, e una del

co
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così ne vanno, Andava, Andai, Anderò; e più Toſcana

mente Andrò, e Andrei, Gire. e Gia, e Gio, e Girei, e

Gito, e ſimili ſono voci del verſo, quantunque Dante ſpar

ſe l'abbia per le ſue Proſe. (87) Eſce ancor Sono, che Son,

e So alle volte ſi è detto e nel verſo, e nelle proſe: e Se'

in vece di Sei nella ſeconda ſua voce , del quale è la vo

- - Ce

romandativo propria, e quattro del preſente del ſoggiuntivo;

e ſono queſter" o Vo, Vai, ", o Va, i" v,

AVada , Vada, o Vadi , Vada , Vadano . E Andare , da

queſte voci in fuora, ha tutte le altre , cioè Vo ha quelle,

nelle quali Andare , ſe le aveſſe , avrebbe l'accento aguto ſo

pra la prima ſillaba; contuttochè Andi, ſi traovi appreſſo Dan
te. Ora Gire ha queſte voci ſole, Ite, o Gite, Giva, o Gla,

Ivano, o Givano, o Glano, Givi, Giſti, Gi , o Glo, Gim

mo, Giſte, Girà, Ite, o Gite, Giſſi, Girei, Girieno, Ire,

o Gire , Ito , o Gito. Appreſo moſtrammo di ſopra , eſſere

rinchiuſo nel modo dell'ubbligazione, o della deliberazione, e

della potenzia Ia , Ia , Iamo , Iano , o Ieno , come Saria,

Saria, Sariamo, Sariano, Sarieno . Ma perciocchè altri po

trebbe deſiderare la cagione, perchè abbia Ire ricevuto G

davanti a I in tutte le voci , che lo ſi trova avere; è bene,

che ſi ſappia , che le voci ſue comincianti in Latino da Ib,

o da Iv, come lbam, Ibat, Ibant, Ivi , Iviſti , Ivit, Ivi

mus, Iviſtis, Iviſſem, vegnendo in Vulgare, e perdendoſi B

o V, non ſi potevano profferere, ſenza la giunta del G. Con

cioſiecoſachè non ſi truovi voce Vulgare cominciante da I,

ſeguendo Vocale , da Io Vicenome infuori. Perchè ſi diſſe di

neceſſità. Gla , Gla, Giano, o Gleno, Gio, e ancora Gi, e

Giſti, e Gimmo, e Giſte, e Giſſi ; quaſi dapprima ſi diceſſe

Gii, Giiſti, Giimmo, Giiſte , e Giiſſi. La qual giunta del

G ebbe luogo a ſimilitudine ancora nelle voci, nelle quali mos:

aveva queſta neceſſità ; e ſi diſſe indifferentemente Ite, e Gi

te: Ito, e Gito: Ire, e Gire: Ivano, e Givano, e ſempre

Giva, e Givi, e Girà, e Girei, e Girieno.

(87) Giunta. Il Verbo chiamato Soſtantivo da Latini

nella Lingua Vulgare, ſi come in tutte le altre Lingue », ſi

parte dalla regola degli altri Verbi - I rartimenti del quale

acciocchè pienamente riconoſciamo , dobbiamo preſupporre,

che le voci del predetto Verbo procedano da ſei Verbi, Eſſo,

Ero, O, Fuo, Fio, e Sto; cinque dei quali non uſitati ſo

Tomo Il I i ſf0,

Partic,

LXXXViſ,
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ce ſenza termine queſta Eſere: che con niuna delle altre

non ſi avviene, ſe non ſi avvien con queſta, Eſſendo, che

ſi dice eziandio, Sendo, alcuna volta nel verſo. Il qual Ver

bo ha nel paſſato Fui , e Sono ſtato , e Sato, che vale

quanto Stato ; e nella terza voce del numero del più Fu

rono, che Far ſi è detto troncamente, e Furo, che non

così troncamente diſſe il Petrarca. Quantunque Stato è ol

tracciò la voce del paſſato , che di Verbo , e di Nome

partecipa, e torceſi per gli generi, e per gli numeri. Fae,

che diſſe il medeſimo Petrarca, in vece di Fu, voce pure

-
del

mo; ma alcune intere, alcune diminuite, alcune diminuite,

e inſieme accreſciute, alcune diminuite , e inſieme tramuta

te, e alcune dileguate . Adunque da Eſſo procedono queſte

voci intere, Eſſere , ed Eſſe Latino uſato da Dante in rima,

Eſſuto uſata da Giovanni Villani , Eſſendo , Eſſenzia A/o

me. E diminuite fuori di compoſizione (So , Siamo , Sete,

Io dico Sete , e non Siete , altramente ſi converrebbe dire

Eſſiuto , e Siuto, e non Eſſuto , e Suto , come ſi dice per

quella ragione, che fu detta di ſopra, là dove ſi ragionò de'

partefici Preteriti finienti in Uto) Sono, So, Sia, Sia, o Sii, o

Sie, Sia, o Sie, Siamo, Siate, Siano, o Sieno, Suto, Sen

do, uſati in" Siando. Divinuite in compoſizione, Poſ

ſo, Poſſiamo, Poſſono, e in verſò Ponno, cacciato l'O di

mezzo, e tramatate le due Ss nella N ; laonde queſta voce

è diminuita, e tramutata; Poſſa, Poſſa, o Poſſi, o Poſſe, Poſſa,

Poſſiamo, Poſſiate, Poſſano, Poſſente , Poſſendo, non ſo

lamente uſata da Poeti, ma dal Boccaccio ancora nelle no

velle , e Poſſa Mome peravventura tratto da Poſſuta non

uſato , e accorciato ; onde poi è uſcito il Verbo Spoſare; e

Preſente , e Preſenzia , e Poſſanza voce diminuita , e tra

mutata ; dovendoſi dire Poſſenza , ſi come ancora ſi diſſe

Sanza di Abſentia, che ora ſi dice Senza con ragione. Enno

di Eſſono non uſata, e le compoſte dello 'nfinito Eſſere; e di

THo, e di Ebbi , e di Ia , e ciò ſono Sarò , Sarai, Sarà,

Saremo, Sarete, Saranno, Sarei, Sareſti, Sarebbe, Sarem

mo; Sareſte , Sarebbono, o Sarebbero, Saria, Saria, Sa

riamo, Sariano , o Sarieno. Diminuite e accreſciute ſono,

Soe, Sono, o Son, Sei, Sipa alla Bologneſe, di cui fa men

zione Dante. Da Ero procedono queſte voci intere Eravamo,

Eravate : diminuite Era, Eri, Era, Eramo, Erate, Erano;
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del verſo , ma non sì , ch'ella non ſia eziandio alle volte

delle proſe, e con quella licenzia detto, con la quale mol

ti degli altri Poeti a molte altre voci giunſero la ſteſſa E,

er cagione della Rima , Tae , Pive, Sue , Give, Dae,

tae, Udie, ſcie; e alla terza voce ancora di queſto ſteſº

ſo Verbo Ee, che diſſa-Dante, e Mee, e ad infinite ſo

miglianti. Dalla quale troppa licenzia nondimeno ſi ratten

ne il detto Petrarca , il quale, oltre a queſta voce Fae,

altro che Die, in vece di Di, non diſſe di queſta maniera;

e fu egli in ciò più guardingo ne' ſuoi verſi, cheq"
il

dovendo eſſere le 'ntere Ereva , Erevi , Ereva, Erevano, ſi

come ſono Eravamo, Eravate . Da O procede fuori di com

poſizione E , o Eè in rime , o Eſte in verſo, e in compoſi

2ione dileguaſi in Può, e ſervaſi in Puote. Medeſimamen

te voci conſervate intere in compoſizione procedenti da Oſa

uo I , Puoi : Ete, Potete : Eva, Poteva: Evi , Pote

vi : Eva , Poteva : Evàmo , o Avàmo, Potevàmo, e

Potavàmo : Evàte , o Avàte , Potevàte , o Potavà

te: Evano, Potèvano; e diminuite, Ea, Potea: Ei, Potei:

Ea, Potea: Eano, o leno, Poteano, o Potìeno: Ei, Potei:

Eſti, Poteſti: Eo, o E., Poteo, o Pote: Emmo, Potemmo:

Eſte, Poteſte : Erono, Poterono: Ere infinito Potere, onde

ſi forma il futuro, e 'l modo della potenza: Potrò, o Porò,

Potrai, o Porai , Potrà , o Porà, Potremo, Potrete, Po

tranno, Potrei, Potreſti, Potrebbe, Potremmo, Potreſte,

Potrebbono, o Potrebbero, Potria, o Poria, Potria, o Po

ria, Potriamo, Potriano, o Potrieno: Eſſi , Poteſſi: Eſſe,

Poteſſe: Eſſimo, Poteſſimo: Eſte, Poteſte: Eſſono, o Eſſe

ro, Poteſſono, o Poteſſero: Ente, Potente: Endo, Poten

do, onde rieſce Potenzia, e Niente , e Uto partefice Pre

terito, Potuto, e Potuta, onde ſi dee dire, che ſia ſtratto

per accorciamento Pota; la qual voce peravventura fu uſata

già per Potentia in modo di ammirazione; dicendoſi, Pota di

Dio, in luogo di dire, Potenzia di Dio. Il che ora o per

ignoranza della Lingua è creduto eſſere beſtemmia, o per ſi

militudine, che ha con la voce, che la parte del corpo ver

gognoſa della donna ſignifica, che da carnali Zomini altresì

così ſi nomina , ma da altra origine, cioè da nºi. Pot

Ebreo, che tra le altre ſue ſignificazioni viene ancora a di

re la predetta parte. Da Fuotº Fui, Foſti, Fue, a

1 2 . Fu,
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(Villani non è ſtato nelle ſue proſe; concioſſiecoſachè in effe

Ae, e Vae, e Seguie, e Coſie ſi leggono. Quantunque Die

ſi è detto anticamente alcuna volta eziandio nelle proſe e

erciocchè dicevano , Mel dieg" , in vece di dire

ri d; del giudicio. Di queſto Verbo poſe il Boccaccio la

terza voce del numero del" " quello del più ne'

Nomi, Già è molti anni, dicendo. Le terze voci di lui,

che ſi danno al tempo , che è a venire , in due modi ſi

dicono, Sarà, e Fia, e Saranno, e Fiano: e poi nel tem

po, che corre, condizionalmente ragionandoſi, Sia, e Sia

- - m6;

Tu, Fummo, Foſte, Furono, o Furo, o Fur, uſato non

ſolamente dagli altri Poeti, ma dal Petrarca ancora ſpeſſo

( comechè il Bembo il paja negare) o Foro in rima, Foſſi,

Foſſi, Foſſe, o Fuſſi, Fuſſi, Fuſſe in rima, Foſſimo, Fo

ſte, Foſſono, o Foſſero, Fora, Fora, Forano. Melle quali

voci, Io parlo delle ſemplici , è da por mente, che O ha

luogo avanti a S', e U ha luogo avanti alle altre lettere a

Conſonanti, o Vocali, che ſi ſieno:f" nelle compoſte O

fa luogo avanti a R ancora. Del qual Verbo ſi truova an

cora il partefice futuro ; il che è privilegio di pochi Verbi

in queſta Lingua, cioè queſta voce: Futuro. Da Fio proce

dono Fia prima perſona del numero del meno del futuro, e

Fia terza, o Fie, e Fiano terza del più, o Fieno, o Fie

ro. Da Sto procede Stato, la qual voce ſerve in ſcambio

del partefice Suto al Verbo Eſſere; nè reſta perciò di ſervi

re ancora al Verbo ſuo Stare. Ora è da ſapere, che Fue è

voce intera, e Fu è troncata, come altrove ne appare la ra

gione; e che E in Dae, Stae, Udle, e Hae, e Vae, e Se

quie non iſtà per quella ragione, per la quale ſta in Tue,

Pive, Sue, Give, Coſie ; perciocchè ne Verbi predetti ſta

naturalmente, e nelle altre voci per giunta di profferenza ;

ſi come ancora ſta in Mee , non ſolamente detto da Dante,

ma dagli Scrittori antichi di tragedie Latine , ſecondochè

teſtimonia guintiliano, benchè con la H trapoſta così, Mehe,

in cambio di Me . Mè è vero, che Die ſi diceſſe mai, in

cambio di Di , anzi Di ſi è detto in cambio di Die : per

ciocchè Die è la voce intera , e Di la troncata . Ma in

quanto ſi diceva anticamente , Nel die giudicio, in iſcam

bio di dire, Nel dì del giudicio: ſe il ſegno del caſo inſie

me con l'articolo tralaſciato pareva al Bembo coſa" do

- - 6/987?



mo; e Fora voce del verſo, di cui l'altrieri ſi diffe, che vai

Ie, quanto Sarebbe; e Saria quello ſteſſo, che ſi diſſe ſpeſ

ſe volte Sarie nelle proſe; delle quali ſono parimente voi

ci Fie, e Fieno, Sie , e Sieno, in vece delle già dette.

Ha il detto Verbo quello, che di niuno altro dir ſi può;

e ciò è , che la prima voce ſua del numero del meno, e Partic:

la terza di quello del più ſono quelle ſteſſe. (88) Eſce Ho ,in,

anch'egli, inquanto da Aver non pare, che ſi poſſa ragione

volmente formare così queſta voce . Più dirittamente ne

viene Abbo , che diſſe Dante , e degli altri Antichi: ma

ella

eſſere notata, quì non era il luogo da farlo, ma di ſopra,

à dove ſi trattò di queſta materia, nè ſi fece menzione di

Die. Appreſſo pugne Giovan Villani, che meno guardingo ſi

fiai nelle proſe, che il Petrarca ne' verſi, concioſsie

coſachè vi abbia ſcritto Hae, Vae, Sequie, Coſie. Ma per

Ehè non pugne ſimilmente, o ſcuſa il Boccaccio, che nella

ſue novelle medeſime laſciò ſcritto Sie, e Die, in ſcambio

di Si, e di Dici, o Di P Zltimamente Io dubito aſſai, ſe ſia

vero, che il Boccaccio poneſſe la terza voce del Verbo Eſſere

del numero del meno con quello del più ne' Momi, Già è

molti anni, dicendo; non provando quello eſemplo, al parer

mio, la ntenzione ſua : concioſsiecoſichè E non ſi accompa
gni con Molti anni, ma con le parole proſsimef" Io

i" dato a mangiare il mio già è molti anni; ed è come ſe

ſi diceſſe: Che Io ho dato a mangiare il mio già è, cioè,
dura e continua molti anni. - a º

(88) Giunta. Non ritrovo che Aggiate ſia ſtata detta

nelle canzoni ſue dal Petrarca più di una volta. AVè credo,

che Meſſer Cino foſſe il formatore della voce Hei; perciocchè,

Iſenza dubbio , egli la trovò uſata da più Antichi di lui, e - -

ſpecialmente da Dante; ed era voce comune del popolo, la qua

le non ebbe la formazione da Ho, ma da Ebbi , dileguati

i due Bb ; e ſi uſa ancora oggidì in compoſizione dello'nfini

to, come ſi è veduto in Amerei, Varrei, Leggerei, Udirei.

Ma non ſarà peravventura male , che raccogliamo in queſta

luogo tutte le proprietà, e paſſioni di queſto Verbo Avere, di

che in più luoghi ſeparatamente abbiamo parlato infino a

uì . Adunque primieramente ſempre raddoppia la B in quel

º voci , dove la riceve ; e la riceve in quelle , nelle quali

ºva avanti alla Conſonante verbale He, o dopo la Conſonante

- U67 -
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ella è voce molto dura , e perciò ora in tutto rifiutata e

da Rimatori, e da Proſatori parimente. Non è così rifiu

tata Aggio, che ne viene men dirittamente; ſi come voce

non così rozza, e ſalvatica, e per queſto detta dal Petrar

ca nelle ſue canzoni , tolta nondimeno da più Antichi,

che la uſarono ſenza riſguardo ; dalla quale ſi formò Ag

gia, e Aggiate, che il medeſimo Poeta nelle medeſime can

zoni diſſe più di una volta . Dalla Ho prima voce del

- - - pre

gerbale si erano - Ia, overo Ie , come

Ebbi, Ebbe, Ebbono, o Ebbero, Abbo, Abbono ndm i.
ioè Hanno , Ebbono , Abbiamo, Abbia, Abbia, o Abbio

bbia, Abbiamo, Abbiate, Abbiano , Abbiendo, quaſi in

Latino ſi diceſſe Habiendo, come ſi dice Sapiendo. Avelle a

tre tutte riceve V, come Avi non uſato, cioè Ai; Ave, Ave

mo, Avete, Aveva, e le rimanenti voci di gio tempo, e

modo: Aveſti, Avemmo, Aveſte, Aveſſi, e le rimanenti di

queſto tempo, e modo: Avrei , o Avia , e le rimane ti

queſto tempo, e modo: Avente , Avuto , Avendo. fre. -

ſo tramuta le due Bb in due Gg nella prima voce del ma

mero del meno del preſente indicativo , e in quelle del me

º preſente ſoggiuntivo, e nella ſeconda del più ; dicendoſi

i Abbo , Aggio : e di Abbia, Aggia : di Abbia Ag

gia: di Abbi, Aggi: di Abbia, Aggia: di Abbiate

giate ; e oltracciò tramuta le due Bb in una N in Abb

no non uſato, dicendoſi Hanno. E ancora diſtrugge le
Bb in una voce , cioè in Ebbi , dicendoſi Hei in comp

zione dello'nfinito, e ſenza . Ancora diſtrugge le due Gg in

Aggio , e Aggia ; in guiſa che ne rieſce Ajo, e Ho, e

Aja . Poſcia diſtrugge # V , ſenza tramutarlo mai in voce

alcuna, in Avi non uſato, dicendoſi Ai: inA"
Ae, o Ha: e in Avrò ; dicend a volta Arò. E anco,

ra diſtrugge, non ſolamen V , ma inſieme ancora la Ha,

che vi ſta avanti ; dicendoſi di Avemo , di Avete, Emo,

ed Ete in compoſizione dello nſinito Ameremo, Amerete: e di

Aveſti, di Avemmo, di Aveſte, Eſti, Emmo, Eſte pure

in compoſizione dell'afnito Amereſti, Ameremmo , Amere
ſte . E ultimamente tramuta la Hao in Ho , e la Ha in

He , in Ebbi , in Ebbe, in Ebbono , o Ebbero. Io trala

ſcio alcune altre paſſioni, come Aveva, Avea: Avevi, Avei:

Avevamo, Avavamo: Avevate, Avavate: Avevano, Avea

IlO,
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preſente tempo molto uſata formò M. Cino la prima altresì

del paſſato Ei, quando e diſſe:

Orfoſi'io morto, quando la mirai: -

Cbe non ei poi, ſe non dolore e pianto:

E certo ſon, ch'io non avrò giammai.

(89) Eſce So, che alcuna volta ſi diſſe Saccio; ſi come ſi partic.

diſſe. dal Boccaccio in perſona di Micò da Siena: LXXXlx,

Temo morire, e già non ſaccio l'ora; -

la qual voce tuttavia non è della Patria mia ; e che ha

nella terza voce Sa; e alcuna volta Sape, di cui ſi diſſe,

er terza voce; eº" per voce ſenza termine. Del qual

erbo più ſono a uſanza Saprò, e Saprei, che Saperò, e

saperei non ſono. E queſto parimente dire ſi può di tutte

le

no, o Avieno : Avrò, e non Averò : Avrei, e non Averei:

Avria , e non Averia, per eſſere comuni con molti Verbi;

ſenzachè n'è ſtato detto a ſufficienza altrove.

(89) GiusrA : Si come ſi è detto , che il Verbo Avere

raddoppia la B in quelle voci, nelle quali He va avanti al

la Conſonante verbale, o dopo ſeguita incontamente O, o vero

Ia, o vero Ie; così diciamo, il Verbo Sapere raddoppiare la

P in quelle voci , nelle quali E va avanti alla Conſonante

verbale, o dopo ſeguita incontamente Io, overo O, overo la,

overo Ie , come Seppi, Seppe, Seppero, o Seppono, Sap

io non uſato, cioè Saccio, o So, Sappiono non uſato, cioè

si , Seppono, Sappiamo, Sappia, Sappia, o Sappi, Sap

pia, Sappiamo, Sappiate, Sappiano, Sappiendo, e Sappienº

te non aſato, cioè Saccente . Melle altre tutte riceve P

ſemplice, come in Sapi non uſato; cioè, Sai, Sape, Sapete,

Sapeva, e le compagne voci di queſto tempo, e modo : Sape

ſti, Sapemmo , Sapeſte , Sapeſſi, e le compagne: Sapere,

Saprò, e le compagne: Saprei, e le compagne: Sapria, e le

compagne: Saputo, e Sapendo, quaſi in Latino ſi diceſſe Sa

pendo, come ſi dice Habendo . 7 ramuta le due Pp in due

Cc in Sappio, e in Sappiente; e ſi dice Saccio, e Saccente.

7 ramuta ancora le due Pp in N in Sappiono; e# San

no. Può tramutare la P ſemplice nello V nello 'nfinito; e

diceſi Sapere, e Savere . Tramuta A in E in Seppi, in

Seppe, in Seppero, o Seppono ; dovendoſi ragionevolmente

dire. Sappi, Sappe, Sappero, o Sappono. Diſtrugge le due

Cc in Saccio; e rieſce, come è ſtato detto altrove, So. Di

ſtrug
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particle altre voci di queſti tempi. (9o) Eſce Fo, che ſi diſſe an-.

xc. cor Faccio da Poeti ; ſi come diſſe M. Cino ; di cui

ne viene Face poetica voce ancora eſſa, della qual dicem

mo, e Faceſſi : le quali tutte da Facere , di cui ſi diſſe,
- sa VO

ſtrugge P in Sapi, e diceſi Sai: e in Sape, e diceſi Sae: e

poi diſtrugge E, e diceſi Sa. -

(9o) Giunta. Primieramente è da ſapere, che Faccio

è di que Verbi, i quali ricevono la ſteſſa Conſonante verba

le doppia in alcune voci , e in alcune ſemplice, come ſono

s. queſti, Piaccio, Giaccio, Noccio, Taccio, Sappio non uſa

to, cioè Saccio, Debbo, Abbo, Cappio, ed eſſo Faccio.

Laonde ancora la riceve doppia in quelle voci , nelle quali

queſti cos? fatti la ricevono altresì tutti , cioè nella prima

voce del numero minore, e nella prima , e nella terza del

numero maggiore del preſente dello'ndicativo, e in tutte le vo

ci del preſente del ſoggiuntivo, Faccio, Facciamo, Faccio

no, non uſato, cioè Fanno, Faccia, Faccia, o Facci, Fac

cia,, Pacciamo, Facciate, Facciano. E perchè ciò procede,

ſenza dubbio, dalla ſillaba Io , o Ia, o le avente cotal vi

gore; Io crederci, che ſi doveſſe ancora raddoppiare la C in

Facciavamo, e in Facciavate, e nelle altre voci ſimili degli

altri Vorbi, ne' quali dicemmo aver luogo la ſillaba Ia, co

me in Giacciavamo, in Giacciavate, in Piaccciavano, in

Piacciavate, in Nocciavamo, in Nocciavate, in Tacciava

mo, in Tacciavate. E perciò ancora ſi raddoppia la C nel

Gerondio, e diceſi Faccendo, che nel Latino ſi dice Facien

do; ſicome ſi raddoppia P in Sappiendo; perciocchè in Lati

no ſi dice Sapiendo . Vero è, che ſi dice ancora Facendo,

ſenza raddoppiarla; ſi come ſi dice ancora Sapendo, quaſi in

Latino ſi diceſſe Facendo, e Sapendo, come ſi dice Habendo.

Poſcia è da ſapere, che egli tramuta le due Cc in una N,

ſi come tramuta Abbo, e Sappio non uſato, cioè Saccio le

due Bb , e le due Pp in una N ; dicendoſi di Abbono, e di

Sappiono voci non uſate , Hanno , e Sanno, in Facciono

non uſato, e diceſi Fanno . E tramuta la C ſemplice in N

in Feciono, e diceſi Fenno. E tramutala ancora in T nel

partefice Faciuto non uſato, e" Fatto . Appreſo tramu

ta la vocale A, che è avanti alla Conſonante verbale, in E in

Feci, Fece, Fecero, o Feciono, o Fenno; ſi come medeſ

mamente Abbo, e Sappio non uſato la tramutano pure nel
ve - - Pre
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voce ſenza termine, uſata nondimeno in alcuna parte del

la Italia , più toſto è da dire, che ſi formino. (91) Eſco. Partic,

no Riedi, e Riede, da Poeti ſolamente dette , ſe Dante xci.

l'una non aveſſe recata nelle ſue proſe ; e intanto ancora

eſcono maggiormente, inquanto elle ſole, che in uſo ſieno,

così eſcono ſenza altra. E il vero, che 'l medeſimo Dante

nella

Preterito, Ebbi, Ebbe. Ebbero, o Ebbono: Seppi, Seppe,

Seppero, o Seppono. Ma diſtragge Io in Facciono non uſa

to , e diceſi Fanno , e in Feciono, e diceſi Fenno : e di

ftrugge ancora Iu in Faciuto , e diceſi Fatto . Diſtrugge le

due Cc in Faccio, e rieſce, come è ſtato detto altrove, Fo,

o Foe . Oltracciò diſtrugge, non ſolamente la C verbale nel

la ſeconda , e terza perſona del minor numero del preſente

dello'ndicativo in Faci non uſato , e diceſi Fai, e in Face,

e diceſi Fae ; ſi come Debbo , e Abbo diſtruggono V in

Devi, e in Avi non uſati, e in Deve, e in Ave; dicendoſi

Dei , Ai, Dee, Ae: ma ancora nella prima voce del nume

ro del meno del Preterito dello'ndicativo in Feci , e diſſeſi

Fei. Diſtrugge ancora E in Fae, e diceſi Fa, ſi come face

va Abbo in Ae , dicendoſi Ha. Oltracciò diſtrugge la ſilla

ba Ci in Faci, comandativo non uſato, e diceſi Fa; e la ſil

laba Ce in Fece , e diceſi Fe, o Feo. Ancora diſtrugge la

Ce mezzana in Facete non uſato, e diceſi Fate ; e in Fe

cero, e diceſi Fero; e in Facere non uſato, e diceſi Fare;

e nelle voci compoſte di lui; Farò con le compagne ſue; Fa

rei con le compagne ſue ; Farla con le compagne ſue. Di

ſtrugge ſimilmente la Vocale della prima ſillaba, e la Conſo

mante della ſeguente, cioè Ac in Facea , e diceſi Fea; in

Faceſte , e diceſi Feſte ; in Faceſſi, e diceſi Feſſi; in Fa

ceſſe, e diceſi Feſſe. Ultimamente diſtrugge parte della ſe

conda ſillaba , cioè Ce in Facendo, e diceſi Fando . Ora

pare maraviglia, che il Bembo adduca l'autorità di meſſer

Cino, a pruova che ſia licito a dir Faccio in verſi, e tra

ilaſci quella del Patrarca, il quale pur diſſe: -

Facciol, perch'i non ho ſe non queſt'una

Via---- -

(91) Giunta. Io non ſo vedere, perchè, ſe Senti, Sena ,

te, Sentì, Sentiro, e Sentire non eſcono di regola; eſcano

Riedi, Riede , Redì, Redlro , Redire, quantunque altre

goci non ſi trovino di queſto Verboi;º le predette; ſe vero

Torno II. - è quel
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nella ſua Commedia , e M. Cino nelle ſue canzoni , e il

Boccaccio nelle ſue terze rime, Redire, alcuna volta diſſe

ro: ma queſta poſe Dante eziandio nelle ſue proſe, e Pie

tro Creſcenzo altresì : e oltracciò Redìro, in vece di Tor

marono nell'iſtoria di Giovan Villani ; e Redì , in vece di

Tornò , in più antiche proſe ancora di queſte ſi leggono,

Tengo, Pongo, Vengo, e ſimili, non ſi può ben dire, che

eſcano; comechè eſſi nella voce, ſenza termine, e nella mag

gior parte delle altre la G non ricevano. Eſcono peravven

tura degli altri , de quali , perciocchè ſono più agevoli,

non ha uopo che ſi ragioni. E ſono di quelli ancora, che

poche voci hanno, ſi come è Cale, che altre voci gran fat
- tO

è quello, che dice il Bembo, cioè che per picciolo numero di

voci non ſi eſca di regola. Bene eſce di regola Regge, che

Dante diſſe in rima in luogo di Riedi, di che non fa menzione:

E ſe tu mai nel dolce mondo regge.

Sono nondimeno, oltre alle predette voci di Redire verbo rac

colte dal Bembo , Redimmo uſata in verſi dal Boccaccio,

Redita afata da Dante, e dal Boccaccio pare in verſò. Ma

quanto è al numero delle voci del verbo Calere, ſaper dob

biamo , che per altra cagione è picciolo quello di quelle di

Redire, e per altra queſto di queſte di Calere ; alle quali

nondimeno ſi può aggiugnere ancora Calente Partefice pre

ſente, Calendo Gerondio. Concioſiecoſachè non ſieno ſtate ri

cevute molte voci del Verbo Redire , ſi come di fuono offen

dente e difuſato agli orecchi dell' 'ditore; come ancora per

queſta medeſima cagione ne farono rifiutate molte del verbo

ſemplice Ire. Ma per proferenza offenſiva, o per diſuſanza,
non è già avvenuto, che di Calere non ſi trovino, ſe non le

terze voci del numero del meno : perciocchè niuna durezza

maggiore ſi ſente, profferendoſi nelle altre gaiſe. Ma la natu

ra, e'l reggimento di queſto Verbo porta così, che non faccia

meſtiere, ſe non delle predette terze voci, richiedendo la per

ſona, o la coſa curante di eſſer poſta in terzo, o in quar

to caſo; e la perſona o la coſa curata di eſſer poſta nel ſe

condo caſo, o rinchiuſa ſotto Che: in guiſa che altro nume

ro, che il minore , e altra perſona , che la terza in queſto

Verbo non fa biſogno, come moſtrano gli eſempli infraſcritti

del Petrarca:

Vera donna, e a cui di nulla cale, i

- Se

4
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to non ha, ſe non Calſe, Caglia, Caleſſe, Calere, e alcuna

volta Caluto, e radiſſime volte Calea, e Calerà, e antichiſ.

ſimamente Carrebbe, in vece di Calerebbe. (92) Sono, ol-Partic

tre a queſti, ancora Verbi della quarta maniera, che eſco-º

no in alquante loro voci, e tutti ugualmente , Ardiſco,

Nutriſco, Impallidiſco, e degli altri: concioſſiecoſachè con

la loro voce, ſenza termine, Ardire, AVutrire, Impallidi

re, queſta voce non ha ſomiglianza. Eſcono tuttavia i"
O

Se non d'onor:-- -

Nè del vulgo mi cal, nè di fortuna,

Nè di me molto, nè di coſa vile - º

E ſon già roco,-- - -

Donna, mercè chiamando; e voi non cale.

E non vi caglia:–-

Che 'l ſepolcro di Criſto è in man di cani.

(92) GiuNTA. I Verbi finienti in Iſco hanno ſolamen

te quattro voci nel preſente dello'ndicativo, e cinque nel pre

ſente del ſoggiuntivo; e ſono quelle voci, nelle quali l'accen

to aguto ſi può ripoſare ſopra la ſillaba , pogniamo Dis, in

Ardiſco , come Ardiſco , Ardiſci, Ardiſce , Ardiſcono . Io

diſſi Ardiſci, e non Ardiſchi, come il Bembo crede doverſi

dire, e male nella ſeconda voce del preſente dello 'ndicativo,

Ardiſca, Ardiſca, o Ardiſchi, Ardiſca, Ardiſcano. E pren

dono ſua formazione da Verbi della quarta maniera, ag

giungendoſi Iſc , avanti alla vocale finale alle ſopraddette

voci uſate, e non uſate: come a Pero uſato, aggiungendoſi

avanti alla vocale finale Iſc , rieſce Periſco, e a Languo

non uſato, Languiſco. In guiſa che pochi ſono i Verbi del

la quarta maniera, che non teſino le predette voci in Iſc, o

ne' Verbi ſemplici, o compoſti, e ſono ſolamente queſti, Veſto,

Servo, Parto, Sento, Muojo, Apro, Vegno, uggo, Cu

ſcio. I quali nonſ" peravventura terminare in Iſc; per

ciocchè non ſono del tutto puri della quarta maniera; faccen

do Veſto nel Partefice alcuna volta Veſtuto: e Servo, Ser

vuto: e Parto, Partuto: e Sento, Sentuto: e Muojo ſem

pre Morto: e Apro, Aperto: e Vengo, Venuto, e nel pre

terito Venni, Venne, Vennero; ed eſſendo Fuggo, e Cu

ſcio per origine Latina della terza maniera ; ſi come ancora

è Muojo,ſecondochè appare nello 'nfinito, Fugere, Conſuere,

Mori, e nelle voci degli altrigi e tempi. E in paſſan

2 do
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loro tre primiere voci del numero del meno, e nell'ultima

di quello del più, Ardiſco, Ardiſchi, Ardiſce, Ardiſcono; e nelle

tre del numero del meno di quelle , che all'uno de due

modi condizionalmente ſi dicono , che ſono nondimeno

tutte una ſola, Ardiſca, o pur due ; perciocchè la ſecon

da fa eziandio così Ardiſchi, come ſi diſſe; e nella terza

parimente del più Ardiſcano : quantunque i Poeti hanno

eziandio regolatamente alle volte uſato alcune di queſte me

deſi

do è da notare, che Cuſcio è verbo unico fra que della

quarta maniera, che finiſce in Io nella prima perſona, ſen

za poter finire altramente. Perciocchè Muoio ha ancora

Muoro; e Saglio, ſenzachè ſa della natura de Verbi della

feconda maniera o terza, dicendoſi nel preterito Salſi, e non

Salì ſolamente, ha Salgo ; e Appajo è della ſeconda manie

ra, e ha per infinito Apparere, ſi come Appariſco ha Ap

parire. Ora non vo, che mi ſi dica, che Converto, Pento,

ed Empio ſeno Verbi della quarta maniera, che non termi

nino le predette voci in Iſc ; poichè ne ſemplici loro, o ne'

compoſti, non ſi riconoſcono Convertiſco, o Pentiſco, o Em

piſco. Concioſſiecoſachè ſi poſſa affermar ſicuramente , che

ueſti Verbi manchino delleh" voci, in quanto ſono del

a quarta, uſando quelle della terza; poichè ſi dice, non pu

re Convertire, Pentire, o Empire, ma Convertere, e Pen

tere , ed Empiere , e le altre voci ſecondo la forma della

terza. Adunque degl'infraſcritti Verbi ſemplici ſi uſano le

predette voci terminanti in Iſc , o inſieme con tutte le prin

cipali, come Mento, Mentiſco: Saglio, Saliſco: Pato, Pa

tiſco : Pero, Periſco: Fallo, Falliſco: Fiero, Feriſco: For

bo: Forbiſco ; o inſieme con alcune delle principali, come

Cffre, Offeriſco: Langue, Languiſco : Nutre, Nutriſco :

Pute, Putiſco: Rape, Rapiſco : Trade, Tradiſco . E de'

compoſti ſi trovano due Verbi, le predette voci de quali ſi

aſano in Iſc ſolamente, quantunque quelle de' ſemplici rifiu

tino del tutto queſta terminazione; e ciò ſono Seguo, Eſſe

quiſco: Odo, Eſaudiſco. Ora, da queſti Verbi ſopraſcritti

in fuori, niano cene ha della quarta maniera , comechè

cene abbia grandiſſimo numero, il quale non manchi delle

predette voci principali , e in ſuo luogo non uſi le derivate

terminanti in Iſc ; e ſe pure alcuno uſa le principali , di

sengono della prima maniera, come Aggrado, Aggradiſco:

-

-

s

s
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è

deſime voci. Perciocchè Fiere diſſero, in vece di Feriſce,

e Pato, e Pate, in vece di Patiſco, e Patiſce; e Pero, e

Pere, e Pera, e AVutre, e Langue, e peravventura delle Partic:

altre. (93) Deeſi per ciò che detto ſi è del Verbo, e per xen.

addietro detto ſi era del Nome, dire appreſſo di quelle vo

C12

Coloro, Coloriſco: Dichiaro, Dichiariſco , e ſimili. Per

ciocchè non ſi dice Aggrade, Colore, Dichiare nella terza

perſona, come Ode; ma Aggrada, Colora, Dichiara, come

Ama . Ma quantunque le voci terminanti in Iſc ſieno del

preſente; non ſi forma nondimeno a loro ſimilitudine il Par

tefice preſente , ſe non Appariſcente, ſolo a ſimilitudine di

Appariſco. La qual voce ha ſolamente la ſembianza, e non

la virtù del Partefice . Ora ſono certi Verbi della quarta

maniera, che mancano di molte voci, come è Ire, o Gire,

e Redire , che non hanno , ſe non quelle , di cui ſi fece di

ſopra menzione; e Oliva, e Olente, ſenza più ; e Uſcire,

che manca di quelle diece ſopraſcritte del tempo preſente, e

ſi origina da Oſtium Latino , onde ancor ſi è detto Uſcia

nome, in luogo delle quali ſi aſa Eſco con le compagne: per

le quali , o vengano eſſe da Exeo , o pure da altro Verbo,

non mi ſi pruova, che ſeno più voci della quarta maniera,

che della ſeconda, o della terza, e perciò non le ho ripoſte

tra quelle de Verbi della quarta. -

(93) Giunta . La lingua Vulgare non ha partefici fa

turi attivi, nè paſſivi; ancorachè ſi uſi Futuro, e Reveren

do; e Dante non iſchifaſſe nella ſua commedia Fatturo, Paſ

ſuro, e Venturo; e'l Boccaccio nella Fiammetta Redituro,

e nella Teſeida Venerando , e Ammirando . Le quali voci

Reverendo, Venerando, e Ammirando non ſono propriamen

te partefici , nè futuri ; poichè non ricevono il caſo, che ſi

attribuiſce al Verbo paſſivo, nè eſſe ſignificano tempo futuro;

ma ſono A'omi aggiunti ſignificativi ſemplicemente della paſ

ſione. Là dove la natura de partefici, è non ſolamente ſigni

ficativa dell'azione, e della paſſione, ma del tempo ancora, e

ricevitrice del caſo del Verbo : come il preterito paſſivo, e'l

futuro attivo ſignificano il tempo, non pare l'uno la paſſione,

e l'altro l'azione; e 'l preſente, oltre all'azione, inſieme con

loro riceve il caſo del Verbo. I quali, quando ſi trovano con

l'azione, o con la paſſione ſola, ſenza caſo, o ſenza tempo,

fono reputati Aſomi o aggiunti, o ſoſtantivi, ſecondochè è

-
ſtato
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ci, che dell'uno e dell'altro col loro ſentimento partecipa

no, e nondimeno ſeparata forma hanno da ciaſcun di que

ſti; comechè ella più vicina ſia del Nome, che del Verbo.

- Ma

ſtato detto da me altrove. Ora , quantunque la lingua Val

gare ſia mºlto ſchifa, come dicemmo, di formare il partefice

futuro attivo, e molto più il paſſivo; coſtama nondimeno di

prendere la voce femminile del partefice futuro attivo di mol

ti Verbi, e ne conſtituiſce il Vome ſoſtantivo così, La Scrit

tura, La Natura , La Creatura, La Lettura, La Ventu

ra, La Tagliatura, La Copritura, e ſimili ; avendo impa

rata queſta formazione dalla lingua Latina, che altresì ſu

ſtanzialmente diſſe Scriptura, Natura, abbreviato di Naſci

tura, Fractura, e ſimili. Ma non prende già le voci maſchi

ii di niuno per conſtituirne AVome ; ſe non diciamo, che

prende Futuro, dicendoſi, Il Futuro con difetto di tempo,

e alcuni dicono i Futuri con difetto di Momi; e che pren

de Abituro, dicendoſi L'Abituro, per L'Abitanza , e Gli

Abituri, per Le Abitanze, che pare eſſer partefice futuro

del Verbo Ho, che in Latino ſignifica alcuna volta Habito;

comechè Io non lo creda eſſer voce del partefice futuro, ma

AVome formato nella guiſa , che è formato appreſſo i Latini

Tugurium, cioè così Habiturium; e ſi come ancora ſi forma

appo noi Lombardi Alturio, che è Ajuto, o Ajutorio. Co

fiuma ancora la Lingua di prendere la voce femminile del

partefice futuro paſſivo di alcuni pochi Verbi, e ne conſtitui

ſce il Mome ſoſtantivo, ſi come è Faccenda, Merenda, uſa

ta ancora appo i Latini, e preſa da Mereor, e non altronde.

perciocchè pareva, che i Lavoratori , dopo il lavoro, e i

Fanciulli, dopo il leggere, e ſimili altre maniere di perſone,

i" i loro eſercizi , che ſogliono, paſſata la maggior parte

del giorno, merendare, ſe" a meritare. E La Leg

genda, dicendoſi La Leggenda della vita de' Santi Padri,

e La Vicenda, preſa peravventura da Vicire Verbo non uſa

to, che ſi formaſſe da Vice. Laonde viene a dire quel, che

fa Vice in Latino, cioè Volta con ſucceſſione. Perchè Dan

te diſſe:

Vanno, a vicenda, ciaſcuna al giudizio;

cioè Vanno la ſua volta ſucceſſivamente ; e ancora

- Le ſue permutazion non hanno triegue:

Neceſſità la fa eſſer veloce,

– - Si
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Ma egli poco a dire ci ha i concioſſiecoſachè due ſole gui

ſe di queſte voci ha la Lingua , e non più . Perciocchè

bene ſi dice Amante, l'emente, Leggente, Obbidente, e Ama

i0,

Sì ſpeſſo vien, chi vicenda conſegue.

cioè Conſegue la ſua volta ſucceſſivamente, o quello , che

partitamente ciaſcuno Zomo, o altro ha da fare, che altro

in effetto non è, che propria faccenda, o aficio. Perchè ap

po il Boccaccio ſi legge nelle novelle Gnaffe, Sere, in buona

verità Io vo infino a Città per alcuna mia vicenda; e altro»

ve pare nelle novelle : Benchè e le Pinzocchere altresì di

cono, e anche fanno delle coſette otta per vicenda; e al

trove nel Laberinto : E comechè Io, e ciaſcuno di queſti

otta per vicenda acqua refrigeratoria ſopra le mie fiamme

verſaſſimo, cioè dodici fiate il giorno; che altro non è che

ſpeſe fiato , quando in eſecuzione della faccenda ſi ſpende

una ſola ora. Ma non laſcierò di dire, che un noſtro Ami

co vuole, che Vicenda ſia la voce femminile del futuro paſ.

ſivo di Viſo, cioè Viſenda, mutata la S nella C; ſi come

ſi fa il predetto mutamento ſecondo alcuni Scrittori antichi,

e buona parte dei moderni, in Viſitare, che è Verbo prodot

to da quello, dicendoſi Vicitare , e che propriamente ſigni

fichi la guardia , e la vegghia militare ; e che quindi ſia

preſa la traslazione, per ſignificare la volta, e quello, che

ciaſcuno ha da fare; poichè l'umana vita altro non è detto

eſſere, che una milizia ſopra la terra; e che dicendoſi Ot

ta, per vicenda , ſi ſgnifichi ſpeſſe volte , non iſpendendoſi

più di una ora per quello, che ſi ha da fare, cioè per guar

dia, dovendoviſene ſpendere tre ſecondo l'uſanza militare. E

in paſſandoſi ſappiaſi , che Vice ſi dice in Vulgare Vece,

e non è uſato, ſe non nel numero minore, e con la propo

ſizione In, quando ſignifica In luogo, e In iſcambio; ſi co

me ancora ſi fa in queſto parlare: Se io foſſi in te. Boccac

cio nell'iſtoria dell'amore di Proilo, e di Criſtidas -

Se Io foſſi in te intera, ſcriverei

A eſſo di mia man la pena mia;

dicendoſi In vece, cioè In luogo, e Iſcambio di quello, che

tocca fare a domo o ad altro, quantunque Dante non ſi guar

doſe di dire alla Latina Vice, e ſenza la propoſizione In:

Se quanto, infino a quì, di lei ſi dice,

Foſſe conchiuſo tutto in una loda,

Po:
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Partic.

V

to, Tenuto, Letto, 2bbidito; ma altramente non ſi può di.

re. Perciocchè queſta voce Futuro, che la Lingua uſa, ſi è

così tolta dal Latino, ſenza da ſe aver forma. (94) Formaſi

- - l'una

Poco ſarebbe a fornir queſta vice.

e attoord :

a La providenzia, che quivi comparte , . . .

Vice, e uficio; . ti - ,

e'l Petrarca Veci, ſenza la predetta propoſizione, e nel nu

mero del più, benchè nel capitolo della fama riprovato:

E Mario, che ſoſtenne ambe lor veci.

Ora ſi muta la maniera a Vivanda, a Bevanda, e a Ran

da ; eſſendo queſta terminazione de partefici de Verbi della

prima maniera. Adunque ſi doveva dire Vivenda, Bevenda,

e Renda;fi vengono da Vivere, da Bere, e da Haerere

Matino. Ed è da ſapere, che Randa non ſi truova, ſe non

con la propoſizione. A in forma avverbiale, e ſemplice, così

A randa appreſo Puccio Bellondi, come A randa del giorno

la ſtella; o raddoppiata così A randa a randa appreſo Dante

vello'nferno: - -

- La doloroſa ſelva l'è ghirlanda

Intorno, come 'l foſſo triſto ad eſſa:

s . Quivi fermammo i piedi a randa a randa.

º non ſi ſignifica Appena , come in alcun luogo afferma il

Bembo, ma Preſſo, come moſtra l'origine ſua; e ciò ſi con

ferma per l'uſo della Lingua noſtra Lombarda, che uſa il

partefice preſente, del predetto Verbo Haerere con la propoſi

zione A , e raddoppiata in forma avverbiale, e con queſta

ſteſſa ſignificazione , così A rente, a rente; e appare chia

ramente a chi conſidera il luogo, non pur di Puccio Bellon

di, ma di Dante:

Quivi fermammo i piedi, a randa a randa,

cioè appreſo alla ſelva 3 e così interpetrano alcuni Spoſitori

antichi º" paſſo: e pare che Dante medeſimo così lo ſpon

ga, dicendo: -

Or mi vien dietro, e guarda che non metti

Ancor li piedi ne la rena arſiccia:

- - Ma ſempre al boſco gli ritieni ſtretti.

Ghirlanda è voce preſa peravventura dal partefice futuro paſ

ſivo del verbo Ghirlare, non uſato, che venga da Girare.
(94) Giunta - Come può giudicare il º" che

-
mall- -
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l'una di queſte voci da quella voce del Verbo, che ſi di

ce , Amando, Tenendo , di cui dicemmo: l'altra è quella

ſteſſa voce del paſſato di ciaſcun Verbo, la quale co'I ver

bo Avere, o co'l verbo Eſſere ſi manda fuori, di cui me

deſimamente dicemmo. (95) Di queſte due voci, comechè Partic,

l'una paja voce, che ſempre al tempo dare ſi debba , che cy.

- - corre,

Amante, e Tenente ſi poſſa formare da Amando, e da Te

nendo; poichè ſarebbe reputata coſa quaſi impoſſibile, che il

preſente ſi formaſſe dal futuro ; eſſendo Amandus, e Tenen

dus partefici futuri, i quali di ſe conſtituiſcono i Gerondi;

o che la lingua Vulgare traviaſſe intanto da veſtigi della

Latina, che dove eſſa forma da Amans, e da Tenens, Aman

dus, e Tenendus; queſta dall'altra parte formaſſe Amante,

e Tenente da Amando, e da Tenendo ? Ora brievemente

Amante, e Tenente , e gli altri partefici del preſente ſono

preſi da partefici loro Latini. E quelli del preterito pari

mente ſono preſi da loro Latini nella maniera , che è ſtata

detto di ſopra; i quali ſi accompagnano col Verbo Avere, e

col Verbo Eſſere con gran differenzia. Perciocchè, ſe ſi dirà

Ho amato, ſi traporta l'amoroſa azione fuori di me; e ſe ſi

dirà Sono amato, ſi riceve in me. Delle quali azioni l'una

è preterita, e l'altra preſente, cioè quella di Ho amato è

preterita, e quella di Sono amato è preſente. e

(95) GiuntA . De' partefici Vulgari l'uno ſgnifica

Azione, Amante, Valente, Leggente, Udente; e l'altra

Paſſione, Amato, Voluto, Letto, e Udito ; ma non mai

tempo, ſe non il ſecondo in tre caſi ſoli. De quali il pri

no è, quando ſi congiugne col verbo Avere: perciocchè allora

ſignifica tempo paſſato, come è ſtato dimoſtrato. Il ſecondo è,

quando ſi congiugne col verbo Eſſere ne' Verbi, che finiſco

no in ſe l'azione, dove medeſimamente ſi ſignifica tempo paſ

ſato, come Son corſo , Son venuto. Il terzo è, quando il

partefice predetto ſi pone aſſolutamente, e ſi ſignifica pure il

tempo paſſato, del qual caſo poco appreſſo torneremo a parla

re. Adunque negli eſempli poſti dal Bembo, La Donna ri

maſe dolente oltre a miſura , La Donna rimarrà dolente,

ſe tu ti partirai, La Donna amata dal Marito non poteva,

di ciò dolerſi ; Dolente non ſignifica tempo preterito, o fu

turo, nè Amata tempo preſente , o" ; ma l'uno

azione ſola, e l'altro paſſione ſola ; e deono eſſere reputati,

: Tomo II. Ll - quanto
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corre , mentre l'uom parla , Amante, Tenente ; e l'altra,

che è Amato , Tenuto , medeſimamente ſempre al tempo,

- che

quanto al tempo, come Aſomi ſemplici. Adunque i partefici

chiamati preſenti non ſignificano tempo alcuno diterminato,

o preſenzia, ma ſolamente azione. La qual ſignificazione ha

ancora luogo in queſti partefici , quando divengono Aomi

ſuſtantivi, come Il Sembiante, il Diſcendente, Il Vivente,

e ſpecialmente nel numero del più , i Viventi, Il Sergente,

gſi ; cioè il portamento, o reggimento, che ſimiglia gli

altri portamenti, o reggimenti, Colui, che diſcende per ori

gine da alcuno, Colui , che vive, o Coloro, che vivono, e

Colui, che ſerve. Ma nonpertanto ſignificano ancora paſſione

in Contanti, in Ferrante, in Cantanti, in Raſente, quan

do Contanti ſi accompagna con Denari, e Ferrante con Ca

vallo, e Cantanti con Verſi, e Raſente con Terra. Laonde

ſi legge, e ſi dice per tutto Denari contanti, e ſi legge nella

Teſeida del Boccaccio, Caval ferrante, e nell'Ameto del Boc

caccio: Queſta mia non ſi conviene a me per premio de'

Cantanti verſi in voſtra lode ; e nella Fiammetta , e nella

7'eſeida Raſente terra, e Raſente la terra, in luogo de' de

mari, che ſi contano, del Cavallo, che ſi ferra, de verſi,

che ſi cantano, della terra , che ſi rade : concioſſiecoſachè

Raſente ſia partefice formato di Raſo, che viene da Rado,

nella guiſa, che i Latini dicono Viſens da Viſo, che viene,

da Video; ſi come ancora ſi legge, e ſi dice I contanti, e'l

Ferrante per Momi ſuſtantivi, cioè per gli Denari, che ſi

contano, e per lo Cavallo, che ſi ferra. E medeſimamente ſi

legge nella Teſeida del Boccaccio, e altrove, Il Vivente,

nel numero del meno, per lo corſo della vita, che ſi vive,

e ne' Poeti più antichi, Il Parvente, per l'opinione, e'l Co

noſcente, per la notizia, e per tutto per la perſona dimeſti

ca, E'I Ponente, o L'Occidente, E'l Levante, o L'Orien

te, per lo paeſe, dove ſ" agli 2'omini in viſta, che ſi pon

ga, o tramonti, e ſi levi, o naſca il Sole, con ſignificazio

ne molto lontana dall'azione. Ma nondimeno, ſenza ſignifi

cazione non ſolamente di tempo, ma ancora di azione, o di

paſſione, ſi formano certi Momi ſuſtantivi, che o hanno ſua

origine da partefici preſenti, o intanto ſeguitano le loro ve:

ſtigia, che non ſarà, ſe non bene a farne quì menzione. Si

come adunque il partefice preſente finiſce in Ante, o in E

r - tes

-
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che è paſſato; nondimeno egli non è così. Perciocchè elle

ſono amendue voci, che a quel tempo ſi danno, del qua

le

te, ſecondochè il Verbo è della prima, o dell'altra maniera;

così queſti Momi, de quali ragioniamo, finiſcono in Anza, o

in Enza, ſecondochè i Verbi, onde forſe per mezzo del partefi

ce ſi derivano , ſono della prima, o delle altre maniere; e

diceſi Amanza, e Valenza, e Conoſcenza, e Udienza. La

qual forma, e terminazione è preſa da Latini, i quali di

cono Flagrantia , Graveolentia, Concipiſcentia, Sententia.

Adunque da Verbi della prima maniera ſi formano queſti

Momi con la terminazione, come Io dico , in Anza ; e da

ae' delle altre in Enza . E nondimeno cen'è uno proceden

te da Verbi della prima maniera, che termina in Enza, cioè

Violenza, dovendo da Violare riuſcire Violanza; e alcuni

procedenti da Verbi delle altre maniere terminano in Anza,

come Intendanza , e Poſſanza, e Doglianza , e Sanza di

Abſentia, dovendoſi dire Poſſenza, e Intendenza, e Doglien

za, e Senza. 2'na delle quali, cioè Poſenza, non è in uſo,

e un'altra, cioè Intendenza, tratto di mezzo End, non ſi

uſa, ſe non così, Intenza. Ora tutti i Verbi, che forma

no partefici preſenti, non formano ſimili Momi, ancorachè

dall'altra parte tutti que , che formano ſimili AVomi, for

mino i partefici: e alcuni dei predetti Vomi ſi trovano, i

cui Verbi inſieme co partefici mancano. Adanque non cre

derei, che ſi diceſſe Avenza , Chiedenza, Infingenza, Di

cenza, e molti altri, comechè ſi dica Avente, o Abbiente,

Chiedente, Infingente, e Dicente. Ma ſe ſi dice Apparen

za, ſi dice ancora Apparente; e ſe ſi dice Parvenza, ſi di

ce ancora Parvente, e gli altri ſimilmente. Ora ſi traggono

fuori que', dei quali poco prima abbiamo fatta menzione, cioè

Violenzia, Poſſanza, Intendanza, Doglianza, e Sanza, e

oltre a queſti , Eſſenza uſato da alcuno. Perciocchè non ſi

dice Violente, Poſſante, Intendante, Dogliante, e Abſan

te , ed Eſſente. Mancano i Verbi inſieme col partefici a

Scienza, a Signoranza, a Pietanza, a Baldanza, a Leanza,

e forſe ad altri ſimili Aſomi, i quali ſi formano non altra

mente, che ſe ſi trovaſſero i Verbi Scire, Signorari, Pietare,

Baldare, e Leare, o Leggiare, che ſignificaſſe accoſtarſi alla

legge; e ſimilmente i partefici Sciente, benchè pur ſi trove

rebbe in compoſizione Neſciente, Signorante, Pietante, Bal

Ll 2 dan
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le è il Verbo, che regge il ſentimento : La donna rimaſe

Dolente oltramiſura : il che tanto è a dire, quanto : La

- - Donna

idante, e Leante. AVè altri creda, che Benananza, o Mala

nanza ſieno di queſta ſchiera; concioſſiecoſachè Anar ſia ſuo

verbo, cioè Andare, e Anante , cioè Andante ſia ſito parte

fice, ſi come altrove ſi è dimoſtrato più pienamente. Ma ſi

come il partefice preſente, divenendo ſuſtantivo , conſerva

l'azione ; così il partefice preterito , divenendo ſuſtantivo,

conſerva la paſſione. Ora alcuni de' partefici preteriti diven

gono ſuſtantivi in voce maſchile, e alcuni altri in voce fem

minile. Adunque in voce maſchile diceſi , Il detto, ll fat

to, Lo'mperiato, Il Portato, per lo Parto, Il Propoſito,

Il Corſo, Il Riſo, Il Coto, uſato da Dante , tratto per

abbreviamento da Cotato non uſato, che viene a dire Pen

ſato, e L'Apparecchio, ſi L'Apparecchiato : L'Appreſto,

per L'Appreſtato: Londugio, per Lo'ndugiato: Il Fallo,

per Lo Fallato : Il Deſio , per Lo Deſiato : L'Uſo , per

L'Uſato, e certi altri. E diceſi in voce femminile La Ve

nuta, L'Andata, L'Ambaſciata, La Ferita, o La Feruta,

3La Caduta, e molti altri: alcuni dei quali cacciano At, o

Ut, o It di mezzo, e diconſi La Rima , per La Rimata:

La Caccia , per La Cacciata: La Traccia, per La Trac

ciata: La Ciancia, per La Cianciata: La Danza, per La

Danzata: La Tema, per La Temuta: La Fuga , per La

Fuggita , laſciata oltre a It l'una G , che ancora ſi diſſe

Futa da Dante, laſciate le due Gg con lo I , e conſervata

la T . Ma da partefici preteriti naſcono quattro ſchiere de'

A/omi, cioè due di ſuſtantivi; l'una delle quali è femmini

le, eſi in Ione; e l'altra è maſchile, e finiſce in Ag

gio; e due di aggiunti, l'una delle quali finiſce in Ivo ma

ſchile, e in Iva femminile, e l'altra in Ore maſchile, e in

Trice femminile. Ora le due de faſtantivi non hanno ſigni

ficazione nè di azione, nè di paſſione, e le due degli aggiun

ti l'hanno dell'azione, di cui, poichè procedano da partefici,

ſenza i quali i Verbi non ſarebbono perfetti, e in parte di

moſtrano l'azione , che è coſa pertinenti al Verbo, ne fave

selleremo alquanto, e prima de Avomi ſuſtantivi finienti in

Ione. Adunque naſcono queſti Aſomi da partefici preteriti,

fe ſi riporrà la predetta terminazione, Ione, in luogo dell'O

finale, come Orato , Orazione: Significato, sisi
- - Olt
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Donna ſi dolſe ; perciocchè Rimaſe è voce del paſſato. E

ILa donna rimarrà Dolente, ſe tu ti partirai; dove Rimar

- rà

Concluſo , Concluſione : Confuſo, Confuſione : Ucciſo ,

Ucciſione . Ed è da por mente , che ſe i Verbi hanno, o

poſſono avere due partefici preteriti, l'uno finiente in To, e

l'altro finiente in So, come Premuto, e Preſſo: Patito, e

Paſſo: Poſſeduto; e Poſſeſſo: Veduto, e Viſo ; in compoſi

zione ſi forma queſta maniera de Momi dal partefice fi

niente in So, Impreſſione, Paſſione, Poſſeſſione, Viſione;

e che alcuni Momi , formati da partefici finienti in So,

non terminano in Sione , ma in Gioie, come da Priſo,

Prigione, e non Priſione : da Rimiaſo , Magione, e non

Maſione: da Peſo, Pigione, e non Peſione, o Piſione: da

Occaſo, Cagione, e non Caſione, o Occaſione; e può Vi

ſione in compoſizione fare Proviſione, o Provigione ; e che

ſimilmente alcuni formati da partefici finienti in To non

terminano in Tione, ma in Gione, come da Tradito, Tra

digione, o cacciata la ſillaba Di di mezzo Tragione : da

Comparito, Comparigione: da Rato non uſato, Ragione:

da Stato, Stagione 4 da Preſentato, Preſentagione , e non

Tradizione , Comparizione , Razione , Stazione , Pre

ſentazione . E poſſono alcuni ricevere l'una terminazio

ne, e l'altra, come Obbligazione, o Obbligagione: Appella

zione, o Appellagione, e alcuni altri poſſono riporre la ter

minazione Zione o Zone in luogo di ºione, come da So

ſpetto Latino formandoſi Soſpezione, ſi potrà ancora dire

Soſpezzione, e da Contento Latino, formandoſi Contenzio

ne, ſi potrà ancora dire Tenzone. Ed è ancora da notare,

che alcuni Vomi di queſta forma ſono preſi dal Lati

no interi, ſenza punto avere riguardo a partefici Vulgari,

come Opinione : Canzone ; la qual voce può ancora finire

in A, e dirſi Canzona, ſi come Tenzone altresì può dirſi

Tenzona ; e Addottione , e Obblivione , e Ribellione , e

Queſtione, che dovevaſi dire Cheſtione alla Vulgare, e

Compoſizione, e Propoſizione, e Oppoſizione, che dove

vanſi dire Compoſtione, Propoſtione, e Oppoſtione, e ſi

mili. E tanto voglio, che ci baſti aver detto di queſta ſchie

ra de Vomi ſuſtantivi parteficiali. Appreſo è da parlare

della forma de terminanti in Aggio, i quali, come è ſtato

detto, ſono Momi maſchili, e ſi formano da' triſº
- - ertre
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rà dolente, vale come ſe diceſſe , Si dorrà : perciocchè

Aimarrà del tempo, che è a venire, è voce. E ancora:

La

teriti della prima maniera de Verbi ſolamente; anzi ſono di

que' medeſimi A/omi femminili già formati de partefici prete

riti, de quali proſſimamente abbiamo ragionato, e detto ter

rinare in Tione. Concioſſiecoſachè, terminando ſimili AVo

mi is Latino in Atio, vengano in Vulgare col mutamento

del ſeſſo , e della T nelle due Gg, e dicaſi di Peregrina

tio, Peregrinaggio: di Dubitatio, Dottaggio, e gli altri

ſimili, come Retaggio, Erbaggio, Maritaggio, Coraggio,

Meſſaggio, Arditaggio, Lignaggio, Linguaggio, di Hae

reditatio, di Herbatio , di Maritatio, di Coratio , di Miſ

ſatio, di Arditatio, di Lineatio, di Linguatio, quaſi que

ſti Momi foſſero tratti da partefici uſati, da quali col ma

tamento predetto poteſſero riuſcire queſti altri uſitati appo

Moi. Ora travia dalla forma predetta Schiamazzio ; doven

do fare Schiamaggio: poichè veniva da Exclamatio formato

dal partefice del Verbo della prima maniera. E ſi dice Ob

blio in voce maſchile preſo dal Latino Oblivio voce femmi

mile; non oſtante che ſi dica Obblivione , come ſi è detto,

in voce femminile; e Riſurreſſio pare in voce maſchile; di

cendo Giovanni Villani, Paſqua di reſurreſſio, preſo dal Ls

tino Reſurrectio femminile voce, non oſtante l ſi uſi an

cora Riſurrezione femminile; e ſieno ſtate formate l'una, e

l'altra da partefici de Verbi di altra maniera , che della

prima. Ora trapaſſiamo a parlare delle due ſchiere de Mo

mi aggiunti vegnenti da partefici preteriti , e ſignificanti

azione, e prima di quella, che finiſce in Ivo, ed º maſchi

le, ed in Iva, ed è femminile. La quale ſi conſtituiſce po

mendo Ivo, o Iva, in luogo della Vocale finale del partefice,

come Significato, Significativo , Significativa : Speculato,

Speculativo. Speculativa: Viſo, Viſivo, Viſiva: Fuggito,

Fuggitivo, Fuggitiva. Ma nonpertanto Cattivo, Cattiva, che è

formato da Catto, non ſignifica azione, ma paſſione. Ed è da

ſapere, che ſimile forma de Momi non ha luogo in gran

numero de partefici; e pare che ſappia più del Latino, che

del Valgare; ſi come, ſenza dubbio, ſanno Attivo, Poſſeſſi

vo, Amativo da Pante uſati, e Intellettivo uſato dal Pe

trarca in una canzone rimoſſa dal canzoniero ſua. Ora Im

maginativa è divenuto Mone ſuſtantivo. Ma paſſando all'al
- - tra- a
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La Donna Amata dal Marito non può di ciò dolerſi; nel

qual luogo Amata tanto è, quanto a dire , La quale il

Ma

tra parte de Vomi aggiunti procedenti da partefici prete

riti con ſignificazione attiva, che dicemmo finire in Ore in

voce maſchile, e in Trice in voce femminile, dico; che ſi

conſtituiſce la forma de maſchili (che de femminili ſi par

lerà poi ) in queſta i" Si aggiunge alla fine de' partefici

finienti in Ato, o in lto la ſillaba Re, e rieſce da Amato,

Amatore, e da Servito, Servitore; cioè, i partefici de Ver

bi della prima, e della quarta maniera porgono così fatti

AVomi, quando ſono interi; ma quando ſono accorciati, non

gli ſogliono porgere. Laonde Lacero non porge Lacerore: nè

Conto, Contore: nè Carco, Carcore: nè Urto, Urtore:

nè Guaſto , Guaſtore : nè Monco , Moncore : nè Manco,

Mancore : nè Caſſo , Caſſore : nè Mozzo, Mozzore : mè

Fermo, Fermore: nè Manifeſto, Manifeſtore: nè Sgombro,

Sgombrore: nè Macero, Macerore: nè Cerco, Cercore: nè

Scevro, Scevrore: nè Inchino, Inchinore: nè Deſto, De

ſtore: nè Uſo, Uſore: nè Vendico, Vendicore: nè Dimen

tico , Dimenticore : nè Deliberò , Deliberore : nè Laſſo,

Laſſore : nè Franco , Francore : nè Stanco, Stancore: nè

Profferto, Proffertore : nè Aperto, Apertore : nè Morto,

Mortore : nè Sepolto, Sepoltore. Solamente ſi trae fuori

Ratto, che porge Rattore, quantunque in Vulgare ſia della

quarta maniera preſo dal Latino Raptor. Ma chi vuole fa

re riuſcir ſimili Momi di queſti partefici, gli dee allungare,

ſe eſſi ſono in uſanza ancora allungati, come di Sepelito,

Sepelitore: di Rapito , Rapitore : di Deliberato, Delibe

ratore : di Dimenticato , Dimenticatore : di Vendicato,

Vendicatore : di Deſtato, Deſtatore , e degli altri il ſimi

gliante. Ma nondimeno è da por mente, che Io non credo,

che ſi poteſſe fare riuſcire di Uſato , Uſatore, o pure di

Uſitato, Uſitatore; nè di Laſſato, Laffatore. Ma ſe eſſi non

ſono in uſanza allungati, ſi deono fare riuſcire i Momi nel

la guiſa , che ſi farebbe, ſe eſſi ci foſſero. Laonde di Prof.

ferito, di Offerito, di Aperito, di Coperito partefici non

uſati, e così allungati, ſi fa riuſcire Profferitore, Offerito

re, Apritore, Copritore, gittata la E. Egli è vero, che di

Moncato, e di Morito non uſati, e allungati, non riuſci

rà Moncatore, nè Mocitore. Ma appreſo ſi aggiugne ºpar
tefici
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Marito ama; e così fia del preſente, perciocchè è del pre

ſente voce, Può dolerſi. O pure, La Donna Amata dal Ma

- 7'Ato

tefici finienti in Uto, o in Iuto alla fine alla predetta ſilla

ba Re, ma ſi muta lo U , e gli Iu in I, come ſi vede in

Perduto, Perditore: in Conoſciuto , Conoſcitore . E agli

altri , che finiſcono altrimenti, quaſi come eſſi finiſſero in

Uto, o in Iuto, e foſſero in uſanza, ſi fa queſta medeſima

giunta, e mutazione. Sene traggono nondimeno alcuni pochi,

i quali, conſervando la loro terminazione, ricevono ſolamen

te la giunta Re, di cuili farà menzione . Diceſi adunque

di Offeſo, Offenditore : di Difeſo, Difenditore: di Preſo ,

Prenditore: di Confuſo, Confonditore: di Speſo, Spendito

re: di Naſcoſo, Naſconditore : di Ucciſo , Ucciditore, e

Ucciſore ancora: di Sparſo, Spargitore: di Arſo, Arditore:

di Morſo, Morditore : di Corſo, Corritore, e Corſore an

cora : di Meſſo , Mettitore: di Riſcoſſo , Riſcotitore: di

Moſſo, Movitore, o gittata la ſillaba Vi Motore: di Poſ

ſeſſo, Poſſeſſore ; ſì come di Poſſeduto , Poſſeditore : di

Succeſſo, Succeſſore ; ſi come di Succeduto , Succeditore:

di Crucifiſſo, Crucifiſſore ſolamente: di Offenſo, Offenſore,

di Difenſo, Difenſore, preſi così fatti dal Latino: di Rac

colto, Raccoglitore: di Tolto, Toglitore: di Volto, Vol

gitore : di Sciolto , Scioglitore : di Scelto , Sceglitore:

di Pianto, Piagnitore: di Spento, Spegnitore: di Infinto,

Infignitore: di Vinto, Vincitore: di Vitto, Vittore anco

ra: di Pinto, Pintore, e non Pingitore: e di Pitto, Pit

tore ancora : di Sparto, Spargitore: di Accorto, Accorgi

tore: di Poſto , Ponitore : di Compoſto , Componitore :

di Riſpoſto , Riſponditore : di Chieſto , Chieditore : di

Teſto , Teſtore: ſi come di Teſſuto, Teſſitore: di Con

dotto, Conducitore: di Detto, Dicitore: di Afflitto, Af

figgitore: di Rotto, Rompitore di Strutto , Struggito

re : di Fatto, Facitore , e Fattore ancora : di Letto,

Leggitore, e Lettore ancora : di Retto, Reggitore, e

Rettore ancora : e di Scritto , Scrittore ſolamente . Ora,

traviano in parte dalla regola degli altri Perſecutore, ed

Eſſecutore , e Debitore , così tutti preſi dal Latino;

dovendoſi dire Perſeguitore, ed Eſeguitore, e Devitore.

Ed è da ſapere, che non di tutti i partefici ſi poſſono for

nare così fatti Momi ; non ſi dicendo nè di Nato , Nato:
- fe,
a -
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rito non poteva di ciò "ſi nel qual dire Amata è in ve:

ce di dire, La quale il Marito amava: perciocchè Poteva

è voce del pendente altresì . E così per gli altri tempi

diſcorrendo , ſi vede , che avviene di queſta qualità di

voci, le quali poſſono darſi parimente a tutti i tempi.

(96) E oltracciò da ſapere quello, che tuttavia mi ſovvienºicº

ragionando della detta voce del paſſato, Reſtituito, Meſtº

to, e ſomiglianti ; la quale alle volte ſi dà alla femmina;

quantunque ſi mandi fuori nella guiſa , che ſi dà al ma

ſchio; e poſta nel numero del meno daſſi a quello del più
3 e ſimil-

re, o Naſcitore: nè di Stato, Statore, o Stagitore: nè di

Dato, Datore, o Dagitore: nè di Voluto, Volitore: nè

di Potuto, Potitore: nè di Taciuto, Tacitore: nè di Pen

tuto, Pentitore: nè di Temuto, Temitore: nè di Paſciuto,

Paſcitore: nè di Caduto, Caditore: nè di Saputo, Sapito

re: nè di Caluto, Calitore: nè di Vivuto, Vivitore: nè

molti altri ſimili. Ma la ſchiera de Avomi aggiunti femmi

mili finienti in Trice ſi conſtituiſcono da predetti Moni

aggiunti finienti in Re, procedenti da partefici diſteſamen

te uſati, o non uſati, mutato Tore in Trice con la ſigni

ficazione, come dicemmo, attiva; come Cacciatore, Caccia

trice: Rivolgitore, Rivolgitrice . Perchè ſi dirà Teſſitrice

di Teſſitore, e non Teſtrice di Teſtore, e ſi dirà Vincitri

ce di Vincitore , e non Vittrice di Vittore . E ſappiaſi,

che queſti Momi femminili finienti in Trice ſono differenti

da maſchili finienti ancora in Tore pure in numero ; per

ciocchè ſono molto meno. Laonde non crederei Io, che ſi di

ceſe Mettitrice, perchè ſi dica Mettitore ; nè Leggitrice,

perchè ſi dica Leggitore; nè Corritrice, perchè ſi dica Cor

ridore , e molti altri ; e in conſervare la Conſonante T,

ſenza mutamento ; concioſſiecoſachè di Tore ſi poſſa fare,

per chi vuole, Dore, Amatore, Amadore: Corritore, Cor

ridore: Servitore, Servidore. Ma non ſi può già dire Cac

ciadrice, o Vincidrice.

(96) Giunta. Già abbiamo detto, che il Partefice

preterito governato dal Verbo Avere, ſecondo l'uſo del Petrare

'ca, può finire in maſchile ſingolare; ancorachè ſi tiri dietro

Mome maſchile del numero del pià, o femminile del meno, -

o del più . Il quale uſo il Bembo credette di ſopra, ma ma

le , avere ancora luogo nelle proſe - Iaonde non faceva me:
Tomo II, M m ig
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ſimilmente. Il che ſi fece, non ſolamente da Poeti , che

diſſero: i . . . . e -

Paſſato è quella, di ch'io pianſi, e ſcriſſi:

e altrove:

Che pochi ho viſto in queſto viver breve: -

e ſomigliantemente aſſai ſpeſſo: ma da Proſatori ancora, e

dal Boccaccio in moltiſſimi luoghi, e tra gli altri in que

no: i Gentiluomini miratola, e commendatola molto, e al

Cavaliere affermando, che cara la doveva avere la comin

ciarono a riguardare, e in queſt'altro: E così detto, a un'ora

meſſoſi le mani ne capelli , e rabbºffatigli e ſtracciatigli

tutti, e appreſo nel petto ſtracciandoſi i veſtimenti, ºmiº,

partic ciò a gridar forte, (97). Nel qual modo di ragionar, ſi ºr
zcvm de ancor queſto, che ſi dice Miratola , e Commendatola ,

- º in

ſtiere, che egli quì vanamente adduceſſe l'eſemplo del Pe

trarca : i -

Che pochi ho viſto in queſto viver breve . . - - -

Ora quando il predetto Partefice è governato dal Verbo Eſſe

re, è da por mente ſe ſia Verbo paſſivo, o ritenente l'azione

in ſe erciocchè , ſe ſarà paſſivo, non crederei mai , il

Partefice poterſi diſcordare dal Aome ſeguentelo nè in nu:

nero, nè in ſiſo, nè in verſo, nè in proſa. Ma quando il
verbo finiſce l'azione in ſe , pare che appreſo il Petrarca ſi

fa potuto diſcordare il Partefice dal Momº andante avanti

in feſo : Paſſato è quella º quaſi ſi come femmia potrebbe

dire, Ho corſo, così ancora debba poter dire . Son corſº -

Poichè con l'un modo, e con l'altro di dire ſi ſignifica aziº
ne, e non paſſione. La qual coſa nondimeno non avrebº luo

go nelle proſe, dove di neceſſità ſi converrebbe dire: Paſſata

e quella, e Son corſa ; non ſi ſcoſtando dalla regºlº de”

paſſivi. Appreſo, quando i Partefici ſono aſſºltº poſti,

mai non"i Alomi governati nè in numero »

nè in ſeſto. Nè è vero, che ne buoni teſti del Boccaccio ſia
ſcritto Miratola, e Commendatola, e Meſſoſi le mani: ma

s? Miratala, e Commendatala, e Meſſaſi le mani.

(97) Giunta. De Momi, o de' Partefici, ſenza riſpet

to, e aſſolutamente pºſti, è da parlar così. Sono due Geron

dj, Eſſendo, e Avendo; i quali mancando, quandº l'º,

cioè Eſſendo, pare che i Momi, e i Partefici ſtiano in iſtrae

na poſturo; e quando l'altro, cioè Avenda, pare che i pre
- , º i teriti
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in vece di dire, Avendola mirata, e Commendata, e così

Meſſoſi le mani ne capelli, in vece di dire, Avendoſi le ma

mi ne capelli meſſe . La qual guiſa, e maniera di dire, ſi

come vaga , e brieve, e grazioſa molto , fu da buoni

Scrittori della mia Lingua uſata, non meno che altra, e

dal medeſimo Boccaccio ſopra tutti: il quale ancora più ol

tre paſsò di queſta guiſa di dire. Perciocchè egli diſſe ezian

dio così nella novella di Ghino di Tacco aſſai leggiadra

mente, Concedutogliele il Papa, in vece di dire, Avendo

gliele il Papa conceduto. Nè oltre a queſto fieperavventu

- -
« º l'a ..

teriti partefici ſtieno in iſtrana poſtura. Adunque, come an

cora abbiamo detto un'altra volta º i gi de Verbi fi

nienti in ſe l'azione poſſono richiedere il caſo ſeſto, e

zialmenteſi"i ciò" º i

del Boccaccio: Eſſendo lei con un Prete. Il qual Gerondio

mancando a Momi ſempre, quando ſon poſti aſſolutamente,

o a Partefici preſenti, o preteriti de Perhi finienti in ſe

l'azione, o paſſivi, opera che il Avome, o il Partefice ſi al

ſluogº nel ſeſto caſo, come i ' v

Poi che ſecuro me di tali inganni, i

Fece di dolce ſe ſpietato legno:

º Sola i tuoi detti e preſente accolſi:

E non potendo comprendere coſtei in queſta coſa avere

operata ma - -
-

vedere il corpo morto; cioè Eſſendo ſecuro; me, ed Eſſendo

te preſente, ed Eſſendo lei preſente. Ora, primachè più

avanti ſi proceda , è da fapere, che Preſente nella lingua

Vulgare non è partefice preſente, come ſtima il Bembo, ma

AVome ſemplice. Il che appare chiaramente, ſe riguardiamo la

pirtù del Partefice, che è di poter ricevere dopo sè voce diſac

centata, come: La donna ſtantemi davanti altrove mirava;

e nondimeno non ſi direbbe: La donna preſentemi altrove

mirava : E alla fine il ſeſto , Dio permettente, vederemia

ſuſo : Io mi credo , aiutantemi la divina grazia, quello

gompiutamente aver fornito : Eſſendo Dio perimettente i

Eſſendo aiutantemi la divina grazia: Uſcito lui, egli n ca

fa di lei ſen'entraſſe : Incontamente, Lui miorto, ſi parti.

rono gli Aretini : Eſſendo uſcito lui : Eſſendo lui morto :

Le quali, quantunque a colui, che dorme, dormendo, tut

te in veriſſime, e deſto lui alcune vere, venuta la fi

- a -

- -

- - - - -

i -3

M m 2 Ilº

lizia , nè eſſer colpevole; volle , lei preſente,

i
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ra ſoverchio il dirvi, M. Ercole, che quando la detta vo

ce del paſſato ſi pone aſſolutamente con alcun Nome, al

Nome ſempre l'ultimo caſo ſi dia, ſi come ſi dà, Latina

mente favellando, Caduto Itti, Deſto Lui: come diede Gio

van Villani, che diſſe : Incontamente, lui morto, ſi parti

rono gli Aretini ; e altrove : Avuto lui Milano, e Cremo

ma, più grandi Signori della Magna, e di Francia il ven
"l" 3 f" il"" , che

diſſe: Voi dovete ſapere , che general paſſione i ciaſcun

che vive, il vederi coſe neli" quali,i
que a colui, che dorme, dormendo tutte pajan veriſſime, e

deſto lui, alcune vere, alcune veriſimili. Faſſi parimente ciò

e21aIl

ne della lunga novella di Emilia , non perciò diſpiaciuta

ad alcuno per la ſua lunghezza, ma da tutti tenuto, che

brievemente natrata foſſe ſtata : Eſſendo lui deſto: ed Eſº

ſendo da tutti tenuto che ec. Dove appare, che ne Partefici
de verbi "i poſti aſſolutamente non ſi ſchifa il caſo del

paſſivo, dicendoſi Da tutti -,º" dire

aſſolutamente, Eſſendo ſecuro io, Eſſendo ella preſente, Eſ

. ſendo aiutantemi la divina grazia, ed Eſſendo Dio permet

tente, in primo caſo, ed Eſſendo egli uſcito , ed Eſſendo

egli morto, ed Eſſendo da tutti tenuto che ec. in primo

caſò col Gerondio manifeſto; nondimeno, celandoſi il Geron

dio, non ſi può dire, Securo io, aſſolutamente, nè Tu pre

ſente , nèfi nè Aiutantemi la divina grazia,

nè Dio permettente in primo caſo , nè Uſcito egli , nè

Morto egli, nè Da tutti tenuto che ec. in primo caſo. Ma

ando il Gerandio Avendo manca a preteriti partefici dei
t" finienti in ſe l'azione accompagnantiſi con Avere, o de'

Verbi attivi, perciocchè agli uni e agli altri può mancare,

il Partefice s'allagga in quarto caſo: E lui nella ſua came

sta menato a ſona gli ſoddisfece : Perlaqual

coſa, concedutogliele il Papa, ſenza curar della fama di

Ghino entrò in cammino: La quale apertogli, ed egli nel;

la corte ſmontato di un ſuo palafreno, e quello appiccat

ivi ad uno arpione, ſene ſalì i" , cioè, Avendo ſui net;

la camera menato, e Avendo concedutogliele il Papa, e

La qual fante avendo apertogli. Ora l'eſemplo di Caduto

ini, che è nelle novelle , non meritava di eſſere addotto in

queſta materia. Perciocchè non è poſto aſſolutamente, anzi
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eziandio nella voce del preſente di queſta maniera: È non

potendo comprendere coſtei, in queſta coſa avere operata ma

lizia, nè eſſer colpevole ; volle, lei preſente, vedere il mor

to corpo. (98) Avea tutte queſte coſe dette il Magnifico; Partic.

e M. Federigo, udendo che egli ſi tacea, diſſe. Voi mi criti,

avete col dir dianzi di quella parte del Verbo, che ſi dice

Amando, Leggendo, una uſanza della Provenzale favella a

memoria tornata di queſta maniera; e cioè, che eſſi danno,

e prepongono a queſto modo di dire la particella In, e fan

none In Andando, In Leggendo; della quale uſanza ſi vede,

che ſi ricordò Dante in queſto verſo:

Però pur và, e in andando aſcolta i

ha riſpetto. Il che appare per le parole, Il che veggendo

la Giovane, e lui caduto ritirandoſi in grembo, quaſi pianº

gendo diſſe. Mè parimente l'eſemplo di Avuto lui Milano,

e Cremona, più grandi Signori di Alamagna, e della Fran

cia il vennero a ſervire. Perciocchè Lui è poſto contra re

gola diritta del parlare, in luogo di Egli, e mancavi Avendo,
o vi ha menof" ſi legga Avuto da lui Milano

ec.; e ſarebbe poi da ſupplire il Gerondio Eſſendo ſtato.

(98) Giunta. Non faceva meſtiere ricordare l'uſanza

Provenzale, perchè nel Valgare In, o, Con ſi accompagnaſſe

col Gerondio ; perciocchè, ". accompagnamento non fu

preſo dal Provenzale, ma dal Latino, dicendoſi In conſiten

do, e Cum ſcribendo. Ora non è punto da maravigliarſi,

che il Gerondio riceva le propoſizioni In . e Con , le quali

inſieme con le altre abbiamo altrove detto ſupplire i difetti

de caſi de Momi; perciocchè il Gerondio ſa aſſai della na

tura del Vome, e ſpecialmente nel principio ſao, dove non
uò ricevere le voci" compagne proprie del Verbº.

aonde non avrebbe" lire il Boccaccio : Il"
conoſcendo, eº" Re gli"""
ma convenne , che diceſſe , come diſſe 3 Il quale ci -

ſcendo, e già dal Re"i i", -"i

vo ſe non andaſſe avanti alla voce diſaccentata la particella

Non: perciocchè in ſimil caſo ſi potrebbono e poſporre, e an

tiporre le voci diſaccentatei" al G. ondio, ſi

come ancora ſi fanno al Verbo. Petrarca: :

Non volendomi Amor perdere ancora; - i

i i - e G -

a è - Que:

: s.

r .

g S
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è il Petrarca in queſt'altro ;

E ſe l'ardor fallace–-– -

Durò molt'anni in aſpettando un giorno. - -

Il che ſi truova alcuna volta eziandio negli antichi Proſa

tori, ſi come in Pietro Creſcenzo, il qual diſſe, parlando

di letame. Ma il vecchio l'ha tutto perduto in amminiſtran

do, e dando il ſuo umore in nutrimento; e in Giovan Vil

lani, che diſſe: E fatto il detto ſermone, venne innanzi il

Veſcovo, che fa di Vinegia ; e gridò tre volte al popolo , ſe

voleano per Papa il detto frate Pietro; e contuttochè i i"
- - 1 . - ſo

ueſti è corſo – -–

'A morte non l'aitando i veggio i ſegni. - -

AVè parimente può ricevere avanti a ſè il primo caſo, quan

do è poſto aſſolutamente ; perciocchè il Vome poſto aſſoluti

mente rifiuta del tutto il predetto caſo, come è ſtato detto di

ſopra," quel del Petrarca:

Poi che ſecuro me di tali inganni; e

e negando, che ſi foſſe potuto dire: è

Poi che ſecuro io di tali inganni. º

Perchè non avrei il tºccaccio potuto dire i Queſto che
vuol dire ? Sarebbe il Medico tornato, o altro accidente

" , per lo quale la Donna, io dormendo, quì

mi aveſſe naſcoſo? Ma convenne, che diceſſe , come diſſe:

Per lo quale la Donna, dormendo io, quì mi aveſſe naſco

ſo? Là dove può ricevere il feſto davanti, ſi come coſa non

rifiutata dal Vome. Perchè ſi legge appo Giovanni Villani,

ILui vivendo, e appo il Boccaccio nella Teſeida, Me vi

vendo, e nell'Amor di Troilo, e di Criſtidi; Me ſedendo,

e Lui tacendo . Ora pare anche , che il Gerondioºſ"
la natura verbale in queſto, che poſſano i Gerondi di que”

i" ; che non ſi tiſane mai, ſº soei"
º, Ti Si, Di Vi, Si, come paghiamo, Vergogno, e

isº, - i per chi vuole, ſenza eſſe, come fece Dan
e: - - i i , - - e

E aiutan l'arſura vergognando;

ei Petrarca:

º . Vergognando talor, ch'ancor ſi taccia; -

e meſſer Cino:

Nè che per fol veder maravigliando

Di così mortal lancia il cuor m'apriſſi; e

2:2 º e'l

-

-
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lo aſſai ſene turbaſſe, credendoſi avere fi Romano ; per

temo riſpoſono, in gridando, che sì; e in Dante medeſimo,

che nel ſuo convito diſſe: Quanta paura è quella di colui,

che appreſo sè ſente ricchezza , in camminando , in ſog

giornando. Quantunque non contenti gli Antichi di dare a

queſta parte del Verbo la particella In, eſſi ancora le die

dero la Con ; ſi come, diede il medeſimo Giovan Villani,

il qual diſſe: Con levando ogni di grandiſſime prede, in ve

ce di dire Levando. Ma Voi tuttavia non vi ritenete per

queſto. Laonde il Magnifico, così a ragionare rientrando,

, diſſe. -

e'l Petrarca: -

Ond'io meravigliando diſſi, or come;

dovendoſi ſecondo la naturale uſanza de loro Verbi di me

ceſſità dire, Vergognandoſi, Vergognandomi, Maraviglian

domi. E appreſo, che del tutto ſi ſpoglia la natura della

paſſione accidente attribuito a Verbi. Concioſiccoſachè non ſi

truovi mai niuno Gerondio ſignificare altro a che azione, ſe

non ſi truova Eſſendo congiunto colſ" preterito, come,

Il qual ciò conoſcendo, e Già dal Re eſſendogli impoſto,

incominciò. Perciocchè, ſe in alcun luogo pareſe, che vi

aveſſe punto di paſſione, ſi leva via ogni apparenza, col ri

petere perſona , o coſa operante, col ſottontendere. Altri in

primo caſo poſto aſſolutamente , come in queſto eſemplo del

Petrarca: º , i

Sol per venire al lauro, onde ſi coglie,

Acerbo frutto, che le piaghe altrui

-
Guſtando, affligge più, che non conforta; S

è da ripetere Altrui, così, Guſtando altri, e in quell'altro?

: Non è sì duro cuor, che, lagrimando,

Pregando, amando, talor non ſi ſmova;

è da ſottontendere Altri, Lagrimando altri, Pregando altri,
Amando altri; e in quel di Dante : -

- i

. E d'eſto cuore ardendo . . .

. Lei paventoſa umilmente paſcea;

è da ripetere Cuore, Ardendo il cuore. Ora evidentemente

appare, la coſa ſtar così; poichè non ſi vede il caſo natura

le del paſſivo, che ſi conſtituiſce con la propoſizione Da , a

Per, eſſere mai aſſegnato a nium Gerondio, da Eſſendo in

fuori, accompagnato col Partefice preterito, come è ſtatº

detto: o il . . .

. f.

-

- - - - --
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aiſe. Reſterebbe, oltre le dette coſe, a dirſi della parti

cella del parlare, che a Verbi ſi dà in più maniere di vo

ci, guivi, Li, Poi, Dinanzi, e ſimili; o delle altre particel

le ancora, che ſi dicono ragionando, comechè ſia. Ma elle

ſono agevoli a conoſcere, e M. Ercole da sè apparare le ſi

potrà, ſenza altro. Non dite così , riſpoſe incentanente

M. Ercole ; che a uno del tutto nuovo, come ſono Io ,

in queſta lingua , di ogni minuta coſa fa meſtiero che al

cuno avvertimento gli ſia dato , e quaſi lume , che il

cammino gli dimoſtri, per lo quale egli a camminare ha,

non vi eſſendo ſtato giammai . Così è , diſſe appreſſo M.

Federico , nel Magnifico riſguardando , che ſi tacea, e

M. Ercole dice il vero. Di che voi farete corteſemente a

fornir quello , che così bene avete , Giuliano , tanto ol

tre portato co 'l voſtro ragionamento ; maſſimamente pic

ciola parte a dire reſtando , ſe alle già dette ſi riſguarde

rà. Perla qualcoſa il Magnifico diſpoſto a ſoddisfargli, ſegui

tò, e diſſe . Sono voci da tutte le già dette ſeparate, che

uale a Verbi, e quale a Nomi ſi danno, e quale al

l'uno , e all'altro, e quale ancora a membri medeſimi del

parlare, comechè ſia, ſi dà più toſto, che a una ſempli

ce parte di lui, e ad una voce. Delle quali Io così, co

me elle mi ſi pareranno dinanzi , alcuna coſa vi ra

gionerò, poſciachè così volete. Sono adunque di queſte

voci, che Io dico: guì , e 2uà , che ora ſtanza , e

ora movimento dimoſtrano ; e dannoſi al luogo, nel qua

le è colui , che parla : ed è Coſiº , che ſempre ſtanza , e

Coſtà, che quando ſtanza dimoſtra, e quando movimen

to ; e a quel luogo ſi danno, nel quale è colui, con cui

ſi parla; e In Coſtà detta pure in ſegno di movimento: ed

è Là, che ſi dà al luogo, nel quale nè quegli , che par

la è , nè quegli che aſcolta ; e talora ſtanza ſegna , e

talora movimento che poſefa tº, ſi come ga , non ſi

diſſe , ſe non da' Poeti - La qual particella nondimeno ſi

è alle volte poſta da medeſimi Poeti invece di Coſtà:

Par là ſe non alberga ira, nè ſdegno.

Piſſeſi eziandio Colà , cioè In quel luogo, e A quel luo.

go. Ed è guivi , che vale quel medeſimo: e Ivi dal La

tino e in ſentimento , e in voce tolta , il B nello V

mutandoſi. E tuttavia, che alle volte Ivi ſi dà al tempo,

e diceſi, Ivi a pochi giorni; ſi come anco guì,i. ſi è

ettes



T E R Z O. 28 I

detto infino a quì, e come ancora Colà un poco dopo l'avema

ria, e Colà di Dicembre, e ſomiglianti. Ma queſte due ga?, e

Ivi, eziandio ſi riſtrinſero, che l'una Ci, e l'altra Vi ſi diſſe,

Venirci, Andarvi; e Tu ci verrai: Io vi andrò. E ancor da ſa

pere, che quando queſte particelle 9alà , e Là , inſieme ſi

pongono; non ſi dice 9aì, ma diceſi 9alì, per non fare l'una

dall'altra diſſomigliante : Chi quà con una , e chi lì con

an'altra cominciarono a fuggire . Se non quando la ga?

dopo l'altra ſi diceſſe : Senzachè tu diventerai molto mi

gliore , e più coſtumato, e più da bene lì , che quì non

fareſti ; e ancora : Penſa , che tali ſono là i Prelati, qua

li tu gli hai quì potuti vedere . Faſſi il ſomigliante nella

Di 9uà , quando con la Di Là è poſta : Acciocchè io di

là vantar mi poſſa , che Io di quà amato ſia dalla più bel

la Donna, che mai formata foſſe dalla natura . Che ſenza

eſſa parlandoſi, Di Qui , e non Di Qad ſi dice : Di qu?

alle porte di Parigi : Villa aſſai vicina di quì ; e daſſi al

le volte al tempo : Donna, Io ho avuto da lui , che egli

non ci può eſſere di quà domane, e ſimili. Faſſi ancora nel

la Coſtà, quando con la 9alì ſi pone: AMè poſſa coſtà una

ſola, più che quà molte. E il vero, che qual volta ſi dice

Di giaà, per dire Di queſto mondo, non ſi dice giammai

Di g ; ancorachè ella non ſi accompagni con la Di Là,

o accompagnandoviſi, a lei ſi poſponga; ma diceſi Di 9ttà:

Per quelli di quà ; e Se di là, come di quà ſi ama ; e ſi

milmente quando è ſola nel mezzo del parlare: A guiſa,

che quelle ſono, che le Donne quà chiamano roſè. Diceſi

eziandio In guà ſempre , ſi come ſempre lnfino a 9a?,

e diceſi 9agggià guaſtà, 9adentro, e Di 9adentro, e pa

rimente Coſtaſià Coſtaggiù, e Di coſtà; ſi come Di Colà, e Co

laſsù, e Colaggiù. Sono Ove, e Dove, che alcuna volta ſi

è detto V' da' Poeti, e vagliono quello ſteſſo; ſenonchè

Dove alle volte vale, quanto val Quando, poſta in vece

di condizione, e di patto: Madonna Franceſca dice, che

è preſta di volere ogni tuo piacer fare: dove tu a lei facci

un gran ſervigio, il che è tuttavia molto uſato dalla Lin

gua. Sono medeſimamente Onde, di cui l'altrieri M. Fe

derigo ci ragionò 3 e Donde, che poetica voce è, più che

delle proſe; e vagliono quanto ſi sà; e alcuna volta quanto

Perlaqualcoſa, ſi come vale anco Di che, voce aſſai uſata dalle

Proſe; comechè il Petrarca eziandio la poneſſe nelle ſue rime:

Tomo Il N n Di

--- ---



2 IL I B R O

Di ch'io ſon fatto a molta gente eſempio,

C

Di ch'io veggio'l mio ben , e parte duolmi.

Da Onde, e Da Ove, che Dante diſſe, ſono più toſto li

cenzioſamente dette, che ben dette. E D'altronde, che è

D'altra parte ; ed è Laonde, che alcuna volta ſi è detto,

in vece di dire Onde, ſi come ſi diſſe dal Boccaccio: La

donna lo 'ncominciò a pregare per l'amor di Dio, che piacer

gli doveſſe d'aprirle; perciocchè ella non veniva ; laonde A.avvi

ſava: e alcun'altra volta, in vece di dire, Perlaqualcoſa: ll

quale lui in tutti i ſuoi beni, e in ogni ſao onore rimeſſo

avea ; laonde egli era in grande, e buono ſtato. Si come

3Là dove, in vece di Dove medeſimamente ſi è detto : Per

chè la Giannetta, ciò ſentendo, uſcì di una camera; e qui

vi venne, là dove era il Conte. Il che medeſimamente nel

Petrarca più di una volta ſi legge, e Dante medeſimamen

te diſſe:

Ma là dove fortuna la baleſtra: . . . . . .

guivi germoglia, come gran di ſpelta. -

TLe quali due particelle tuttavia ſono ſtate alle volte da'Poe

ti riſtrette a eſſer ſolamente di due ſillabe ; che Lave in

vece di Laove, e Lande, in vece di Laonde diſſero: co

mechè queſta non ſi diſſe giammai , ſe non inſieme con la

prima perſona, così, Land'io. Sono Indi, e gaindi, che quel

medeſimo portano, cioè Di là ; e ancora Dappoi, e 9ain

ci, Di quà, e Da queſto; e Linci, Di là, che a queſta

guiſa medeſima formò Dante. Diſſerſi eziandio Diguinci,

e Diºi, che anco Di Quivi alcuna volta ſi diſſe. Co

mechè Indi alcuna volta appo il Petrarca vale, quanto

fer di lì: -

Però che dì , e notte indi m'invita;

E io contra ſua voglia altronde 'l meno.

Si come vale queſta medeſima Altronde, non quanto Da

altra parte, ſi come ſuole per lo più valere, ma quanto

Per altra parte. E queſta medeſima Indi, che vale quan

to Per di là, diſſe Dante Per Indi nel ſuo inferno, e Per

9uindi il Boccaccio nelle ſue novelle. Sono gaincisò, e

92indigiù, e gºzincentro, che tanto alcuna volta vale,

quanto Per quà entro: fi come la fe valere, non ſolo Dan

te nelle terze rime ſue più volte, ma ancora il Boccaccio

nelle ſue Novelle, quando ei diſſe: Io ſon certo, che ella

è an

- -

-
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è ancora quincentro, e riſ;uarda i luoghi de' ſuoi diletti.

Dalla detta maniera di voci formò peravventura Dante la

voce Coſtinci , cioè Di coſtà, quando ei diſſe: -

Ditel coſlinci, ſe non l'arco tiro.

La qual voce ſi potrebbe nondimeno, ſenza biaſimo alcu

no, uſar nelle proſe. E Intorno, la quale alcuna volta ſi

partì, e feceſene In guel torno, in vece di dire Intorno a

quello; ed è Dintorno, e Dattorno il medeſimo. Differente

ſentimento poi alquanto da queſte ha la Attorno, che va

le, quanto Per le contrade, e luoghi circoſtanti; ſenonchè

Dattorno è alcune volte, che vale queſto ſteſſo; e pon

gonſi oltracciò una per altra. Diſſeſi eziandio alcuna vol

ta Perattorno. Sono In, e Me, quel medeſimo; ma l'una

ſi dice, quando la voce, a cui ella ſi dà, non ha l'artico

lo, In terra, In cielo; l'altra quando ella ve l'ha, Vel

l'acqua, Aſel fuoco: o pure quando ella ve 'I dee avere,

A/e miei biſogni, in vece di dire Me i miei biſogni. Il

che non ſolamente ſi ſerva continuo nelle proſe, ma deeſi

fare parimente nel verſo: ſi come ſi vede ſempre fatto, e

oſſervato dal Petrarca, nel quale ſe ſi legge:

Ma ben ti prego, che n la terza ſpera

Guitton ſaluti, e M. Cino, e Dante,

e alcora : : -

Sai, che'n mille trecento quarantotto

Il dì ſeſto d'Aprile in l'ora prima;

è incorrettamente ſcritto. Perciocchè deeſi così leggere:

Ma ben ti prego, ch'a la terza ſpera,

Guitton ſaluti:

e allCOl'a ,

Il di ſeſto d'Aprile all'ora prima. -, i

Sono Poi, e Poſcia, e Dappoi, che quel medeſimo vaglio

no, e dannoſi al tempo; e Dopochè al luogo ſi dà, e an

cora all'ordine , e alcuna volta eziandio al tempo ; con

traria di cui è Dinanzi. E comechè a quelle tre paja che

ſempre la particella, Che, ſtia dietro in queſto modo di

ragionare, Poichè così vi piace: Poſciachè io la vidi: Dap

oichè ſotto'l cielo; non è tuttavia, che alcuna volta non

º parli ancora ſenza eſſa: -

Ma poi voſtro deſtino a voi pur vieta

L'eſſer altrove; -

e: Che poi a grado non ti fu, che io tacitamente, e di miº

N n 2 ſcoſo
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ſcoſò con Guiſcardo viveſſi. Ed è oltracciò avvenuto, che

in queſta voce Dappoi ſi ſono tramutate le ſillabe , ed eſſi

detto Poi Da; ſi come le tramutò il Boccaccio, che diſſe; E

da che diavol ſiam noi poi da che noi ſiam vecchie: Ed è

alcuna volta ſtato, che ſi è laſciato a dietro la voce Poi;

ed eſſi detto Da che, in vece di dire Dappoichè , non ſolo

nel verſo, e i

Con lei foſſ'io da che ſi parte il ſole; -

ma ancora nelle proſe: Da che, non avendomi ancora quel

la" veduto, ella ſi è innamorata di me. E oltrac

ciò da ſapere, che gli antichi Poeti poſero la detta parti

cella Poi, e la ſeconda voce del Verbo Poſso in una me

deſima rima con tutte queſte voci Cui, Lui, Coſtui , Co

lui, Altrui, Fui; ſi come ſi legge nelle canzoni di Gui

do Cavalcanti, e di Dino Freſcobaldi, e di Dante; la

ſciando da parte le terze rime ſue, che ſono vie più , che

non ſi convien, piene di libertà, e di ardire. Quantun

que Brunetto Latini, che fù a Dante maeſtro, più licen

zioſamente ancora, che quelli non fecero, o pure più roz

zamente, Luna, e Perſona : Cagione, e Comune: Motto, e

7’utto: Oſò, e Grazioſo: Sapere, e Venire, e dell'altre di

queſta maniera poneſſe eziandio per rime nel ſuo Teſoret

to: il quale nel vero tale non fù, che il ſuo Diſcepolo,

furandogliele , ſene foſſe potuto arricchire . Ma laſciando

ciò da parte, è Appreſo , che vale quanto Dappoi, oltra

l'altro ſentimento ſuo, che è alle volte Vicino, e Accanto;

e ſi diſſe ancor Preſſo. Contraria di cui è Da lunge, e Da

lungi, che ſono del verſo ; e Di lungi, e Dalla lungi, che

ſono delle proſe. E ultimamente Poco dappoi, che ſi diſſe

più Toſcanamente Pacoſtante. E la Dinanzi, che io diſſi,

e Innanzi, e Davanti, e Avanti altresì : tra le quali, co

meche paja, che molta differenza vi debba potere eſſere ; ſi

come è, che Dinanzi , e Davanti ſi pongano con la voce,

che da loro ſi regge: Dinanzi al Soldano: Davanti la ca

ſa: A me ſi para dinanzi : Allo Stradico andò davanti; e

Innanzi , e Avanti, ſenza eſſa: Avendo un grembiule di

bucato innanzi ſempre; e Co' torchi avanti: e ſì come è

ancora, che la Dinanzi al luogo ſi dia: Se noi dinanzi non

gliele leviamo; e le altre ſi diano al tempo: Innanzi trat

to: Il dì davanti: Avantichè otto giorni paſſino ; egli non

dimeno non è regolatamente così. Perciocchè elle ſi piglia

- ---. - . IlO
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no una per altra molto ſpeſſo. Senonchè la Davanti rade

volte ſi dice, ſenza la voce , che da lei ſi regge; e la In

manzi, e la Avanti vagliono ancora, quanto sopra, e Ol

tre, o ſimil coſa: Carlo innanzi a ogni altro: è Da niuna

altra coſa eſſere più avanti ; e oltracciò ſi pongono, in ve

ce di Più toſto: il che non avviene delle altre. Comechè

ancora in queſto ſentimento ſi dica alcuna volta Anzi: Che

mi pare anzichenò, che Voi ci ſtiate a pigione. La quale

Anzi ſi dice parimente, in luogo di Prima : Anzichè ve

nir fatto le poteſſe; e tale volta in luogo di Avanti: Ane

zi la morte; ſenza queſt'altro, che è il più uſato ſentimen

to ſuo: Che caldo fa egli ? anzi non fà egli caldo veruno.

E avvenne ancora, che Avanti ſi è preſa, in luogo di di

re In animo; overo in luogo di dire 7'rovato, Penſato,

o ſomigliante coſa: Aguzzato lo 'ngegno, gli venne preſtamen

te avanti quello, che dir doveſſe. Ante, e Avante, e Da

vante, che alcuna volta ſi diſſero, ſono ſolamente del verſo.

Oltra le quali particelle tutte è la Dinamzi, la quale vale a

ſegnar tempo, che di poco paſſato ſia ; e la Per innanzi,

che ſi dà al tempo , che è a venire ; contraria di cui è

Per addietro, che al paſſato ſi dà , e diſſerſi ancora Per le

innanzi, e Per lo addietro. Ed è Daº" , e Da

indi innanzi, la qual ſi diſſe alcuna volta Da indi innavana

ti, ma tuttavia di rado. E Teſtè, che tanto vale, quanto

Ora, che ſi diſſe ancora Teſteſo alcuna volta molto antica

mente, e da Dante , che più di una volta la poſe nelle

ſue terze rime, e dal Boccaccio, che non ſolamente la po

ſe ne ſuoi ſonetti, ma ancora nelle ſue proſe: Io non ſo;

teſteſo mi diceva Aſello, che Io gli pareva tutto cambiato;

e altrove : Tu non ſentivi quello, che Io, quando Ta mi

tiravi teſteſo i capelli ; e ancora: Egli dee venir quì teſteſo

tuno , che ha pegno il mio farſetto. Sono Toſto, e alcuna

volta Toſtamente, e Ratto quel medeſimo; ſe non inquanto

alle volte Toſto vale , quanto val Subito 3 e diceſi roſto

chè, in vece di Subitochè; il che di Ratto non ſi fa: quan

tunque il Petrarca diceſſe:

Ratto, come imbrunir veggio la ſera; -

Soſpir del petto, e degli occhi eſcon onde; -

Ed è Preſtamente quello ſteſſo , che ſi diſſe alcuna volta

eziandio Rattamente , e Spaccidtamente, e Infretta; ed è

Immantenente , e Incontamente altresì . Ma quella è i.del
VCI

-
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verſo, e queſta è delle proſe , che in loro ſi diſſe ancora

7’antoſto. Preſto, che alcuni Moderni pigliano in queſto

ſentimento , vale quanto Pronto, e Apparecchiato ; ed è

Nome, e non mai altro, dal quale ſi forma Appreſtare, e

Appreſio, che è Apparecchiare, e Apparecchiamento. E ol

tre a queſte Repente ſolamente del verſo. Sono Domane, e

Daſera, e Di Merigge, che pare dal Latino detta , la D

in due Gg mutandoviſi, ſi come ſi muta in Oggi, per l'uſo

così fatto della Lingua ; il quale uſo in molte altre voci

ha luogo. Diceſi ancora Di Meriggio , e Di Meriggiana,

che diſſe il Boccaccio : Se alcun voleſſe o dormire, o gia

cerſi di meriggiana. Sono 2nqua, e Mai quello ſteſſo; le

quali non niegano, ſe non ſi dà loro la particella acconcia

a ciò fare. Anzi è alle volte, che due particelle in vece

di una ſene le danno più, per un cotal modo di dire, che

per altro; ſi come diede il Boccaccio : AVè giammai non

mi avvenne, che Io perciò altro, che bene albergaſſi. Ed è

Oggimai, e Ormai voci ſolamente delle proſe , e Omai

delle proſe, e del verſo altresì; le quali ſi danno parimen

te a tutti i tempi. E Znque, che ſi dice eziandio Onqua

nel verſo; ed è 2nquanco, che di queſte due voci 2ngua,

e Anco è con o; e vale quanto Ancormai ; e altro che

al paſſato, e alle rime non ſi dà, e con la particella, che

niega , ſi pon ſempre . Sono Ancora , e la detta Anco;

l'una delle quali ſi dà al tempo , l'altra, che alcuna volta

ſi è detta Anche , vale quanto Eziandio . Nondimeno elle

ſi pigliano ſpeſſe volte una per altra ; ſe non inquanto la

Anco, e Anche ſi danno al tempo ſolamente nel verſo. E

il vero, che l'una di loro ſi pon le più volte, quando al

cuna Conſonante la ſegue, Ancor tu, Ancor lei; e l'altra,

quando la ſegue alcuna Vocale, Anche io, Anche ella. Zir

guemai dire non ſi dovrebbe, che è un dire quel medeſimo

due volte; comechè e Dante, e M. Cino le poneſſero nel

fe loro canzoni. Quantunque, che vuole propriamente di.

reguandomai, oltrachè ſi legge nelle terze rime di Dante,

eſſo ancora , e M. Cino medeſimo la poſero nelle loro can

zoni , e il Boccaccio nelle ſue proſe. Ondunque, oltre a

queſte, medeſimamente ſi legge alcuna fiata, e Dovunque

molto ſpeſſo. E oltracciòs" , la qual voce alle

volte ſi è preſa , in luogo di queſto nome guanto, non

ſolo ne' Poeti, ma ancora nelle profe, e così nell'un ge

- - - - ne
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nere, come nell'altro ; ed eſſi detto geantunque volte, e

guantunque gradi vuol, che già ſia meſſa. Prendeſi anco

ra in vece di guantoſivoglia ; ſi come ſi prende in queſto

verſo del Petrarca :

Tra quantunque leggiadre donne e belle;

cioè : Tra donne quanto ſi voglia belle , e leggiadre , e in

queſt'altro :

Dopo quantunque offeſe a mercè vene;

Dopo quante offeſe ſi voglia viene a mercè. Prendeſi ezianº

dio, in vece di 7’utto quello che. Il Boccaccio : Al qual

pareva pienamente aver veduto, quantunque deſiderava della

pazienzia della ſua Donna; e altrove: Pur ſeco propoſe di

voler tentare quantunque in ciò far ſene poteſſe; quaſi diceſ

ſe, 9uanto mai deſiderato avea, e Quanto mai far ſene po

teſſe. E così ſia di ſentimento più ſomigliante alla forma

zion ſua ; e più in ogni modo alle volte opererà, che ſe

aanto ſemplicemente ſi diceſſe . L'altro ſentimento ſuo,

che vale quanto Benchè , aſſai è a ciaſcun per ſe chiaro,

ed è ſolamente delle proſe . E ancora Comunque, che in

vece di Come aſſai ſovente ſi è detta ; e Comunquemente

quello ſteſſo, ma detta tuttavia di rado. Leggeſi Sovente,

che è Speſſo, di cui Guido Guinicelli ne fece nome, e So

ºventi ore diſſe in queſti verſi: s;

Che ſoventi ore mi fa variare

Di ghiaccio in foco, e d'ardente geloſo;

e Guido Cavalcanti in queſti altri:

Cbe ſoventi ore mi dà pena tale, -

Che poca parte lo cor vita ſente.

Si come di Speſſo fecero Speſe ore comunemente quaſi tut.

ti quegli Antichi. Alla cui ſomiglianza diſſe A Tutt'ore il

Petrarca. Diceſi alcuna volta eziandio Soventemente; ſi co

me ſi diſſe da Pietro Creſcenzo : E queſto faccia ſovente

mente che puote, in vece di dire, garanto ſpeſso puore: ſi

come egli ancora, in vece di dir Secondo , diſſe Seconda

mente molte volte. E Al Tempo, che vale, quanto Al Bi

ſogno, ed è del verſo. Ed è ln Tempo delle proſe, che ſi

dice più Toſcanamente A Bada, cioè A lunghezza, e A per

dimento di tempo: dalla qual voce ſi è detto Badare, che è

Aſpettare, e alcuna volta Avere attenzione, e Por mente «

Ed è Per tempo, che vuol dire A buona ora. E Da i".
- C C
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che vale comunalmente, quanto 2'n'altra volta. Truovaſi

nondimeno detta ancora in luogo di dire Da principio. Ed

è A capo, che vale, quanto A fine. E Da Sezzo, che è

Da ultimo ; a cui ſi dà alcuna volta l'articolo, e faſſene

Al Da ſezzo: da queſte ſi forma il nome Sezzaio. Ed è Al

la fine, che medeſimamente ſi diſſe dagli Antichi Alla per

fine, e alcuna volta Alla finita. E Del tanto, che vuol di

re, quanto Per altrettanto, cioè Per altrettanta coſa, quan

ta è quella , di che ſi parla , che ſi diſſe ancora in forma

di Nome, Altrottale, e Altrottali nel numero del più . Ed è

Cotanto, che vale, quanto val Tanto ; ſenonchè ella dimo

ſtra maggiormente quello, di che ſi parla: onde dir ſi può,

che ella più toſto vaglia , quanto vale Così grandemente:

Madonna Franceſca ti manda dicendo, che ora è venuto il

tempo, che tu puoi avere il ſuo amore, il quale tu hai co

tanto diſiderato. Ed è Duecotanto, e 7'recotanto, che ſono

Due volte tanto, e 7're volte tanto; e faſſene alle volte No

mi, e diconſi nel numero del più , e ſono voci delle proſe:

Io avea tre cotanti genti di lui, cioè Tre volte più gente di

lui. Ultimamente è Alquanto ; della qual voce Guido Gui

nicelli ne fece Nome, e diſſe: -
i

E voce alquanta, che parla dolore; -

e il Boccaccio ancora, che diſſe: Ma Io intendo di farvi

avere alquanta compaſſione: e Alquanta avendo della loro lin

gua apparata. E aaari Molto uſata dagli Antichi, che va

le , quanto val Molio : la qual voce , comechò ſi ponga

quaſi per lo continuo con la particella che niega, Mon ha

guari, Von iſtette guari; non è tuttavia, che alcuna fiata

ella non ſi trovi ancora poſta, ſenza eſſa . Ma è ciò sì di

rado , che appena dire ſi può, che faccia numero. Sono

Pià , e Meno particelle aſſai chiare , e conte a ciaſcuno:

le quali nondimeno alcuna volta , in luogo di queſti No-i

mi Maggiore , e Minore ſi pigliano ; ſi come ſi preſero,

dal Boccaccio, quando ei diſſe : Della più bellezza, e della,

meno delle raccontate Movelle diſputando . Dall'una delle

quali ne viene Almeno, e ancora A/ondimeno, Aientedime

no , AVulladimeno, che ſon tuttettrè quello ſteſſo : delle

quali tuttavia la primiera è la più uſata , e la ultima la

meno. Vale quel medeſimo ancora la Monpertanto. Vedeſi

nel Boccaccio : Monpertanto , quantunque molto di ciò ſi

maravigliaſſe; in altro non volle prender cagione di doverla
Tſlºt



mettere in parole . E Per poco, che ſi è poſta alcuna fol

ta, in vece di 2aaſi, dal medeſimo Boccaccio : La quale

ogni coſa così particolarmente de fatti di Andreuccio le diſ

ſe, come avrebbe per poco detto egli ſteſſo; e altrove: Laon

de egli cominciò sì dolcemente , ſonando , a cantare queſto

ſuono , che quanti nella real ſala n'erano , pareano uomini

adombrati : sì tutti ſtavano taciti e ſoſpeſi ad aſcoltare; e il

Re per poco più che gli altri. E Tale , in vece di 7almen

te, detta alle volte da Poeti; e 9uale, in vece di 9aal

mente, ma detta tuttavia più di rado: - - a

gual ſogliono i campion far nudi e unti ; i

Avviſando lor preſa, e lor vantaggio. -

E Perciocchè delle proſe, e alcuna volta Imperciocchè; ed è

Perocchè del verſo, e alle volte ancora Perchè di quel me

deſimo ſentimento: s

A/on perch'io non m'avveggia, -

guanto mia laude è ingiurioſa a Voi:

la qual voce tuttavia è ancora delle proſe : Colui, che au

d2 , trovò il famigliare ſtato da M. Amerigo mandato ; che

avendole il coltello e l veleno poſto innanzi , perchè ella così

toſto non eleggeva, le diceva villania. Ed è oltracciò Che,

la quale da Poeti molto ſpeſſo in luogo di Perciocchè, da

Proſatori non così ſpeſſo, anzi rade volte, ſi truova detta,

ſi come dal Boccaccio, che diſſe : Che per certo in queſta

caſa non iſtarai tu mai più. E queſta medeſima Che è an

cora, che ſi poſe dal Petrarca, in vece di Acciocchè:

- 2)n conforto m'è dato, ch'Io non pera: -

Acciocchè Io non pera. E dal medeſimo Boccaccio: Se egli

è così tuo, come tu di che non ti fai tu inſegnare quelle

“incanteſimo, che tu poſſa far cavalla di me , e fare i fatti

tuoi con l'aſino, e con la cavalla? cioè, Acciocchè 7'u poſſa:

dove ſi vede, che la detta Che, eziandio in vece di Per

chè, ſi uſa di dire comunemente: Che non ti fai 7'u inſe

gnare quello incanteſimo ? Si come allo 'ncontro ſi dice la

Perchè, in luogo di Che alcuna fiata: Che vi fa egli, per

chè ella ſopra quel veron ſi dorma? E Poco dappoi: E oltrac

ciò maravigliatevi Voi , perchè egli le ſia in piacere l'udir

cantar l'uſignuolo ? Ed è alle volte, che la medeſima Che ſi

legge in vece di Sicchè, o In modo che. Il medeſimo Boc

caccio : E ſeco nella ſua cella la menò, che niuna perſona

ſene accorſe. E ancora in vece di Avel quale aſſai nuo

e l'omo II. - O o va
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vamente il poſe una volta il Petrarca:

gueſta vita terrena è quaſi un prato,

Che 'l ſerpente tra fiori, e l'erba giace.

E Il Perchè delle proſe, uſato tuttavia rade volte, in vece

di dire, Perlaqualcoſa. Il Boccaccio: Il perchè comprender

ſi può, alla ſua potenza eſſere ogni coſa ſºggetta ; e ancora,

in vece di dire Perchè ciò ſia , o pure La cagion di ciò.

Il medeſimo Boccaccio : Oniverſalmente le femmine ſono più

mobili; e il perchè ſi potrebbe per molte ragioni naturali di

moſtrare. Sono Benchè, e Comechè quello ſteſſo : ma que

ſta ſarebbe peravventura ſolamente delle proſe ; ſe Dante

nel verſo recata non l'aveſſe . Ed è la detta Perchè , che

ſi prende alle volte in quel medeſimo ſentimento , ed è

del verſo ; e alle volte , anzi pure molto più ſpeſſo ſi pi

glia in vece di Perlaqualcoſa, o Perlequalicoſe nelle proſe:

fi come ſi piglia ancora Di che, della qual dicemmo, e al

cuna volta Sicchè : Ioi che voſtro Marito non c'era:

ſicchè Io mi ſono venuto a ſtare alquanto con eſſo Voi. Ed è

AVon che, la quale, oltra il comune ſentimento ſuo, vale

quello ſteſſo anche ella; ma rade volte così ſi prende. Pren

deſi nel Boccaccio : AVon che la Dio mercè ancora non mi

biſogna, in vece di dire Benchè: E Purchè, che vale quan

ro Solamentechè. Ed è Tuttochè, che pur vale il medeſimo

di quelle altre , detta dalle proſe, e nondimeno ricevuta

da Dante più di una volta nel verſo. La quale ſi diſſe an

cora così , 7’utto, ſenza giugnervi la particella Cbe. Gio

van Villani: I campati di morte della battaglia tutto foſo

no pochi, ſi riduſſono ov'è oggi la Città di Piſtoia; e altro

ve: E tutto foſſe per queſta cagione uomo di ſangue, sì fe

ce buona fine . Dove ſi vede , che alle volte la particella

Sì vale, quanto AMondimeno: Sì fece buona fine, cioè Alon

dimeno fece buona fine. Nè ſolo Giovan Villani usò il dire

2’utto, in vece di Tuttochè s ma degli altri antichi Proſa

tori ancora, ſi come fu Guido Giudice, di cui dicemmo.

Diſſeſi oltracciò in quello ſentimento medeſimo Avvegna

diochè dagli Antichi, e Avvegnachè ancora, e ultimamente

Avvegna dal Petrarca:

Amor (avvegna mi ſia tardi accorto)

Vuol , che tra duo contrari mi diſtempre.

E oltracciò, che alcuna volta 7’uttocbè altro ſentimento ha,

e molto da queſto lontano; ſi come ha nel Boccaccio, che

. nella
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nella novella di Madonna Franceſca diſſe: E così dicendo,

, fa tuttochè tornato a caſa ; e poco dappoi : Da quali tut

tochè rattenuto fa : il che tanto porta, quanto è a dire :

Poco meno che tornato in caſa, e Poco meno che rattenuto

fu . Altro ſentimento ancora, e diverſo alquanto dal detto

di ſopra hanno le voci Perchè , e Purchè , inquanto elle

tanto vagliono, quanto Eziandiochè. Il medeſimo Boccac

cio: Che perchè egli pur voleſſe, egli no'l potrebbe, nè ſa

prebbe ridire; e Dante:

E però, Donne mie, purch'Io voleſſi,

Aon vi ſapre' Io dir ben quel, ch'i ſono. -

Somigliantemente diverſo ſentimento da già detti ha talora

la particella Cbe. Concioſſiecoſachè ella ſi pone alle volte

in vece di Piuccbè; quaſi laſciandoviſi la Più nella penna,

e nondimeno intendendolavi. Giovan Villani: Perocchè al

lora la Città di Firenze non avea, che due ponti, e il Boc

caccio : Il quale in tutto lo ſpazio della ſua vita non ebbe,

che una ſola figliuola . E oltre a queſte Mentre , che vale

quanto Infino, e quanto infinchè , e ciò è, ſecondochè a

lei o ſi dà, e giugne la particella Che, o ſi laſcia: il che

ſi fa parimente. Ed è Parte, che vale quello ſteſſo, detta

nondimeno rade volte in queſto ſentimento. Il Boccaccio:

Parte che lo Scolare queſto diceva, la miſera Donna piagneva

continuo; e altrove: Parte che il lume teneva a Bruno, che

la battaglia de' topi, e delle gatte dipigneva. Ponſi nondime

no comunalmente Parte da Poeti, in vece di dire In parte,

E In quella, che vuol dire in quel mezzo, o pure In quel

punto. M. Cino: -

Sta nel piacer della mia Donna Amore,

Come ºf Sol lo raggio, e 'n Ciel la Stella :

Che nel mover degli occhi porge al core

Sì, ch'ogni ſpirto ſi ſmarriſce in quella .

E Dante: -. -

gaal'è quel toro, che ſi slaccia in quella, -

Ch'ha ricevuto già 'l colpo mortale. -

E il Boccaccio, il quale, non pur ne' Sonetti, così diſſe,

E com'io veggio lei più preſſo farſi:

Ievomi per pigliarla, e per tenerla:

E'l vento fugge, ed ella ſpare in quella ;

ma ancora nelle novelle: O Marito mio, diſſe la Donna, e'

gli venne dianzi di ſubito uno sfinimento, ch'Io mi credetti,

O o 2 ch'e'
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ch'e foſſe morto, e non ſapea, nè che mi far, nè che mi di

re, ſenonchè Frate Rinaldo noſtro Compare ci venne in quel

la. Il che imitando diſſe più vagamente il Petrarca:

In queſta paſſa 'l tempo ; -

e ancora:

E in queſta trapaſſo ſoſpirando.

E queſto ſentimento iſpreſse egli, e diſse eziandio con que

ſt'altra voce Intanto. E Contro, e Contra, che ſi diſse pa»

rimente Incontro , e Incontra ; ma queſt'ultima è ſolo de'

Poeti, de quali è All'incontra altresì . Ed è Rimpetto, e

A Rimpetto, e Dirimpetto ſolamente delle proſe; e vaglio

no, non quello che vale All' incontra, ma quello che vale

Di rincontro, e Per iſcontro, e Affronte; contraria di cui è

Di dietro. Ed è Per mezzo alle volte poco da queſte lonta

na, e alle volte molto ; concioſſiecoſachè non riſcontro,

ma entramento dimoſtra:

Per mezzo i boſchi inoſpiti, e ſelvaggi. -

3La qual ſi diſse Per lo mezzo, qualora eſſa non ha dopo ſe

voce, che da lei ſi regga: E miſeſi con le ſue genti a paſs

ſare l'oſte de AVimici per lo mezzo. Ma queſta voce Per

mezzo ſi diſse Toſcanamente ancora così Per mei , tronca

mente, e tramutevolmente pigliandoſi, come udite. Quan

tunque Mei ſi diſse eziandio, in vece di Meglio, per ab.

breviamento dagli Antichi, ſi come diſse Buonagiunta:

Perchè la gente mei me lo credeſſe;

e M. Cino:

Dunque ſarebbe mei, ch'i foſſi morto. -

La qual poi ſi diſse Me', non ſolo dagli altri Poeti, ma

dal Petrarca ancora: -

Me v'era, che da noi foſſe 'l difetto.

Sono A Lato, e A Petto, che quello ſteſso vagliono, cioè

A comparazione: l'una delle quali ſolamente è delle proſe.

Comechè A lato alle volte porti, e vaglia quello, che ella

dimoſtra ; ſi come fa Accanto, che vale alle volte, quanto

queſte, e alle volte quanto ella dimoſtra. Lontana da cui

più di ſentimento, che di ſcrittura, è Da canto, cioè Da

parte. Ed è Verſo, che usò il Boccaccio, e vale, oltra il

proprio ſentimento ſuo , quanto A comparazione: E ſe li

Ae Criſtiani ſon così fatti Rc verſo di ſè, chente coſtui è

Cavaliere. Verſo di ſe , diſse, cioè A comperazion di ſè.

Nel qual luogo ſi vede, che la voce Cbente vale, non ſo

- -
la
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lamente quello , che val guanto , ſi come la fe valere il

medeſimo Boccaccio in moltiſſimi luoghi, ma ancora quel

lo che val 9uale : il che ſi vede eziandio in altre parti

delle ſue proſe . Anzi la preſero i più Antichi quaſi ſem

pre a queſto ſentimento. E Addietro , la quale ſtanza più

toſto dimoſtra, che movimento; e Indietro, e Allo'ndietro,

e Al di dietro, che movimento dimoſtrano; e diſserſi altra

mente A ritroſo, dal Latino togliendoſi, dalla quale ſi è

formato il Nome ; ed eſſi detto Ritroſo calle, e º"
via, come ſarebbe quella de fiumi: ſe eſſi, ſecondo la fa

vola, ritornaſſero alle lor fonti, da cui ſi tolſe a dire Ri

troſa Donna, e Ritrosìa, il vizio. Leggeſi Al tutto, che i

più Antichi diſſero Al poſtutto, forſe volendo dire Al poſſibile

tutto. Leggeſi Miente, che Meente anticamente ſi diſſe;

e Mè mica, o pure Von mica, e Mulla, quello ſteſſo; come

chè Aſon mica ſi ſia eziandio ſeparatamente detta: Elli non

hanno mica buona ſperanza; e Miga altresì e Miente alle

volte ſi ponga, in vece di Alcata coſa : Avè alcuna altra

rendita era, che di niente gli riſpondeſſe ; dove Di niente

diſſe il Boccaccio, in vece di dire Di alcuna coſa. Leggeſi

Punto , in vece di Viento , e Cavelle voce ora del tutto

Romagnuola, che Covelle ſi dice. Quantunque Punto al

cuna volta eziandio, in vece di Momento, ſi prenda, che ſi

diſſe ancora Motto, ſi come ſi vede in Brunetto Latini:

E non ſai tanto fare,

Che non perdi in un motto -

Lo già acquiſtato tutto.

Leggeſi eziandio Fiore, la qual particella poſero i molto

Antichi e nelle proſe , e nel verſo, in vece di Punto .

Leggeſi Meglio, e Il Meglio: ma l'una ſi pon, quando

la ſegue la particella Che, alla quale la comparazione ſi fa:

Sì facciam noi meglio, che tutti gli altri Comini . Il me

glio poi ſi dice , quando ella non la ſegue : E vuolvi il

meglio del mondo. Diſſeſi queſta eviandio cosi, Il Migliore.

E oltracciò, che Meglio vale, quanto val Pià, o ancora

Più toſto; il quale uſo M. Federigo ci diſſe, che ſi era

preſo da Provenzali. Leggeſi Molto , e Aſai, che quello

ſteſſo vagliono ; ciaſcuna delle quali ſi piglia, in vece di

Nome, molto ſpeſſo. Leggeſi Altresì, la qual vale comune

mente , quanto Ancora : ma vale alcuna volta eziandio

quanto Così: E potrebbe sì andare la coſa, che lo ucciderei

- - º altre
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altresì toſto lui, come egli me: Leggeſi La Dio mercè, La

voſtra mercè nelle proſe , e Voſtra mercè , e Sua mercè

nel verſo. Quantunque Gianni Alfani rimato molto anti

co a quel modo la poneſſe in queſti verſi di una delle ſue

canzoni:

Ch'amor la ſua mercè mi dice, ch'io

AVolle tema moſtrare

guella ferita, dond'io vò dolente;

e il Boccaccio in queſti altri di una altresì delle ſue bal

late:

E quel , che 'n queſto m'è ſommo piacere,

E ch'io gli piaccio, quanto egli a me piace,

Amor la tua mercede.

Leggeſi Malgrado voſtro, Malgrado di lui, Mal ſuo gra

do, e A grado , Di grado. Leggeſi Ver, in vece di Ver

ſo, ne' Poeti, Ver me, Ver lui, che ſi diſſe ancora Inver

ſo da Proſatori. Quantunque nel Boccaccio ſi legga eziati

dio così: Il dì ſeguente, mutatoſi il vento, le cocche, ver

ponente vegnendo , fer vela . E Sot , e Sor , in vece di

Sotto, e di Sopra: ma queſte tuttavia congiunte con altre

voci, ſi come ſono Sotterra, Sommettere,"

pidiano, e Soppanno, che diſſe il Boccaccio, Soſcritto, So

ſtenuto, Soſpinto, e Sormontare. Soggiornare, quaſi giorno

ſopra giorno menare, nelle proſe ; e Sorprendere, Sorveni

re, Sovrempiere, Sorviziato, Sorbondato, che diſſero gli

antichi Rimatori, e Sorgozzone, che diſſe il Boccaccio nelle

novelle : Il che è percoſſa di mano, che ſopra il gozzo ſi

dia. Ed è Gozzo la gola, onde ne viene il Verbo Sgoz

zare, che è Tagliare il Gozzo, e Ingozzare , e altre; co

mechè Lapo Gianni poneſſe Sor da ſe ſola in queſto verſo:

Che m'ha ſor tutti amanti meritato; -

e l'Imperador Federigo in queſti altri: -

Sor l'altre Donne avete più valore:

Valor ſor l'altre avete. -

E degli altri Scrittori antichi ancora la poſero nelle lor

proſe. Leggeſi Fuor, e Fore, e Fora , e Fuori, le quali

tutte ſono del verſo; ma la prima, e l'ultima ſono ancor

delle proſe: leggeſi, dico, queſta particella, che pare che

ſempre abbia dopo ſe il ſegno del ſecondo caſo, Fuor di af

fanni, Fuor di tempo; alle volte ancora ſenza eſſo, ſi come

ſi legge in quel verſo del Petrarca: F

A07”
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Fuor tutti i noſtri lidi.

Che lo potè peravventura pigliar da Guido Orlandi , il

qual diſſe:

E amor for miſura è gran follore; a

e da Franceſco Iſmera, che diſſe:

Penſando, che 'l partir fu for mia colpa;

o ancora da M. Cino, il qual così diſſe: -

2'omo ſon for miſura, - 2 a

Tant'è l'anima mia ſmarrita omai,

Ed è alle volte, che in vece del detto ſegno ſe le dà la

particella. Che : come diede il Boccaccio : Il quale in ogni

cºſa era ſantiſſimo, fuorichè nell'opera delle femmine ; e alle

volte non ſe le dà, ſi come non gliele diede il medeſimo

Boccaccio: Egli entrò co ſuoi compagni in una caſa, e quel

la trovò di roba piena eſſer dagli abitanti abbandonata, fuor

ſolamente da queſta fanciulla . La qual particella ſi diſſe

eziandio In f" ; e diſſeſi in queſta maniera: La quale Io

amo, da Dio infuori, ſopra ogni altra coſa. Ponſi anche

ella con queſta voce Senno, e formaſene Forſennato voce

antica, e non più del verſo, che delle proſe; di cui ancora

ci ricordò l'altrieri M. Federigo, dicendoci, che era tolta da'

Provenzali, e con queſt'altra Via, e formaſene Forviare

voce ſolamente delle proſe, antica nondimeno anche ella,

e oltracciò poco uſata. Leggeſi Come, non ſolo per voce,

che comparazione fa, in riſpoſta di queſt'altra, Così , ma

ancora, in vece di Che: Che per certo, ſe poſſibile foſſe ad

averla, procaccerebbe come l'aveſe. Dove Come l'aveſſe, ſi

diſſe, in vece di dire , Cbe l'aveſſe. Leggeſi ancora, in

vece di Poichè , o di Qaando: Il qual, come alquanto fo

fatto oſcuro, là ſene andò: e Come coſtoro ebbero udito ques

ſto, non biſognº più avanti. E oltracciò alcuna volta, che

ella ſi legge, in vece di, In qualunque modo: E diſſe a

coſtui, dove voleva eſſere condotto, e come il menaſſe , era
contento; cioè, In qualunque modo ilpº: era contento; e

ancora in vece di Mentre: E come Io il volea domandare

chi foſſe, e che aveſſe, ed ecco M. Lambertuccio. Nè me

no ſi legge, in vece di guanto: Oimè laſto, in come pic

ciol tempo ho io perduto cinquecento fiorin di oro, e una ſo

rella! Nel qual ſentimento ella ſi è detta eziandio tronca

mente da molti degli Antichi in queſta guiſa, Com, e dal

Petrarca altresì, che diſſe:
- - -

-
- O no
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O noſtra vita, ch'è ſì bella in viſta, ,

Com perde agevolmente in un mattino - '',

guel, che 'n molt'anni a gran pena s'acquiſta;
se altrove: - r . - l

Ma com più men'allungo, efº m'appreſſo. a

Leggeſi la voce Oimè, che ora ſi dice, non ſolo in per

ſona di colui, che parla, ſi come in quel ltiogo del Bocs

caccio, Oimè laſo; ma ancora in quella , di cui ſi parla,

Oiſe: ſi come ſi legge nel medeſimo Boccaccio: Oiſe, do

lente ſe, cbe'l porco gli era ſtato imbolato. Diſſeſi oltracciò

la Oi anticamente, in vece della Ai, che poi ſi è detta »

e ora ſi dicc : Oi mondo errante , e Zomini ſconoſcenti

di poca corteſia. Leggeſi la particella O , non ſolo per vo

ce, che ſi dice, chiamando che chè ſia, o per quella, che

di due, o più coſe ragionandoſi, in dubbio, o in elezion le

pone degli Aſcoltanti; come quì, che Io in dubbio, o in

elezion diſſi: la giº , Overo, eziandio ſi diſſe; o pur per

quell'altra, che è di doglianza principio : O quanto è oggi

cotal vita mal conoſciuta 3 o ancora per quella , che è ſer

gno di alcun diſio, e ſuolſi con la particella Se il più delle

volte mandar fuori: i - i
- -

º" queſta temenza . i 3 , e i

s on tempraſſe l'arſura, che m'incende, a v .

e Beato venir men. '- . . . . . . . . .

Mandaſi tuttavia alcuna volta eziandio, ſenza eſſa:

E o pur non moleſto - i - “ :

e Le ſia 'l mio ingegno, e 'l mio lodar non ſprezze a

4Ma leggeſi oltracciò per un cotal modo di parlare; che al

le volte contiene in ſe maraviglia più toſto, che altro; al

le volte non la contiene: ora con richieſta poſto, ſi come

fa poſe il Boccaccio: O mangiano i morti ? e, ora ſenza eſ

ſa: ed eſſi detta ancora così, Ora, e Or: Ora le parole fu-

rono aſſai, e il rammarichìo della Demila grande; e poco da

vanti : Or nong": Io , malvagio 2'omo, così bella , come

ſia la Moglie di Ricciardo ? Nella qual guiſa ella ſi dice

ſempre nel verſo: i 3 ,
-

O fido ſguardo or che volei tu dirme? : “ , a

Ma tornando all'O, che in vece di Overo ſi dice; è da ſa

pere, che le danno i Poeti ſpeſſe volte il D, quando la ſe

gue alcuna Vocale, per empiere la ſillaba : ſi come diede

iapo Gianni, che diſſe: - i

- v - AVè
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Nè ſpero dilettanza, - º

Mè gioja aver compita : -
-

Se 'l tempo non m'aita, -

Od amor non mi reca altra ſperanza ; - - -

e come diede il Petrarca, dicendo; -

Pomm'in cielo, od in terra, od in abiſſo. ,

Quantunque non ſolo all' O diedero i Poeti il P, ma ol

tracciò ancora alla particella Se; ſi come fece Dante, che

diſſe nelle ſue canzoni; -

Di che domandi amor, ſed egli è vero. -

E alla Mè; ſi come diede il Petrarca, il quale diſſe: -

Med ella a me per tutto 'l ſuo diſdegno

7'orrà giammai.

E oltre a queſto alla voce Cbe ; ſi come ſi vede in Gian

ni degli Alfani, il qual diſſe:

E ſe vedrà 'l dolore,

Che 'l diſtrugge; i mi vanto

Ched e ne ſoſpirrà di pièta alquanto, -

E nel Boccaccio, che in nome del dianzi detto Mico diſ,

ſe : -
- -

Che vadi a lui, e donigli membranza - -

Del giorno, ched io il vidi a ſcudo, e lanza

Comechè ciò ſi legga, non ſolo ne' verſi, ma ancora nel

le proſe: E perciò poi ched è vi puregi Io il farò ; e

altrove: Fu da Medici conſigliato, ched egli andaſſe a ba

gni di Siena; e guarrebbe ſenza fallo. Sono ancor di quel

li, che dicono che eziandio alla particella E, che congiu

gne le voci , ſi dà alle volte il D, in vece del 7', che

Latinamente parlandoſi ſta ſeco ; ſi come affermano, che

diede il Petrarca, quando ei diſſe: -
si

S'aveſſe dato a l'opera gentile - 1 - o

Con la figura voce ed intelletto. -

Concioſſiecoſichè più alquanto empie la ſillaba, e falla più

grazioſa il D, che il T. Diceſi Mon la voce, che niega;

contraria di cui è Sì, che afferma; comechè ella eziandio,

in vece di Così, ſi ponga per chi vuole. La qual Così, ſi

diſſe ancora Così fattamente nelle proſe. Nè ſolo, in vece

di Così , ma ancora, in vece di Che , la poſe il Boccaccio

più volte per un cotal modo di parlare, che altro non è,

che vago e gentile : Il fante di Rinaldo, veggendolo aſſali

re , ſi come cattivo , niuna coſa al ſuo aiuto adoperò , ma

Tomo II. Pp gol:

-
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volto il cavallo, ſopra il quale era, non ſi ritenne di corre

re; ſi fa a Caſtel" , in luogo di dire, Won ſi ri

tenne di correre, che fu a Caſtel Guiglielmo; e ancora: Egli

è la fantaſma , della quale io ho avuta a queſte notti la

maggior paura, che mai ſi aveſſe tale: che come Io ſentita

l'ho , lo bo meſſo il capo ſotto ; nè mai ho avuto ardir di

trarlo fuori; ſi è ſtato di chiaro. Nella qual maniera Dan

te medeſimamente più volte nelle ſue rime la poſe , e al

tri antichi Scrittori ancora nelle loro proſe . E oltracciò,

che la detta particella ſi pone a un'altro ſentimento, condi

zionalmente parlandoſi, in queſta maniera: Se tiſ" sì ti

piacciu; ſenon, sì tene ſta, dove ſi pare, che ella adoperi quaſi

per un giugner forza al ragionamento: e ancora non condi

zionalmente; ſi come la poſe Giovan Villani: Ma per ſegui

re ſuoi diletti maſſimamente in caccia , sì non diſponea

ſue virtù al reggimento del Reame ; e il Boccaccio, che

diſſe : Che ſe mio Marito ti ſentiſſe, pogniamo, che altro

male non ne ſeguiſſe; sì ne ſeguirebbe, che mai in pace, nè

in ripoſo con lui viver potrei. Diceſi eziandio alcuna volta

S? in atto di ſdegno , e di diſprezzo, e di tutto il con

trario di quello , che Noi diciamo: Sì tu mi credi con

tue carezze infinte luſingare. Ma, tornando alla particel

la Aon , avviene ancora, che ella ſi dice bene ſpeſſo ſo

verchiamente ; e pure è Toſcanamente così detta. Il me

deſimo Boccaccio : La qual ſapea, che da altrui , che da

lei, rimaſo non era, che Moglie di Maſtagio ſtata non ſi
dovendoſi per lo diritto più toſto dire: Che Moglie di Ma

ſtagio ſtata foſſe ; e altrove: Io temo forte , che Lidia con

conſiglio, e volere di lui queſto non faccia, in vece di di

re, gueſto faccia. La qual particella eziandio ſi dice A/2,

quando con lei ſi forniſce, e chiude il ſentimento, Io nò,

gueſti nò. Che, altramente dicendoſi, ſi direbbe, Aon io,

Non queſti. O quando ella ſi pon dopo 'I Verbo:

Ma romper nò l'immagine aſpra, e cruda.

O ancora quando ſi pon due volte: A/on farnetico nò, Ma

donna, e Von ſon mio nò: e A'quali dir di nò non ſi puo

pe, e ſimili. O quando ella ſi pon col Sì:

- Ch'ors?, or nò s'intendon le parole.

TDiceſi ancora A/ò ogni volta , che dopo lei ſi pon l'arti

colo Il, e nelle proſe , e nel verſo. Nel qual verſo è al

cun'altra volta, ch'ella così ſi dice, quando la ſegue alcu

lla
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ma vocale per lo medeſimo divertimento della N ultima,

che vi ſi fa : -

AVè chi lo ſcorga - - -

- V'è, ſe nò amor, che mai no'l laſcia an paſſo.

E oltre a queſto, che la Aon ſi pone in una maniera, che

vi s'intendono più parole a fornire il ſentimento; ſi come

ſi vede appo'l Boccaccio : Mon ne doveſſi Io di certo mo

rire ; che Io non mene metta a far ciò, che promeſso l'ho;

e come altri parla, ragionando tuttavia, maſſimamente tra

ſe ſteſſo : perciocchè tanto è a dire in quel modo, come

ſe ſi diceſſe: Mon rimarrà, ſe Io ne doveſſi di certo morire;

che Io non mi metta a far ciò, che promeſſo l'ho. Nè poi,

che ancor niega , e quaſi ſempre ſi pone in compagnia di

ſe ſteſſa, o di altra voce, che pur nieghi , è alle volte,

che poſta da Proſatori in un luogo ha forza di negare an

cora in altro luogo dinanzi, dove ella non è poſta ; così:

E comandolle, che più parole , nè romor faceſſe; e ancora:

Acciocchè egli , ſenza erede , nè eſſi , ſenza ſignore rima

neſſero. Ed è alcune altre volte, che da Poeti ſi pone, in

vece di queſta particella Overo , che ſi dice parimente O,

come ſi è detto:

Onde quant'io di lei parlai, nè ſcriſſi, -

e alcoTa - -

Se gli occhi ſuoi tifur dolci, nè cari.

E tuttavia, che queſta particella ſi è poſta dagl'iſteſſi Poe

ti, ſenza niun ſentimento avere in ſe, ma ſolo per aggiun

ta, e quaſi finimento ad altra voce; forſe affine di dar mo

do più agevole alla rima; ſi come ſi vede in Dante, non

ſolo nel ſuo poema , nel quale egli licenzioſiſſimo fu, ma

ancora nelle canzoni, che hanno così:

La nemica figura, che rimane

Vittorioſa e fera,

E ſignoreggia la virtà, che vole, -

Vaga di ſe medeſima andar mi fane - - - - -

Colà, dov'ella è vera . ,

E come ſi vede in quelle di M. Cino, che così hanno :

E dice, laſa, che ſarà di mene ?

Il che ſi vede medeſimamente nelle ottave rime del Boe

caccio poſto, e detto da lui più volte. Leggeſi la parti

cella Senon, che ſi pone condizionalmente: Se ti piace, Io

ne ſon contento: ſenon ti piace, e m'increſce. Ed è ſpeſſe

- Pp a yol
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volte, che ſi dice Senon, in vece di dire Eccetto: nel qual

modo alcuna volta ella ſi è mandata fuori con una ſillaba

di più ; ed eſſi detto Senonſè, e Senonſi:

Senonſe alquanti, c'hanno in odio il Sole.

Comechè la Senonſi ſi poſe ſempre co'l Verbo Eſſere: Se

nonſi furono i tali. Tuttavia è particella , che così piena

mente detta rade volte ſi vede uſata e nell' un modo, e

nell'altro. Diceſi eziandio alcuna volta Senon, in luogo di

a dire Solamente : Io non ſentiva alcun ſuono di qualunque

iſtrumento ; quantunque lo ſapeſſi, lui Senon di uno eſſere

ammaeſtrato; che con gli orecchi levati Io non cercaſi di ſa

pere chi foſſe il Sonatore . Ma tornando alla Se condizio

nale, dico, che ella poſta co'l Verbo Foſſe ſi laſciò alcuna

volta, e tacqueſi dagli Antichi in un cotal modo di par

lare , nel quale ella nondimeno vi s'intende ; ſi come ſi

tacque alcuna volta eziandio da Latini Poeti : il qual mo

do appo Noi , non ſolamente ne' Poeti ſi legge, ſi come

furono Buonagiunta da Lucca, che parlando alla ſua Don

gla del cuore di lui, che con lei ſtava, diſſe:

a E tanto gli aggradiſce il voſtro regno;

Che mai da Voi partir non potrebb'ello;

AVon foſſe da la morte a Voi furato;

cioè, Senon foſſe; e Lapo Gianni, che diſſe:

Amor poichè tu ſe' del tutto ignudo;

Avon h i alato, morreſti di freddo;

cioè Senon foſſi; o come fu Franceſco Iſmera, che diſſe:

Mon foſſe colpa, non ſaria perdono;

o come fu ancora il Petrarca, il qual diſſe:

Solamente quel modo, -

Ch'amor circonda a la mia lingua, quando

L'umana viſta il troppo lume avanza;

Foſſe diſciolto, i prenderei baldanza.

Ma oltracciò ſi legge eziandio nell' iſtoria di Giovan Villa

ni, il qual diſſe: E poco vi foſſe più durato all'aſſedio, era

ſtancato; in vece di dire: E ſe poco più durato vi foſſe. E

alcun'altra volta, ancora, che ella da Poeti ſi pone, in ve

ce di Cos?, a cui ſi rende la particella Che, in vece di Co

gme in queſta maniera:

S'Io eſca vivo de' dubbioſi ſcogli,

-. E arrive il mio eſilio ad un bel fine;

Ch'i ſarei vago di voltar la vela;

- cioè i

f
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cioè : Così eſca Io vivo degli ſcogli, come Io farei vago di

voltar la vela. Sono Intra, e Infra quello ſteſſo , che per

abbreviamento 7'ra, e Fra ſi diſſero . Delle quali le due

vagliono molto ſpeſſo , quanto val Dentro: Infra li termi

ni di una picciola cella : Andarono infra mare: e Fra ſe

ſteſſe cominciò a dire: Si miſe intanto fra la ſelva: e la In

tra alcuna volta altresì : Entrato intra le ruine. Quantun

gue la Fra ſia ſtata preſa talora eziandio in un'altro ſenti

mento, che ſi diſſe dal medeſimo Boccaccio, Fra quì a otto

dì, in vece di dire, Di quì a otto dì ; quaſi diceſſe, Fra

otto d) . Ma la particella 7'ra, la quale ſi è alle volte po

ſta Latinamente, Interrompere , Interdetto nel verſo; e In

tervenuto , Interponendoſi nelle proſe , è tale volta , che

vale, quanto vale In. Giovan Villani: I quali mandarono

in Lombardia mille Cavalieri tra due volte. E il Boccaccio:

Si come colui , che da lei tra una volta , e altra aveva

avuto quello, che valeva ben trenta fiorin d'oro. Tuttavia

ella ſi pone in quel primo ſentimento eziandio molte volte

con più di una voce. 2 ra te e me : Gran pezza ſtette tra

pietoſo, e pauroſo. Ponſi nondimeno con più di una voce

ancora , di modo ch'ella un'altro ſentimento ha . Sicchè

tra per l'una coſa , e per l'altra. Io non vi voli ſtar più ;

e altrove : E già tra per lo gridare, e per lo piagnere, e

per la paura , e per lo lungo digiuno era sì vinto , che

più avanti non potea. La qual particella pare, che vaglia,

quanto ſuol valere la S), due volte, o più detta; ſi come

ſarebbe a dire : Sì per queſto, e sì per quello. Diſſeſi ol

tracciò da molti Antichi alcuna volta eziandio in vece

dello O , condizionalmente poſto : E que mi domandaro

per la verità di cavalleria, ch'io diceſſi , qual foſſe migliore

Cavaliere tra l buon Re Meliadus, o'l Cavaliere, ſenza pau

ra; e altrove: I Romani tennero conſiglio, qual'era meglio

tra che gli domini aveſſero due mogli, o le Donne due Ma

riti . Il che ſi vede eziandio in Dante, che diſſe: - - -

La mia Sorella, che tra bella, e buona - -

Mon ſò, qual foſſe più. -

Ed è ancora, che 7'ra ſi dice alcun'altra volta, in luogo di

dir Tutto; ſi come ſi diſſe dal Boccaccio: E in brieve tra

ciò, che v'era , non valeva altro, che dugento fiorini, cioè

7’utto ciò che v'era. Queſta medeſima particella tuttavia,

quando col Verbo ſi congiugne, ella ora dalla Intra, che

la
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la intera è, ſi toglie, Traporre, Tramettere, che parimeri

te Intramettere ſi diſſe; ora dalla Trans Latina, a cui ſem

pre ſi leva la A/, Traſporre , Traſportare, Frasformare,

Traſandare; perciocchè 7'ranslato , che diſſe il Petrarca,

è Latinamente , non Toſcanamente detto : e alcuna volta

eziandio la S, Traboccare, Trapelare, Travagliare, quan

do propriamente ſi dice, Trafiggere. Daſſi al Verbo alcuna

volta eziandio la Fra, che dalla Infra ſi toglie, e faſſene

Fraſtornare; e ciò è Addietro alcuna coſa tornare: concioſ

ſiecoſachè ella non al Verbo 7'ornare ſi giugne , anzi al

Verbo Stornare , che quello ſteſſo varrebbe, ſe ſi uſaſſe a

dire; ſi come ſi uſa Sgannare, Sdebitare, Scignere, e mol

ti Nomi ancora, Smemorato, Scoſtumato, Spietato, e in

finiti altri, ne' quali la lettera S molto adopera inquanto

al ſentimento . Comechè altri Verbi , e altre voci ſono,

nelle quali la S nulla può, ma giugneviſi e laſciaviſi , ſe

condochè altrui giova di fare, 7'raviare, Traſviare, l'una

delle quali più è del verſo, e l'altra più delle proſe, Guar

do, Sguardo ; nella qual voce veder ſi può , quanto dili

gente conſideratore, eziandio delle minute coſe, ſtato ſia il

Petrarca : perciocchè ogni volta , che dinanzi a eſſa nel

verſo avveniva, ch'eſſer vi doveſſe alcuna Vocale; egli vi

aggiugneva la S, e diceva Sguardo , per empiere di quel

più la ſillaba:

Se 'l dolce ſguardo di coſtei m'ancide.

Ogni altra volta, che vi era alcuna Conſonante; egli allo

'ncontro gliele toglieva, affine di levarne l'aſprezza, e far

più dolce la medeſima ſillaba, e Guardo diceva continuo,

Fa ch'io riveggia il bel guardo, ch'an Sole

Fa ſopra 'l ghiaccio, ond'io ſolea gir carco.

E ciò medeſimamente fece di Pinto, e Spinto, per quelle

rade volte , che gli avvenne di porle nelle ſue canzoni,

e di altre . Sono poi altre voci, alle quali la S , che Io

dico, raggiunta nè quel molto , nè queſto nulla ſi vede,

che può in loro. Puovvi nondimeno alquanto; ſi come ſo

no Spuntare, Stendere, Scorrere, Sportato, e Sporto, che

diſſe il Boccaccio, e Sprovato, che in ſentimento di Ben

provato Giovan Villani diſſe. E accene eziandio alcuna, in

cui la S a un'altro modo adopera. Concioſſiecoſachè mol

to diverſo ſentimento hanno Pende, e Spende , Morto, e

Smorto; la qual voce da Smorire ſi forma, che èi"
- tre
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dire anticamente detto; e nel verſo Paventare è aver pau

sa , e Spaventare è farla , la quale poi nelle proſe vale,

quanto l'uno e l'altro; e formaſi dal Nome Spavento. Là

dove Paventare non par che abbia di che formarſi: che

Pavento per Paura, ſi come Spavento , non ſi può dire.

Daſſi a Verbi, e ad altre voci, oltre a queſte, non ſola

mente la Dis, che quello ſteſſo opera, che la S , quando

ella molto adopera; e faſfene Diſama, Disface, Diſpregio,

Diſonore, e infinite altre: ma ancora la Mis, che diminui

mento, e manchezza dimoſtra; e formaſene Misfare , che

è Peccare , e commettere alcun male ; concioſſiecoſachè

quando ſi fa men, che bene , ſi pecca ; e Miſagio, che è

Diſagio, da Giovan Villani dette ; e Miſpatto altresì ; e

Misleale; e Miſcredenza dette dal Boccaccio; e alcuna di

queſte da altri ancora più antichi , e peravventura delle

altre . Diceſi guandochè ſia, Comechè ſia, Cbe chè ſia ; e

vagliono l'una , quanto vale A qualche tempo, e l'altra,

quanto vale A qualche modo: e diſſeſi alcuna volta ancora

cosi , In che chè modo ſi ſia . La terza tanto è a dire,

quanto, Ciocchè ſi voglia , che ſi diſſe eziandio Che vuole

dal Boccaccio nelle ſue ballate:

E che vuol ſen'avvenga.

Vale ancora molto ſpeſſo , quanto Alcuna coſa . Leggeſi,

oltre a queſte, una cotal maniera di voci: Carpone, quello

dimoſtrante, ch'è l'andare co' piedi, e con le mani, ſi co

me ſogliono fare i Bambini , che ancora non ſi reggono;

formata dallo andar la terra carpendo, cioè prendendo, dal

Petrarca detta ; e Boccone , e Roveſcione; che ſono l'una

il cadere innanzi, detta dallo andare a bocca china, o pu

re lo ſtare con la bocca in giù , l'altra il cadere , o ſtare

roveſcio e ſupino: e l'entone , che è l'andare con le mani

innanzi a guiſa di cieco, o come avviene , quando altri è

nel bujo; detta dal tentare, che ſi fa, per non percuote

re in che chè ſia ; e Brancolone, che è l'andare con le ma

ni chinate abbracciando, e pigliando; e Frugone, frugan

do, e ſtimolando ; e Cavalcione , che è lo ſtar ſopra Uo

mo, o ſopra altro alla guiſa , che ſi fa ſopra cavallo ; e

Ginocchione, che quello, che ella vale, aſſai per ſe fa pa

leſe. E oltre a queſte, Sapin, che diſſe Dante nel ſuo in

ferno, in vece di dire Supinamente:

Supin giaceva in terra alcuna gente. Di

1
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Diceſi Forſe, che così ſi poſe ſempre dagli Antichi. Forſi,

che poi ſi è detta alcuna volta da quelli del noſtro ſecolo,

non diſſero eſſi giammai. E diceſi Peravventura quello ſteſſo,

Gnaffè, che diſſe il Boccaccio nelle ſue novelle, è parola

del popolo; nè vale per altro, che per un cominciamen

to di riſpoſta , e per voce che dà principio, e via alle al

tre. Sono alcune altre voci, le quali , perciocchè ſono ſi

milmente voci intutto del popolo , rade volte ſi ſon dette

dagli Scrittori ; ſi come è Mai , che diſſe il Boccaccio:

Mai frate il Diavol ti ci reca, che tanto vale, quanto

Per Dio, forſe dal Greco preſa, e per abbreviamento così

detta; e ponſi più ſpeſſo co'l Sè, e co 'I Mò, che con al

tro, più per uno uſo così fatto , che per voler dire Per

Dio sì , è Per Dio nò , comechè la voce il vaglia . Altro

vale la Mai, che diſſe Dante più volte, ſempre ponendo

la con la Che : - - -

lo vedea lei; ma non vedea in eſſa

Mai che le bolle, che 'l bollor levava;

e altrove: e

La ſpada di quà ſe non taglia in fretta,

AVè tardò mai, ch'al parer di colui, -

Che deſtando, o temendo l'aſpetta. -

Perciocchè queſte due particelle Mai che, le quali dal me

deſimo Poeta ſi diſſero alcuna volta, Ma' che , vagliono,

come vale Salvo che, o Se non , o ſimil coſa . E ſi come

è Fa da lui ſimilmente una volta poſta in queſte medeſime

proſe: Fa, truova la borſa : voce d'invito, e da ſollecita

re altrui a fare alcuna coſa, che ora ſi dice Su più comu

nemente. Quantunque ella alcuna volta vale altro : con

cioſſiecoſachè Fatti con Dio tanto a dire è , quanto Ri

manti con Dio . E oltracciò Baco , voce , che ſi dice a

bambini per far loro paura, pure dal Boccaccio nella no

vella di M. Torello detta: Veggiam , chi t'ha fatto baco; e

ancora nel ſuo Corbaccio: 9aivi, ſecondochè tu puoi aver

veduto, con ſuo mantel nero in capo, e ſecondochè ella vuo

le , che ſi creda per oneſtà, molto davanti agli occhi tira

to, va facendo baco baco a chi la ſcontra. Sono oltracciò

alcune voci , che ſi dicono compiutamente due volte ; ſi

come ſi dice. Appena Appena , e Appunto Appunto, che

poco altro vale, che quel medeſimo: le quali ſi ſon dette

Poeticamente, e Provenzalmente ( perciocchè Io a M. Fe

i derigo

,
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derigo dò intera fede ) ancora così, A randa a randa,

non ſolo da Dante , ma da altri Toſcani ancora ; e come

A mano a mano, che vale quanto Appreſo, e quanto In

contamente, e ſimili: quaſi ella così congiunga quello , di

che ſi parla, come ſe egli con mano ſi toccaſſe, o al tem

po, o al luogo che ſi dia queſta voce, ed è non meno

del verſo, che delle proſe; e come Via Via, che vale quel

lo ſteſſo , dico detta due volte, perciocchè detta ſolamen

te una volta così , Via, ella vale quanto val Molto, par

ticella aſſai famigliare e del verſo , e delle proſe: ma que

ſte di una lettera la mutarono, Vie dicendolane. Vale an

cora ſpeſſo, quanto Fuori; o ponſi in ſegno di allontana

mento, e in queſto ſentimento Via ſi dice continuo: e al

cuna volta, quanto Avanti, o quanto Da , o ſimile coſa ;

ſi come la fe valere il Boccaccio, che diſſe : In fin vie

l'altrieri, cioè Infino avanti, o Infin dall'altrieri. E alcun'

altra ſi pone in luogo di conceſſione, e tanto a dir viene,

quanto Su. Il medeſimo Boccaccio: Via facciale viſi un let

to tale , quale egli vi cape ; e Or via diangli di quello,

che va cercando : il che ſi dice medeſimamente, Or , Ol

tra , Oltre. Ponſi ancora, oltre a tutto ciò, Via, in vece

di Fiate: il che è ora ia uſanza del popolo tra quelli, che

al numerare , e al moltiplicare danno opera nel far delle

ragioni. Quantunque Guitton d'Arezzo in una ſua canzone

la poneſſe, Speſe via in luogo di Speſe fate, dicendo. E

come A ora a ora , che vale , quanto Alle volte : ed è

del verſo , e diceſi alcuna volta A otta a otta nelle pro

ſe, nelle quali non mancò , che ella ancora così; Otta per

vicenda, non ſi ſia detta . E come è ancora Tratto tratto,

che vale anche ella, quanto A mano a mano, overo quan

to Ogni tratto , e Ogni punto, che diſſe il Boccaccio: E

parevagli tratto tratto, che Scannadio ſi doveſſe levar ritto,

e quivi ſcannar lui . E altre voci ſono , che due volte

ſi dicono per maggiore iſpreſſion del loro ſentimento ; e

l' una volta ſi dicono mezze, o tronche 3 e l'altra intere:

ſi come Ben bene, che è delle proſe: e Pian piano, che

poſe il Petrarca nelle ſue canzoni: e Tututto, in vece di

Tutto tutto, che poſe il Boccacio nelle ſue Ballate in que

ſti verſi:
-

E de'miei occhi tututto s'acceſe;
e allCOTa:

2Tomo II. - Qg E co



go6 IL I B R O

E com' io ſò, così l'anima mia

7’ututta gli apro, e ciò che 'l cuor deſia.

E in altri ſuoi verſi medeſimamente , e ſoprattutto nefa

Teſeide . Nè ſolo la poſe ne' verſi, ma ancora nelle pro

ſe : I vicini cominciarono tututti a riprender Tofano, e a

dare la colpa a lui. Nè cominciò tuttavia dal Boccaccio a

dirſi 7'u , in vece di Tutto : perciocchè così ſi dicea da'

più Antichi; ſi come ſi vede in Giovan Villani, che diſſe:

ALa notte vegnente la Tuſſanti , in vece di dire la Tutti

Santi , cioè La ſolennità di tutti i Santi ; voce uſata a

dirſi nella Francia, e peravventura preſa da lei. Ed è que

ſta voce ſtata da loro detta; ſi come ora da noſtri Uomi

ni Po"; Avvegnachè la voce Tututto ſia più toſto No

me, che altra particella del parlare, ſi come ſon le altre,

delle quali or ora vi ragiono, anzi pure delle quali vi ho

ragionato : perciocchè a me non ſovviene ora più in ciò,

che dirvi. -

Con le quali parole avendo Giuliano dato fine al ſito

ragionamento; egli da ſeder ſi levò : appreſſo al quale gli

altri due parimente ſi levarono , partir volendo . Ma mio

Fratello, che penſato avea di tenerli ſeco a cena, e aveala

già fatta apparecchiare, partire non gli laſciò, pregandogli

a rimanervi. Onde eſſi, ſenza molte diſdette, di fare ciò,

che eſſo volea, ſi contentarono. E meſſe le tavole, e da

ta l'acqua alle mani , tutti inſieme lietamente cenarono. E

poſcia al fuoco per alquanto ſpazio dimorati, ſopra le ra

gionate coſe per lo più favellando , e ſpecialmente M. Er

cole, il quale agli altri promettea di volere al tutto far

pruova, ſe fatto gli veniſſe di ſapere ſcrivere Volgarmente,

eſſendo già buona parte della lunga notte paſſata; gli Tre,

mio Fratello laſciandone , ſi tornarono alle loro caſe,

-

--- ----------
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